


F-

r
715^4 Ifeh.

V •

i



Xù . 10-14.^





L’ I-NOCULAZIOI^S
OIUSTIFICATA

PARTE P R I m.A.

;

OVVERO
i i^iSSERT AZIONE

Pratica e Apologetica fu quejìo metodo .

Con un Saggio fopra il Cambiamento della voce .

DEL S I G HO R T 1 S S 0 T
DOTTORE MEDICO

P^ella facoltà y/ M o M P E L j. i e R
, Profelfore aLusanna

,
f Memàro di molte Accademie

, ec. ec.

Traduzione dal Francese

SECONDA EDIZIONE.

MDCCLXXXI.
'tA >/A i^'i^

Domenico Pompeati
CO^r LICENZA DE’ SUPERIORI

, £ PRIVILEGIO .



\0\ L4

0
gì »

1^

\



I «

in

DISCORSO
PRELIMINARE-

I
Pregiudizi fono tanto più condan-
nabili , quanto più gli oggetti

fu i quali eglino àcciecano gli uo-

mini fono intereffanti pereflì; e fe

ve n’ ha uno che fa funefto all*

umanità, è quello di cui il mondo
è tuttavia troppo generalmente im-
bevuto contro la ìnoculaitione , ops^

razione così innocente , così facile^ mi
fece Tonor di feri vermi il Sig.

Hallcry rimandandomi, alcuni meli

fa, il manoferitto di queft' Opera,
e così fuor di proposto dijprezzata in

Francia e fra gli Svizzeri , dove fi

lajciano perire tante perfine per una

malattia pericolofa fempre dopo una cer^

ta età, (Quando nel corfo di queft*

Opera fi avrà veduta la relazione

della riufcica di effa, recherà ftu-

pore che una pratica così vantag-

A 2 gio-



^ìofa non /ìa generalmente flabiii-

?a* e la ragione fi è, che nefTuno

vuol (iarfi la pena di eiaminarla»

Senza conolcerla ella fi giudica,

come il giudicano canti ulcri ulì

importanti lopra alcune idee falfe,

che fi fanno la bafe delle fue de-

cifioni ;
e quelli che dovrebbono

cfTere naturalmente i più afcoltati

incorno aquefte materie, fonofpef-

fo quelli che men fi confulcano. 1

pregiudizi in Medicina ne fono un

fortidimo etempio, e tutto giorno

fi vede r autorità di una buona

donna, la quale non ha altro me-

rito che la fua antichità, nè altra

ra<JÌone che la 'fua ignoranza , con-

trabilanciar quella dei Medici più

illuminati, e perpetuar degli erro-

ri ch’efll con unanime voce con-

dannano .
Quello è quel eh’ è av-

venuto rapporto alla inoculazione;

approv^ata da tutti i Medici di un.

cert’ordine, eh’ erano i fuoi giudici

naturali, ella èriraalla nell’obblio,

perchè ha avute contro le llrida

del pubblico, equelledi mille pre-

teli



tèi/i guaritori fubai terni , che not^

ragionano meglio di elio e giudica»

no egualmente male ; che per la

ignoranza e la prefunzione fon fat-

ti Medici 5 e che acquiftano fama
perchè generalmente amiamo più
quelli che ragionano fpropo/ìtando

con noi i che quelli che ci prò-'

vano 5 che ragioniamo a fpropo-

/ìto.

Le opere che fi avevano fino ad
ora fuir inoculazione 5 fcritte in La-
tino o in Inglefe , non erano note
ne’ paefi dove non fi parla che in

Francefe ; e quello che forprende

e prova pur troppo quanto i pre-

giudìzi nazionali acciechino ognu-
no, fi è, che non n’è fiata tradot-

ta alcuna. Io non fapeva nel Feb-

brajo 1754. che vi fofic alcuna ope-

ra francefe intorno a quefia mate-

ria, fe fi eccettui una fuperficia-

le declamazione di Hecquet che la

proferiveva
; alcuni frammenti nei

Giornali di trent’anni ;
una lettera

dei Signori Cramer ejoly Medici Ge-
nevrini inferita in quello di Neuf-

A 3 cha-
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chatel (a), e una Memoria del Si-

gnor Guyot loro compatriota. Chi-

rurgo di un merito diflinto, e Mem-
bro deir Accademia Reale di Chi-

rurgia , che ne defcriveva ciatta-

mente la pratica. Quefti varj Icrit-

ti
,
per quanto gli ultimi due fol-

lerò buoni, non erano di gran for-

za per difìngannare il Pubblico; bi-

fognava per riufcirvi flabilire con

evidenza l’efìto felice della inocu-

lazione, e rifpondere alle obbiezio-

ni. Quello è quello ch’io ho ardi-

to d’intraprendere colla idea di con-
tribuire a Habilir qui una pratica

tanto vant.aggiol'a ; fenz’ altro pre-

figgermi che di lafciar correre il

mio manofcritto . Intanto , prima
ch’eflbfi fpargefie fi fono fattedelle

inoculazioni, e allora io lo credet-

ti

{ 2L) jtgoJìo 1751. pag, 171. Ne Giornali 'vi~

cini 'lìi fono alcune lettere Julia materia ifle[~

Jay che mi ricordo di aver lette , ma che fono

,

fe una fe ne eccettui del Signor Guyot , intrti^

li aj[ai\
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ti vieppiù neceiFario ; mi determi-

nai dunque a farlo (lampare dopo
di averlo fpedito al Signor di HaU
ler , e letto al Signor Guyot ^ e ad
alcuni amici ; avendone alcune oc-

cupazioni librarie ritardata la Stam-
pa , io vidi poco dopo due Opere
lù quella materia fuperiori d* alTai

a quante me n erano note, e del-

le quali debbo dir qualche cofa.

La prima è del Signor Dottor Unti-

ni^ {a) indicatami e procuratami dal

Signor Guyot
;

la (lima ch’io fo dell’

Autore, miperfuafe ch’ella doveffe

render inutile la mìa , la leffi con
una premura proporzionata al pia-

cere che me ne prometteva, nè m*
ingannai fu quello punto , perchè

l’operetta è eccellente; ma ho cre-

duto dopo di averla letta, ch’ella

I
A 4 non

( a ) Trattato del 'vajuolo comunteaio per mez-
zo dell" Inoculazione , del Signor Bucini D. M.
della Facoltà di Mompellier , e aggregato a Gi-
nevra

,

Parigi 1752,. p. so.
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non doveflfe impedirla pubblicazio^

ne della mia per due ragioni : la

prima li è, che noi abbiamo legni-

ti dei metodi affatto diverlì , e che
negli articoli cui dovevamo tratta-

re necelTariamente amendue , la

rra cioè , la Pratica e le Obbiezioni ^

io mi fono eftefo di gran lunga più

del Sig. Butini ( ^ )

.

La feconda Opera che mi evenu-
ta alle mani dopo alcuni giorni che
la llampa di quella era avanzatilfi-

ma, e della quale per quello appunto
non mi fu poffibile di trarre par-

tito alcuno, li è quella del Sig. deli

la

( a ) Quefii tre Articoli che quafi tutta com~^

pongono /’ Opera mia , e 'vi riempiono piu di
J50. pagine in quella del Signor Butini ne riem~
piano [ole 40. di una [lampa più larga . Egli ha
impiegate le rcftanti tiel parallelo della malattia
inoculata e della naturale

,
in ricerche intorno al-

le caufe degli accidenti e alla fua natura; ultimo
articolo nel quale fiamo di parere affatto difcoì^
di . Egli adotta il fìfiema che io ho combattuto
fenza japere eh' egli ne [offe partigiano; ma ho
provato ?iii medejimo tempo, che qualurique fe
ne abbracciaffé , era lo fteffo rapporto alla Inocu-
lazione ,
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la Condamìne ( a ) , per la impreflìon

della quale hodimoftrato il miode-
fìderio nel corfo di quella . La ho
letta con un piacere infinito ^ e mi
fono affai compiaciuto di aver fo-

vente penfato come quel valorofo

Accademico. Le noflre opere diffe-

rìfcono però in alcune parti. i.Egli

ha , del pari che il Signor ììutirn

ommefTa intieramente la Teoria. 2.

Dice pochiflìme cofe fulla Pratica,

e lenza efTer Medico non ù poteva

dirne di più. 3. Non ha confutati

tutti gli obbietti , e neppure ha
toccato quello che fi trae dalla vio-

lenza che fi fa alla natura, e eh'

è

importantiflìmo . La parte Storica

ch'è la più diffufa, e per la quale

egli ha avuti parecchi foccorfi che

mi erano ignoti , mi avrebbe fom-
miniflrati dei fatti che mancano
nella mia; e due ve n'hanno, che

mi

(a ) Mercurio di Francia. Giugno 1754. i. 2.

pag. 74. ec.



mi il permetterà di qui inferire/

rutile ha luogo per tutto . II pri-

mo li è, che fino dall’anno 1723.

nove Dottori della Sorbona appro-

varono giuridicamente Tinoculazio-

ne, e ch'ella ebbe allora i fuffragj

dei Medici più celebri della Fran-

cia» dei Signori y Chirac ^ El-

vezìo^ xyfflruc , f^ernage » Falconetto,

il Signor diede la traduzione
di un’operetta del Signor Jtirh? ^ e

vi ani un’ apologia della Inocula-

zione. Un fecondo fatto più inte-

redante ancora fi è 1* introduzione

di quella pratica in Olanda. Rilevo

in quejio momento , che la. Inoculazione

fa attualmente grandìjfimi frogrejji in

Olanda^ e che il Dottor Franchìn G/-

ncvrifìo ^ celebre Medico d' x^mfìerdam^

la pratica con tale riufcita^ che fe non

fojje il pregiudizio popolare , non anco,

ra abbaflanza domato , efempj luminofif,

fimi V avrebbcno accreditata di nuono.

Tutti i jecoli , avvenire , die* egli al-

trove, invidieranno al noftro quejfa fco~

perta ; la natura et decimava^ f arte ci

mille-
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mìlle^ma; e potejjeji pur mettere nelm^

mero delle verità volgari ,
che io era

dìfpenfato dal ricordare ^ che fe l' Ino-

culazione fi fojfc introdotta in Frància

nel 1723. y? avrebbe già falvata la vita

a quaf un millione di uomini , fenza

comprendervi la loro poflerità

,

Prima di finire io debbo giufii-

ficarmi circa a due articoli ;
l'uno

è Tefièrmi fermato in obbiezioni

troppo lievi agli occhi delle perfo-

ne giudiziofe ;
fon d' accordo ; ma io

ferivo per tutti, e in molti ffime per-

fone fa maggior impreffione un ob-

bìetto triviale che un folido. Il fe-

condo articolo fi è, non aver detto

nulla intorno ai differenti metodi

d’inoculare; la ragione di non aver-

lo fatto è, perchè dopo un maturo

efamee molte fperienze 5 fi conven-

ne generalmente , che quello che

s’impiega oggidì con maggior van-

taggio non ha gl’inconvenienti de-

gli altri, i quali fono caduti in ob-

[blio; e la maggiore fra le inutilità

fi è la deferizione di una pratica,

ila quale non c di alcun ufo . Io

.
abban-



abbandono del refto volentieri alk

critica gli altri difetti di queffO-
pera, poiché ho cercato di render-

la utile piuetofto che perfetta , e

ini crederò felicilTiino fe vi fono

riufeito . Se alcuno dei miei Leg-
gitori veniffe adirmi con /ìnccrità

:

a2)e(e fatto un buon libro s ne avrei

compiacenza per certo , ma ella

farebbe maggiore , s’ei vi aggi un

-

gefle : mi avete convìnto della utilità

della inoculaitione ; e farebbe una
foddisfazione reale il fa pere , che
abbia contribuito a propagarla , e

che annualmente ella conferva mil-

le Cittadini alf Europa ^ e mille

bellezze ai piaceri.
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LA INOCULAZIONE
giustificata.

ARTICOLO PRIMO.
Storia della Inoculazione .

§. I.

EnTuno ignora checofa fiala Ino-
culazione

, ma l’origine di efia
fi perde per nei nella lontanan-
za de’ luoghi

, e in quella de’
tempi per i popoli prefio ai quali

ella nacque. Tutto quello che noi Tappiamo
' e , eh ella fi e fiabilita da lungo tempo
alla China, e da dugent’anni in Circafiìa,

,

Quello che'v^introdufequefufo, il quale fem^
\bra firano cotanto ad altri popoli, dice ilSig.
loi Voltaire, è tuttavia u?ia caufa comune a

tut-



j L’ Inoculazione
lutti i popoli della terra : è la tenerezza wrf-

terna ,
e l' intereife , ( a)

'

§. i. l primi che impiegarono la Inocula^,

zione lo fecero dopo di aver ofìTervato che iH

vajuolo è tanto meno micidiale ,
e tantC3i

meno sfigura quanto viene in età piu te-'

nera; dal che giadiziofamente
_

conclufero.,

die prevenirebbe le di lui fìragi chi potelu-c

darlo tèmpre in quella felice età

.

Si prova-

rono a farlo , e V efito fuperò le loro fperan-

ze; ma il poco commercio che avevano tris

loro i varj popoli Afiatid ,
fe si che la fco

porta non ufcì per lungo tempo dal paefie

dov’ era nata . I CircafTì furono dei primi acq

adottarla ;
eglino negoziano in donne ,

comv

mercio il più ficuro che fi conofca finora

perchè fondato fui gufio di un piacere , cu.

non venne in capo ancora ad alcuno di al

foggettar ai capricci della moda : e importav

loro moltiflìmo di trovar modo di confervar

quella preziofa mercanzia, e di confervarl

in uno fiato brillante, fenza del quale noDi!

ha più fpaccio . i

§. 3 . La Inoculazione unifce in sè quefi
j

due vantaggi ,
falva la vita e la bellezza

Una goccia di marcia inferita opportuna.,

mente aflìcurava T abbondanza in tutto u

paefe ,
ei piaceri in mille ferragli. Una pras

tica d’ onde rifultavano cosi grandi vantagf

non I

(a) Lettere filofofiche, Lei. XI.



Giustificata. ^
non voleva fennon eflere conofciuta per ve^
nir adottata. Una vecchia Teflala Greca do-
po di averla efercitata lungo tempo in Cir-
caflìa la portò nel i<j 73. a Cofìantinopoli

,

dove la fpacciò per una rivelazione della Ver-
gine

, e ne attribuì l’efficacia all’attenzione
ch’ella aveva di far le incifioni in croce.
Quedo mezzo le riufcì

;
il volgo della Gre-

cia ne adottò la pratica perchè era fuperfti-

ziofa
; ed ella fi fparfe fucceffivamente fra gli

Armeni
,

fra gli Europei conofciuti col no-
me generale di Franchi

; e finalmente, adon-
ta de’ pregiudizi religione, fra i popoli di

tutte le Sette che compongono la Capitale
Ottomana . (a)

§. 4. Ella era tuttavolta ignorata ancora in-

tieramente in Europa
, e folamente nel

il Signor Timon Medico Cofiantinopolitano
,

che aveva fatto i fuoi fiudj in Inghilterra,

e che dopo ha accrefciuto il catalogo de’ fui-

cidi , la comunicò al Signor ’W'oodvard
Medico del Collegio di Londra . Ma fia che
quello Medico

, e i fuoi colleghi la difappro-
vafiTero, fia che prevedefìfero ofìacoli troppo
grandi

, non cercarono di fìabilirla in Inghil-

terra; e fe la Inoculazione è utile, la loro

non-

( a ) ITurchi
, che fon perfons giudiziofe , adot-

tarono fubito dopo quefio ufo; e adejfo non e in
Cojiantinopoli Bafsà che noti faccia inoculare i fuoi

\fgli-, e le figlie nello slattarli. S. di V.
Parte I. B
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soncaranza aebb' effere riguardata come unti

fortuna . Prcpofta dai Medici ,
ella avreb^

fembratoun ufo barbaro einnumano, cne*?{

xinanimamente fi farebbe rigettato. Mortai;

in fafce ci farebbe tanto fconofciuta ,
quanto>i

lo era ciuquant’ anni fa, e quella prima ca-j

ama avrebbe impedito* eh’ ella s’ introduceflef

fett’anni dopo fotte a piu felici aufpicf. Co--

sì nel 1721. egli è d’uopo di filTar l’epocai

del fuo ftabilimento in Europa ,
per’ le at-i

tenzioni di Madama di Wortley Monta igii

una delle donne Inglefi ,
dice il Sig. di Voi.

taire , che ha pia di /pinta, e di

lo fpinto.' Efiendo Ambafciatrice a Collanti

iropoli, i buoni avvenimenti della Inoculai

zione, e la di lei tenerezza per un figliuo.i

lo cui ivi diede alla luce, la induflero a fan

10 inoculare (a). La operazione fu felice ,

malgrado ai prefagf finiflri del fuo Cappella

no, che voleva invalidare con mille ragie

namenti una verità provata da mille fatt

11 fanciullo fi porto- dopo a meraviglia ( h

§ 5. Una novità di quella fpecie dava tro

pa materia alla converfazione ,
perchè rito.

iiaia a Londra Madama di Wortley potè.

fe
‘

iz) Dal Sig. Maitland juo Chirurgo.

( b ) Il fuo Cappellano ebbe un bel dire cheque

fperienza non era Cripiana y e non potea riujc

jennon Jra gl'infedeli t il pgUo di Madamax

VVortley p irono pare benìjjxtno. M* di-Y.
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fe tacerla : ma non contenta di parlarne , fia

per amor della novità
, fia per defiderio di

farli nome
, o fia per amor della patria

,
loc-

chè farebbe più nobile, ella defiderò di farne
adottar Tufo . Di che non fi viene a capo
quando s’ ha fpirito e credito ? Ella interefsò

le donne nel Aio progetto , e quello era un
afiìcurarne larmfcita'. La PrincipelTa di Gal-
les

, allora moglie del Sovrano adelTo regnan-
te , fece inocular nel mefe di Luglio xjzt.

quattro uomini e una donna condannati a

morte . Efiendo flato il loro vajuolo felicif-

fimo
, quella PrincipofiTa fece inoculare nella

Primavera feguente, dentro il mefe di Apri-

le l’jzz. le due lue figliuole più picciole, la

defunta PrincipelTa di Danimarca , e la Prin-

cipelTa d’ Grange , che amendùé ebbero il più

benigno vajuolo
.
Qualunque folTe fiato T ef-

fetto di quella fperienza , badava ch’ella fi

folTe fatta nella cafa Reale perchè moltMa
replicailTero : quindi non è meraviglia

,
eh*

elTendo ella fiata così favorevole ,
i’ Inocula-

zione fi fpargelTe rapidamente a Londra ,
e

in tutta l’Inghilterra ;

§. 6. I Francefi , che l’avrebbono anfio-

famente adottata fé fofse venuta loro diret-

tamente dalla China o dal Giappone ,
perchè

era fiata naturalizzata a Londra la rigetta-

rono con difpregio ; e le loro femmine vol-

lero piuttofio arrifehiare la propria bellezza,

che doverne la confervazione a una pratica

venuta da un paefe
,

di cui non hanno ge-

nio di adottare le mode . S’ inoculò nell’ Elet-

B 2 to-



^ L'’ Inoculazione
tovato ai Annover ,

il quale foggettó alU

i-nedefima Corte che Londra ,
ne feguiva lol-

leciramente gli fìefTì uiì ;
s’inoculò in alcu-

ne altre Citta dell’ Alemagna ,
ma quefìo me-

todo non vi n fìabili ;
ancorché piantafle van-

laggiofe radici ne’ più lontani paeG . Gl In-

glefi Io trapiantarono nelle loro Colonie ,

ed era giu fio
,
che dopo di aver loro portato

il male ,
vi portafTero eziandio il rimedio .

On amico del Sig. "Niscid Io introdufle nella

Ifola di S. Crifloforo, enei tempo di un va- ,

juolo micidiali ffimo vi fece inoculare tre- i

cento Schiavi ,
e gli falvò tutti . 11 Signor

della Condamine cfTendo al Para Città ,
n-

tuata all’ imboccatura del fiume delle Amaz-

zoni )
nel 1744' '^i trovo flabilito I ufo del-

la Inoculazione, cui un Mifiìonario Carrne--

litano vi aveva introdotta 15*0 anni in-

nanzi filila fede di una gazzetta Europea ,

colia fperanza di arrefiare le fìragi di una

peffima epidemia; il che gli riufci perfetta--

mente. Altri Mifiìonarj feguitarono il di lui

efempio,e l’Inoculazione fi dilatava oltramare

,

e fi fofieneva in AfiajinTurchia, in Inghilterra,.

nelI’EIettoraro d’Annover,in alcuneCittà d’Ita- i

lia, mentre il rimanente dell’Earopa o I ignora-

va,© la difpregiava . Qiiefio fiato d indolenza fu

pur troppo lungo e generale . Finalmente fono

tre anni che fi cominciò ad inoculare a Gine*-

via ( d ) ,
ove fi profeguì dopo a farlo

,
e dove

attuai"

(a) JJ
£jj et e ttaio inUouqito lineila Città da.

Sig^ Configliere Caleiidrim, è una prejunzione favo-
ffVO-
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attualmente fi fono di già inoculate più tU

J)0. perfone con un efito
, che alTicura in

quella Città la labilità della Inoculazione .

Una Dama di Lufanna inoculò colle proprie

mani l’Autunno 1753.1111 figliuòlo , che non

prendeva il vajuoloda due forelie
,
che fave'

vano benigniffimoi e nella palTàta Primavera

un Signore- delle medefima Città fece venir

di Ginevra il Signor ,
che ildi 7. Mar-

zo gl’ inoculò quattro figliuoli . Son quelle

le gradazioni ollèrvate ne’ progrefìTi c(i cote-

fla pratica ; e quello è il fuo fiato attuale

in Europa . S’ è permefib di congetturar per

r avvenire y io non dubito che in poco tem-

po ella non fi fparga affai rapidamente
;

ed

è fperabile che innanzi alfine del Secolo el-

la fia generalmente ricevuta
,

fuori che forfè

da queir ordine di perfone
,
prelTo le quali ha

fempre più forza un pregiudizio vecchio ,
che

una verità nuova e fi ha tanto più ragio-

B 3 ne

re'iKliJfr.na all' Inneflo . Qnedo uomo illuflyc ,
dopo

d' avsrji acquiflato nella Europa erudita il nome d'

uno de primi Fifici Geometri de’ nofiri giorni , ed

aver occupato con fommo onore una Cattedra di Pro-

fejjor di Filo!ofia , fu, cofiretto ad abbandonarla per

cedere alle ijianze. di un popolo, che con unanimi
'voti lo chiamava ai primi impieghi della Magifìra-

tura , della quale egli adempie le faticoje e deli-

cate funzioni
, con un applaujo

,
il quale prova,

che je le dignità danno luftro a molte perfone , fi

trovano delle perfone di tratto in tratto
,

dalle

quali elleno rice'^ono un nuovo fplendore .
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ne di crederlo ,

guanto che viviamo in ui^

fecole illuminato , che fi reca a gloria lo fcuo*

ter il giogo de’ pregiudizi , e che non n’è al-

cuno più mal fondato di quello che io im-

prendo adifiruggere /Per farlo con buon efi-

to ,
efaminìamo le ragioni ch’efigono T ufo

della Inoculazione, e le autorità che la favo-

rifeono. Io ne fpiegherò indi la teoria ,
ne

deferiverò la pratica, e rifponderò agli ob^

bietti che le furono oppofii

.

ARTICOLO II.

J^agìoni che provano la necejfità delltt '

Inoculazione .

7. X T’ Hanno delle malattie mortali per fe •

y medefime e indipendentemente

dalle circoflanze efiranie. Il vajuolo all’op-

pofìo è naturalmente dolce , e il fuo rifehio*

dipende unicamente dalle circoflanze che pof—

fono accompagnarlo, e fono cos'Cnumerofe

,

,

i

che il veder un vajuolo fenza pericolo è co--;

fa rara. Calcoli efattiflìmi fatti in varj pae— 1

fi , in varj tempi , e in varie epidemie prò— !

vano, che di i3.perfone, che hanno il va^
judo naturale , ne muojono due ( a ) .

Altri

( a ) Quefli calcoli fono del Sig. Jurin , che giti

ha fondati [opra effervazioni e regìftri ben veri-
ficati ; ma ficorn eglino forprendono alcune perfone ,

fa d' uopo avvertirle
j che fono il yifultato di ojfer-
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Altri calcoli , .fulla ficurezza de’ quali il

^può contare egualmente, ci fanno conftare,

che fra gli uomini i quali arrivano all’età

virile
, una fola venticinquefima parte èefen-

te da quella malattìa ; e da .quelli due calco-

li combinati rìfulta 1’ afflittiva verità
, che

quando un uomo nafce , fuppoflo ancora eh’

egli abbia la forte di non morire nel fuo pri-

mo anno di vita, v’ ha da feommettere Tei

e mezzo , e ventiquattro ventìcinquefimi con-

tr’uno, ch’egli morra dal vajuolo refoperi-

gliofo da accidenti , cui fi dovrebbe quindi

cercar di fchivare , e eh’ è necefiario d’in-

dicare in quefi’Gpera. Ma prima di farlo,

credo di dover levare il dubbio dì alcuni in-

torno alla duplicità del vajuolo

.

E’ idea generale, che comunemente non s’

abbia il vajuolo più dì una voltai ma è una
B 4 idea

njcizioni fatte in differenti corji di quefta malata
tia. Si 'vedono qualche 'volta de}le epidemie

, le

quali non rapifeeno una ciìtqmntejima parte degli

ammalati , e quelli che non ne conofeono d' altre

fpezie che di quejìa
, Jìrillano contro quelli calco-

li ; ma quefìi non [anno
, che 've ne jono delle al-

tre , le quali involano la metà , e per {ino tre quar-

ti degli ammalati > E' un debole eh’ e generale

y

perche fondato {uW amor proprio , il •voler giudi-

care delle propofizioni che dipendono da una quan-

tità d' ojfervazioni ^
dalla relazione che hanno col

piceiol numero che ne abbiamo fatto noi fiejfi e jpej-

jo imperfettijjimamente ; e quejìo difetto fu e farà
probabilmente per molto tempo uno dei maggiori

f^acoli all' avanzamento delie feienze .
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f^ea air incirca tanto generale e niilladmie-

no falfiffiiTia ,
che molte perfone Io abbia-

no due volte. Non fi è mai potuto provare

finora ,
dice il Sig. Gobi valorolo Medico di

Berlino, che alcuno abbia avuto due volte il

vajuolo

.

Tutti i Pratici fperimenti fono d’

accordo fu quello articolo , e a me non è

noto fennon Uiemerbroek
,

il quale riferifce

l’efempio fingolare d’ una famiglia compofta

di quattro figliuoli, ch’ebbero lutti un va-

cuolo abbondante , e lo riprefero 15. giorni

dopo la loro guarigione . Senz’ aver il meno-
mo fofpetto intorno alla verità di quella of-

fervazione
,

egli è certo che da elTa non fi può
nulla concludere, poiché quello è uncafocosi
raro

,
che non può far eccezione alla genera-

lità della regola
,

la quale fiabilifce il con-
trario. I Circafiì

,

dice l’Autore che ho già

citato
, fi avvidero

, che in mille perfone una
fe ne trovava appena a cui veniffe due volte
un vajuolo completo; che per vero dire talora

fi /offrono tre 0 quattro vajuoli leggieri
,
ma

noji mai due che finn decifivi e pericolofi ; che in-

fomma non fi ha mai veramente quefia malat-
tia due volte in [uà vita. D’onde nafee a-
dunque che tanti dicono tutto il giorno di i

averla avuta due volte ? Perchè la confondono
Viial .appropofito con altre indifpofizioni le I

quali hanno con ella una certa relazione, v.

g. i ravag^Honi, i morviglìoni, e il vajuolo 1

volante. 1 utti quelli mali fi enunzìano con fin-
tomi fomigliantillìmi a quelli che precedono il

vajuolo
, ed efeono come in elTo delle bolle

che
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che s’ ingroflano e finifcono.;a un dipreflb»

nello fìefìTo modo.
duelli ai quali vengono fiffatte malattie ^

che fono ordinariamente l’appanaggio della

fanciullezza
,

non fi trovano mai efirema-*

mente male, non fanno mai chiamar Medi-
co; e fono affidati alla cura di una madre,
di una balia, odi unacufiode; perilchènon

è meraviglia, fe l’unione degli accidenti che

caratterizzano quefie diverfe malattie sfugge

ad occhi SI poco intendenti . II vajuolo è ujia

malattia conofciuta , tutti i fanciulli debbo-

no averla
, ella rafiTomiglia un poco a quella

cui ebbe chi gli governa : è facile il credere

che fia pofitivamente la medefima . La tene-

rezza favorifce la illufione, la cofa fi crede

perchè fi defidèra
, ma ogni giorno fi sbaglia :

e a una quantità di fanciulli viene in età di

fei , di fette e di più anni quel vajuolo, cui

fi credeva aveflero avuto mentr’ erano a ba-

lia. Due anni fa un fanciullo di quindici o
fedici mefi nudrito fuor della cafa paterna cad-

de ammalato . Si fece dire eh’ egli aveva il

vajuolo, ma feliciffimo; il marito della ba-

lia ne riferì i progreffi e la guarigione ,
e

quindici giorni dopo tornò a dire che il fan-

ciullo aveva il vajuolo
, ma più abbondante

del primo
, e che flava afsai male . Il padre

vi condufse un Medico efperto ,
il quale tro-

vò effettivamente, che n’era coperto ; ma
ihformandofi dei fintomi della prima malat-
tia , s’ avvide convincentemente , che quei due
cafi non aveano relazione fra loro . Siffatto

efem-
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cfempio ferve nel medefimo tempo a provai

re, che s’inganna chi penfa ,
che una pef"

fona abbia due volte il vajuolo
,

e che ro-

vente è un’ illufione il credere ,
che i fan-

ciulli Io abbiano avuto

.

EfTendo tuttavolta importante l’elTer illu-

minato fu quello punto ,
non fi deve mai

trafcurare di farli vedere a perfone intenden-

ti allorché hanno quelle malattie analoghe.

Due fegnì che danno motivo dì credere che

fia veramente il vajuolo quando non fe n*

ha ficurezza per mezzo della ifpezione, fo-

no, I. Se fono fiati ammalati nel tempo in

cui quel male regnava
;

i. fe dopo fono Ha-*

ti efpolli a riprenderlo in altre epidemie fen-

za però efiferne attaccati.

Tutto quello, che ho detto, prova, come
ho già fiabilìto da principio , che non s’ ha
il vajuolo più di una volta in vita

;
poiché

nefifun Medico hai mai curato due volte

un ammalato di quella malattia . Infine

quando fi avelTe quella ficurezza , che non
fi ha

, che fi pofifa averlo due volte
,

ella

farebbe una ragione per inocular due vol-

te i fanciulli invece di una
,
perchè elTb non

concorrelTe giammai colle circofianze che Io

rendono pericolofo , e alla enumerazione del-

le quali
, dopo una digrelTione forfè lunga

ma creduta da me necefiarìa » ritorno

.

§. 8. a. Più che fi è giovane, più il va-
juolo è benigno : l’ ho già detto dì fopra , e
l’età avanzata Io rende pericolofo fempre,
e fpelTo mortale

. Qiianto più ci allontania-»

mo



Giustificata.
ino <3air infanzia , tanto più le fibre acquifta?

no afprezza
,

durezza
,

'

i fluidi acrimonia

,

denfità
,

parti terreflri
,
grofle ,

fulfuree, più

per confeguenza le malattie infiammatorie

,

una delle quali è il vajuolo , fono pericolofe ;

e la diverfità de’ temperamenti ne mette una
grande nella eflimazion del pericolo

.

b. In dei tenriperamenti fimili , il vajuolo

è tanto piu benigno quanto più quello che ne
vien attaccato è in buono flato di falute.

c. Vi fon dei tempi , e delle coflituzionì

d’ aria , che Io rendono peflìmo , e di cui

tutta r arte non può correggere la pericolo-

fa influenza. Ne’paefi meridionali elTo è fu-

neflo fe vien ne’ tempi’ del gran caldo. Nel
1746. vi fu a Monpellier' una epidemia , che

ne’ caldi eflremi di Giugno
,
Luglio , e Ago-

fio rapì due mila e più perfone .

d. Vi fon de’paefi ne’ quali 1 ’ aria , il ge-

nere di vita lo rendono ordinariamente pe-

ricolofo

.

e. Eflb divientale, e troppo fpeflb morta-

le per le donne fe ne fono attaccate nei loro

tempi critici menfualì, nei tempi di gravi-

danza, di parto
, o mentre allattano; e lo

€ per qualunque perfona indiflintamente fe

fi unifce a qualche malattia infiammatoria

,

locchè accade fovente nelle flagioni , nelle

quali quelle malattie regnano

.

/. Il vajuolo può forprender Tuomo che
men fe Io afpetta, in un viaggio, fuori di

cafa fua , lontano da fuoi parenti
,

privo di

ogni foccorfo.

La
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g. La pienezza ,
V imbarazzo ,

la mala difpo-

fizionecielle prime Arade cagionano dei finto-

mi violenti che difordinano il corfo naturale

della malattia, e poflbno renderla mortale.

h. 11 vajuolo fi manifefia qualche volta con

fintomi che hanno tanta relazione con quel-

li che caratterizzano altre malattie
,
che i

Medici più illuminati polTbno facilmente in-

gannarfi fulla natura del male ,
e per confe-

guenza fu quella de’ rimedj . Una rifipola ^

una volatica, la rogna, la gotta fon prece-

dute fpefib dai medefìmi fintomi del vajuolo;

molte febbri , e quelle fpezialmente che han-

no fede nel balfb ventre , cominciano con

fegni così fomiglianti , che fe non fi sbaglia

intieramente, fi refla almeno in una incertez-

za fatale , dacch’ ella fofpence 1’ ufo de’ rime-

dj che dovrebbon’ edere amminifirati fui fat-

to. In quefio paefe s’ebbe , non ha gran

tempo , un efempio atti {fimo a far ientire

quanto importante farebbe il conofeere con

ficurezza il vajuolo nel momento in cui elio

comincia ad annunziarfi . Nel cafo , di cui par^

lo, efifo fu prefoper un umor podagrofo allo

Aomaco , e il valorofo Modico che dirigea 1

ammalato
, ebbe tanto maggior fondamento

dì crederlo tale
,
quanto che non v’ era va-

juolo in quei contorni, ed egli avea già re-

plicate volte fofferti i medefimi fìntomi
, da’

quali era flato liberato colla fiffiazione della

podagra al piede

.

§. 9 - Se, fi rifletta attentamente a tut-

ti i fatti de’ quali ho parlato , fatti com-
pro-
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provati dalla efperienza di undici feco-

ii , ( ) e la realtà dei quali da alcune vit-

time sfortunate confermali ogni giorno
;

concluderà
, per poco che fi voglia far ufo

del più femplice buon fenfo , che farebbe de-

fiderabiliffimo
j
che fi potè fTe far venir il va-

juolo quando fi giudicafife opportuno. Coll’

arbitrio di fcegliere le circofìanze ,
fi fchive-

rebbono tutte quelle che pofTono cagionare

il minimo pericolo
,

fi prenderebbono le fa-

vorevoli ; facendolo venir ai fanciulli in quell’

età felice, in cui la pieghevolezza delle fibre,

la dolcezza del fangue lo promettono tanto

benigno , i lor genitori li toglierebbono al

pericolo di efiTerne le vittime alcuni anàii do-

po , e in un tempo in cui la loro morte
dif-

; .-i 3

(a) 5/ cercano i?iutilmente neW antichità monti-

menti del 'vajuolo
, e gli sforzi che fanno parecchi

Triedici per provare eh' egli è deferitto nell' Opere
d' Ippocrate , dimofirano la loro oftinazione piuttofio

che il lor fapere , e il lor piacere di legger [Opere
di quelgrand' uomo

^
piuiiofio che la capacità d' in-

tenderle . I primi vainoli fono camparfi in Egitto nel

principio del jettimo fecola; fi comunicar otto in Ara-
bia

, e iMedici di quella Nazione ne defcrijfero la

Storia con tanta efaiezza , e la cura con tanta pre-

cifione , che fi fono fatti pochijfimi cambiamenti a

quel eh' effi ne han detto . Spargendoli in varf paefi
quei popoli vi portarono il Maometti!mo e quefia ma-
lattia ^ che in breve fi dilatò per tuttala Europa

^

ancorché fenza dubbio più tardi nei paefi Settentrio-

nali che mandavano continuamente del! emigrazio-

ni ^ e dove arrivavano di rado degli firanieri ,
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^ifpiace afTai più, perchè la vira loro è

venuta più necefTaria . II Gentiluomo di cui

ho parlato, una Dama ultimamente morta

nel fior dell’età in una Citta vicina ,
vivreb-

bono oggidì , e formèrebbono la felicita del-

le loro famìglie fe fofiero fiati inoculati in

età di dieci anni . Le perfone che pel lo-

ro temperamento fon minacciate di averlo

pericolofo ,‘ correggerebbbno innanzi di acqui-

fiarlo i difetti di quel temperamento , e fif-

fatta correzione è pofiìbile per qualche tem-

po. Non fi vedrebbe alcuno efpofio ad efier-

re attaccato fuor della propria cafa , in viag-

gio ,
nel tempo de’ fuof maggiori affari, o di

afflizioni e d’ inquietudini
,
che rendono or-

dinariamente mortali quelle malattie' che fa-

rebbono fiate lievi in qualunque altro tem-
po . Non fi vedrebbono più donne attaccate

dal vajuolo in quei tempi critici nei quali

non poffono averlo favorevole
; non fi avreb-

be fennon dopo di averli vuotati i vafi col-

la emifiìone di fangue da chi folfe pletorico ,

nè prima di averfi fgombrate le prime vie

con un emetico o dei purganti da chi potefie

fofpettar in effe delle putride crudità raccol-

te , Procurandofi tutti quefti vantaggj fi

potrebbe infallibilmente prometterfi un va-
juolo feliciflimo. V’ è un mezzo di goderne,
ed è quello d’ impiegar la inoculazione , di cui

da quello appunto provali la utilità e la necef-
fità, e di cui è cola di fiuporeche fi eliti ad
ammetterne l’ufo

, fpecialmente fe a que-
lle ragioni prefianti fi unifica 1’ autori-

tà
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ta dei più celebri Medici che depongono iti

di lei favore, e quella’ dei fatti che ne pro-
vano la riufcita .

ARTICOLO III.

Tejììmofiianze favorevoli 011" Inoculazione

.

IO. OUbito che ITnocuIazione fu cono-
fciuta in Europa',' eli’ attrafìTe 1’ at-

tenzione di tutti i Medici che' avevano qual-
che riputazione . Sarebbe un far loro troppo
onore il credere che l’ approvarono tutti

, e
cofa molto forprendente farebbe' fiata , che
un ufo utile fi fofse introdotto fenza incon-
trar delle gagliarde contraddizioni da quei-me-
defimi che più degli altri dovevano adope-
rarli a procurarne lo fiabiliniento . Se molto
fu fcritto in favore' della’ Inoculazione, ella

ebbe eziandio degli Antagonifti
, e i titoli

che foli reflano delle lor opere provano al-

meno
, che fi è cercato di trovar in efsa dei

pericoli, e che non fi è potuto riufcirvi . Una
gran quantità di Apologifii inforfe contro
pochi Critici .

Si vide nel difcorfo preliminare che ho po-
llo- in principio di quella operetta quel che
il Signor di Haller penfa dell’ Inoculazione

,

e ch’egli bramerebbe ardentemente di poter-
la introdurre nella Tua patria» Balla nomina-
re i Signori Boerhaave ed Hofman fra i di
lei partigiani per diflruggere tutto quello
che fi potefse opporle . Dopo cinquant’ anni

di
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di pratica il Sig. Meai ,
che s' acqui fiato

fj nome del Galeno dell’ Inghilterra ,
le la

elogi grandifTimi ,
e la raccomanda

niente. 11 Sig. Heìjler ,
uno dei primi Medi-

ci di qitedo fecolo la riguarda, (fon quelli

i di lui termini replicati in molte del l’_ ope-

re fue )
come U 7ia delle /coperte più utili a-'

genere umano. 11 Si^.Loib degno Medico n-

giefe
,
a cui dobbiamo il miglior trattato che

fi abbia del vajuolo ,
ne raccomanda forte -

inente Tufo, l’impiega con fuccefib ,
e ne

addita la pratica. Il Sig. Verlhof Medico c*el

Re d’Inghilterra ad Annover , che fi cita

quando fi vuol nominare un gran Pratico

,

accenna fette ragioni tutte decifive percon-

fervarla . Potrei qui ammucchiar i^ riomi di

molti i Medici illufiri e di Filofofi infigni

,

l’opinione dei quali è di un gran pelo in

quella materia, ma miriftringo a quelli che-

ho nominati ,
perchè la loro autorità nomi

può elTere fortificata fennonsè da una anco— i

ra più decifiva
,

eh’ è quella dei fatti.

ARTICOLO IV.

Kiufeita felice della Inoculazione .
^

'

§. ri. T TNa prima ofiervazione favorevolif-l

(J fiina all’ Innefto fi è che non folaj

elfo fi va perpetuando alla China, (a) a.'

Giap-

(a) I Chinefi hanno quell' ufo ,
ed è un gran pregiu

dizio l' efempio di una Nazione ,
che

^
PII

Jaggia,e per la meglio regolata dell CÒJ/'Ufivo.M.clc
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Giappone, inGircalIìa, in Georgia, in Tur-
chia, ma che fi fparge nelle Provincie vici-
ne ; locchè prova dimofirativamente

, che quei
popoli ne traggono vantaggio. In una epi-
demia in cui periva a Coftantinopoli una
quinta parte degli ammalati , i Medici Ti-
mone e P.ilarini fecero inocular cinquanta
peiTone, nefiiina delle quali fu in pericolo;
e non ifiette affai male fennon un Ipocon-
driaco

, che pei fuoi capricci non potè effe-

re preparato quanto al fuo temperamento
era duopo ,

§. !?.. Nel 1724. più di due anni dopo lo
fìabilimento dell’Inoculazione in Inghilterra

,

vale a dire in un tempo in cui fi contavano
a miglia] a gl’ inoculati

, i nemici dì quella
pratica non potevano ancora rimproverarle
fennon tre morti

; e giudici neutri traevano
efsenzialmente lecaufe della loro morte dall’

efsere fiati inoculati inopportunamente, co-
me

^

il gipvane Sunderland
, che a difpetto

dell opinione univerfale volle efserlo in una
etifia confermata. Alcuni anni dopo facendo
il vajuolo

^

grandi ftragi in un quartiere dì
Londra, s’inocularono quattrocento perfone»
che tutte fi trovarono fiar meglio. In un al-
tro corfo il Dottor Nedleton curò foto fet-

tanta perfone fenza che pur uno correfse il me -

nomo rifchio. In duemila perfone inoculate
J 749 ' e i-jso. a Porftmouth , Chicefier

,

Guilleford
, Petersfield

, e Vinchefler
, due fo-

le donne gravide morirono, cheli erano fot-
tomefse allTnoculazione contro l’opinione

1. C dai
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àéi Medici . In mille cinquecento perfone ino-

culate a Londra dai Signori Kamhy ,
HaW'kJns

e Midleton ne morirono tre fole per combi-

nazioni di circofìanze totalmente accidentali

all’lnnedo.

13. Ho già detto piu fu , quale riufci-

ta efso aveva avuta nell’lfoladi S. Cridofo-

To. Ofserviamolo nel nuovo Mondo, inquef

paefe ove la maniera di vivere degli abitan-

ti rendere il vajuolo tanto pericólofo. Io noii

rammento i Tuoi felici effetti al Para
nei contorni ;

fono elTi dati fempre uni-

formi in quanti luoghi fu ufato . Dopo df

aver refo conto di un’opera del Sig. Tham-'

fon Medico di Filadelfia full’ Inoculazione ,

l’ingegnofo Signor Maty riafsumendo il com-
pendio di qued’ opera conclude l’edrattocon

dire : le orribili ftragi che il "vafuolo face'vct

fpeffo nelle piantagioni
, fono ceffate dacché i>i

fi é introdotta la pratica della Inoculazioned^d) p
ed è afsai forprendente che anche quando la

condizione fervile
, e la moltitudine degli am-

malati non ha permefso di fare le prepara- '

ziciii necefsarie Inoculazione in alcuni luo- I

ghi ,

(a) CiTÌorn. Brif. \»7,Quefio è il fito ove fi può
far valer.f /’ autorità di qneflo valorofo Giornahfia

,

MoraUftis affannato , Fi/ofofo faggio , Medico illumi" w

natOyCenio vafio. Spirito ameno^che unifce in sé tutta
le qualità che caratteriz'.zano quei pochi uomini ^ /r

idee dei qu'ali fi pud feguir jenzatemà di errare .



Giustificata. it-

ghi
, come al Para , abbia arreftata la mor-

talità intieramente, e che in altri , come a
Bofton, r abbia, quanto Io ha fatto , diminuita.

il 'vajuolo^ feri ve vano da queft’ ultima Città nel

fu affai comune e micidiale queft' anno
in America. Riempirono di fpa'vento i progrefjt

di (iffatta pefìe ,
e 184 ^. alitatiti di Bo/lon

barino prefa la fuga per ifchivar il contagio e

la morte . In quefla alternatila fu provato il

metodo artifiziale , il quale fece, /’ effetto che fa
la polvere da cannone negli incendi : il foco

fi efiinfe , là mortalità cefsò . Fra i bianchi pri~

ma delF Inoculazione moriva un' undecima para-

te degli ammalati, e una feitima fra i riegri .

Dopo r Inoculazione piu non morì che un oi-

tantefirna parte fra i primi, e una veniefima
parte fra' fecondi . La inoculazione, foggiun-

ge il Giornalifla, praticata da bel principio^

avrebbe rifparmiati 600. abitanti alla Città di

Bofion , e quanto maggior numero fe prendèn^
do le precauzioni ordinarie fi avejfe totalrrien”

te arrefiaia la mortalità !

L’ efìto deir Innefto non s’ è fmentito a Gi-
nevra

,
ove fi cominciò a inoculare del 1751.

in un tempo in cui il vajuolo regnante uc-

cideva la decima parte degli ammalati. Tur-
iti gl’ inoculati ne fentirono perfetto vantag-

igio . Si continuò
, e 1’ efito fu coftantemente

,il medefimo
, ,e in più di ottanta ammalati

•che dopo quel tempo hanno prefo il partito

idi farli inoculare, nemmenun folo ha avu-
'to motivo di pencirfene . Una fola Dama ha

lavato alcuni acce Ili ili vapori, e alcuni altri

C ^ leg-
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leggieri tumori rifipolofi d’ intorno alle pia-

ghe ; Dopo l’ Inoculazione fatta dal Sig. Gu-
yot il dì 7. Marzo , fi fono qui inoculati

fino al mefe di Giugno quattordici fanciulli.

Tutti hanno avuto un vajuolo benignifiimo

,

e r accidente di una giovinetta eh’ ebbe do-

po il difeccamento una rifipola nei volto

,

quando fi conofeano tutte le circofianze
,
pare

evidentemente tutt’ altro che una confeguen-

za della malattia . Molte perfone fi difpon-

gono a feguir quello metodo quando la fia-

gione lo permetterà ; ed io fpero che fra

qualche tempo fi potrà applicare a quella Cit-

ta ed a tutto quello paefe , quel che il Signor

Maty ha detto di Londra : Si oj/erva con pia-

cere, che le ftragi del 'vajuolo fono diminuite

circa una quinta parte
,
dacché ejfo s' innefia ;

locche prova
,
che almeno [opra un articolo la.

quinta ' parte degli abitanti di una gran Città è '

divenuta ragionevole {a). Sarebbono pur fe->i

lici gli uomini fe quello miglioramento po--i

tefse divenir epidemico.

§. 14. Se l’operazione dell’ Innello averse*<i

qualche cofa di dolorofo
, e prefentafse agli,|

occhi uno fpettacolo crudele, mi forprende-

tebbe meno il vedere, che ad onta c^i mille-

vantaggi reali ella dura tanta fatica a llabi-

lirfi . Ciò farebbe conforme al poco filofoficc i

genio degli uomini, i quali rinunziano tut-

togior-

/ (^) J‘ Brif. j. 8, p. 81.
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,

togiorno per timor di un male leggiero, ma
prefente

, al ^ofsefso di un bene fìcuro in fe*

guito . Ma non è cjuefto il cafo della Inocu-
lazione, e fi può rimanerne convinto leggen-
do la defcrizione della pratica , che io attual-
mente darei fe non credefli di prima dover-
ne fpiegar la teoria . S’ io impiego alcune
propofizioni un poco fecche , verrò fcufato
in grazia della neceflìtà in cui fono di fcri-

vere per tutti. Quelli che più degli altri fareb-
bero in iftato di fupplire ad efse

, avrebbono
trovato eh’ elleno mancavano ; e quanto agli

altri , fi vede ogni giorno , che le perfone
men atte ad intender le ragioni delle cofe
amano , che nello fpiegarle ad efiì fi moftri
di credere che pur lono capaci d’ intenderle

,

e fe dovefsero anche efser annodate , la loro

vanità è foddisfatta , e ne fono contente. I

Medici più che altri hanno mille occafioni.

giornaliere di convincerli della efiftenza di
quello debole ; e farebbono perciò men che
altri degni di feufa fe lo urtafsero volonta-
riamente .

ARTICOLO V.

Teoria della Inoculazione

.

^^Utti i corpi efiranei pofsono agire,

J. e molti agifeono effettivamente fui

nofiro; ma l’effetto dipendente dalla reazio-
ne egualmente che dall’ azione , l’ effetto del

pniedefimo corpo non è il medefimo fu tutti

C 3 gli
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Èli uomini ,
perchè fono coftituiti differente-

mente ;
quindi il grado di freddo che cagior

nera una malattìa in una perfona debole e

delicata ,
appena farà fenfibile aduna robufta.

§. i6. Vi fono tuttavolta alcuni rapporti

coftanti fra i corpi di tutti gli uomini ,
che

producono dei rapporti limili negli effetti de^

corpi fomiglianti fu i noflri . Ce^i rimedj

purgano quali tutti
j

il vino préfo^ in dofe

troppo forte produce* quali fempre 1 ubbria-

chezza.

§. 17. Dì quelli corpi che agifcono fopra

di noi ,
gli uni fon manifelìi e cadono fot-

te a’ fénfi
,

gli àttrl sfuggono ad elli ; e quan-

do fiamo ridotti a indovinarli ,
noi non giu-

dichiamo della loro prefenza fennon dai loro

effetti . In quello numero fono i varj corpu-

fcoli fparfi in modo impercettibile nell’aria,

e che cagionano differenti fpecie di malattie

epidemiche (a) .

^
§.i8.

(a) Non bifogna credere eh* io riguardi tutte le

malattie epidemiche come prodotte da particelle

efiranie ,
da miafmi 'velenofi . Ve n ha ungran nu-

mero di provenienti unicamente dalle alternative di I

caldo e freddo ^ di[ecco y e di umido nell' atmosfera ;

altre dipendono dagli alimenti ; finalmente una ter~ 1

za fpezie e prodotta da particole fparfe nell* aria, i

Di quefio genere foTio il vajuolo , taro]alia, eforfè
j

quefie due fono le fole che non pojfono ejfer prodott

e

dall' una 3 0 dall' altra delle cagioni precedenti

Qual' è la natura di quefiì atomi ? quefia è una di
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§. i8. Poiché la differenza dei corpi fopr'

a’ quali quefti atomi agifconone mette una
grandiffima ne’ loro effetti , ( §. 15. ) fe

ne trovino de’ coftituiti per modo ch’eglino

produrvi non poffano verun cambiamento
sfavorevole, eglino perciò faranno efenti da
fiffatte malattie (a).

§. 19. V’hanno malattie tali, che le efa-

lazioni eh’ efcono dai corpi che le foffrono

,

o alcuni de’ loro umori introdotti in corpi

fani , danno loro la medefima malattia
;

e

quelle fono le chiamate contagiofe
, delle qua-

li non s’è potuto formar peranche un cata-

logo abbaftanza efatto , II vacuolo fi comuni-
ca fenza dubbio per mezzo della marcia del-

le puflule , o per mezzo delle crofle medefi-

pne difeccate j
fembra che fieno eziandio

G 4 con-

qu;lì^ cognizioni , la ffoperta dHle quali potrebbe

peravveniura effer utile ,
ma che fono tuttora ignote

afatto , eio faranno probabilmente maifempre . Haec
quippe funt ex iliis arcanis , quorum caufas nos

exafte feire noluit alciffìmus conditor: Diemeìr^

hroek . Tutte ie ipotefi immaginate finora (u que-

fio punto provano l' ozio dei loro inventori piti

ajfai che il loro ingegno. Sarebbe un mancare al

rifpetto dovuto al carattere di molti celebri Me-
dici ,

il riferire quel eh’ eglino hanno detto in-

torno alle cagioni del \z]no\cì . ‘M.Tbompjon

.

(a) Non agunt contagia exabfolutaneceflìta-

te , fed potius probabilitate materiae Intra quam
recipiuntur; & quoties non fallit rcceptivitas?

A3:. Med. .Berolin. T>. t. t.
jp.
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contagiofe le efalazioni ,
ma con meno ficii-

rezza ,
e folamente quando fi dia una comu-

nicazione immediata.

§. 20. Quello che varia principalmente

negli uomini l’ effetto degli atomi epidemici

fi è la differente natura de’ loro umori ; e fìc-

com’ella è foggetta a dei cambiamenti
,
quel-

lo che ha operato fopra di effi una volta in

un modo, onon opererà la feconda, o ope-

rerà differentemente. Così fi offerva ,
che al-

cune malattie contagiofe non poffbno con-

traerfi due volte. Quelli che hanno la pefie,

e che hanno la fortuna di guarirne , fono

efenti da effa per fempre . In alcune epide-

mie di beftiami
,

quelli che fono fiati guariti fi

vendono cariflìmi
,
perchè non fi temono rica-

dute. Di quefiogenere èilvajuolo, come ho
fiabilito più fopra, e il principio che hopofio

in chiaro ne fomminifira la ragione {a)

.

§. 21 .

(a
) Si comprenderà forfè meglio quefta ideapara* *

gonandoil noftro [angue a del latte che fi voglia ca^
gliare . Se fi getti nel latte una certa quantità d'aci-

do
-, effo fi rapprenderà . La parte graffa , terreftre ,

cajeoja fi Jeparerà dalla parte acquofa che refta chia-
ra

^ e forma quel che fi chiama fiero. .Aggiungete
di nuovo a quefio fiero quanto acido vorrete

, ejfo non
[offrirà il menomo nuovo cambiamento . Il latte e il

[angue prima del vajuolo , il veleno di quefta malat-
tia è l'acido. Ilfiero è il [angue dopo d' aver [of-

• ferto il Vajuolo
, nel quale tutto il veleno poffibile non

produrrebbe una feconda malattia.Del refto per ifcbi^-
var le conteje io credo di dover avvertire ,

che non
confiderò quefio paragone efatto in tutti i [enfi.
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§.ii. Se qiiefte propofizioni fieno fiate in-

tefe a dovere , far'a facile il comprender il

come della Inoculazione . Si trovano ne! vajuo-

lo querti tre caratteri diftintivi. i. Che vi

fono delle perfone fulle quali la marcia va-

riolica non fa veruna impreffìone fenfibile,

e che per confeguenza non prendono mai il

vajuolo ,* ma il numero di quelle è picciolif-

fimo, e ne fa la vigefima quinta parte degli

uomini. 2. Colla marcia di una perfonache

lo ha ,
fi comunica elfo ficuramente a qua-

lunque altra perfona che può prenderlo.

Quelli che T hanno avuto una volta non lo

hanno una feconda . In quelli tre caratteri è

fondata la Inoculazione. Pel fecondo fi può

comunicar il vajuolo
,
poiché è contagiofo .

Pel terzo fi è certo , che col darlo fe ne ren-

de la perfona efente per T avvenire, poiché

non fi ha due volte. Finalmente pel primo
non fi teme di darlo a quelli che non Io

avrebbono naturalmente; poiché indipenden-

temente dal veleno è necefiaria una difpo-

fizione anteriore che loro manca .

§. 22. Confideriamo quelle verità lòtto a

un punto riflretto di villa
,
che però confcr-

vi loro tutta la forza

.

Noi quafi tutti nafciamo con una attitu-

dine o difpofizione adefiere alterati da certe

particole velenofe, delle quali é l’aria il vei-

colo, e che ci cagionano una malattia chia-

mata vajuolo allorché s’introducono ne’no-
Ilri umori .

Noi non poffiamo nè impedire che l’aria

non
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non fia fpefTo pregna di fiffatce particole cV
io chiamo atomi variolofi

, nè fchivar Tempra

chi n’ è infetto
,
nè correggere in noi quefla

attitudine ad eHerne alterati («z). Non pof-

fiamo per confeguenza fchivare il vajuolo .

Quella per fe medelìma benigna malattia

dìvien pericolofa folamente quando è accom-^

pagnata da certe circollanze, le quali fe lì

potelTetio fchivare, ella farebbe Tempre fenza

pericolo. La Inoculazione ne fomminillra il

modo, il farne ufo è dunque dovere; e per

‘t)Uona fortuna la pratica di elTa è dolcilTima ;

di che fi pu^ accertarfene nell’ articolo fe-

guente , dov’ ella è efattilTimamente defcritta ,

Siccom’ ella è da per tutto la medefima , non lì

troverà qui alcuna cofa che non abbiafi po**

tuto

(a) Credo di poier avanzare arditamente quefia

projìofizione^ancorché noti non mi fieno i prete/i buoni

juccejjidi alcuni Ciarlatani
f e le idee di due gran

Medici Boerhaave e Lobb , / quali amendue cerca~

reno e credettpì'o di aver trovato uno fpecifico pel

veleno del vajuolo
,

il cui ufo preveniva quefta

malattia . Il Sig. Boerhaave Af. 1391. crede che

quefto fortunato rimedio fia una preparazione deli'

antimonio e del mercurio ejattamente uniti ,
corn

è l' etiope antimoniale . Il Sìg. Lobb vanta f etiope

minerale
, eh' è una preparazione di zolfo e di

mercurio
, ma le virtù di effo fono ben lungi dal

verificarfi in quefiocafo ; e ficcome fo , che molti in

quefto paefe ne prendono per precauzione,credo di do'
avvertire

, che non bifogna troppo fidarfene , e
che fi può afpettar molto più dalla regola di vivere.
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liuto vedere nella Memoria latina manofcrit»

ta ^el Sig. B^amby
, la quale ha dirette le

prime inoculazioni che i Signori Cramer e

Joly fecero fare a Ginevra, in una lettera cui

hanno fatta inferire nel Mercurio di Neuf-
chatel ; e nella Memoria del Sig, Guyot

, che

n trova nel fecondo volume di quelli dell’

Accademia Reale di Chirurgia . Io ho fola-

mente eflefo r articolo della preparazione , e

aggiunte alcune rifleffioni pratiche , tendenti

a perfezionar il metodo della Inoculazione, e

a prefervare fino dai più piccoli inconvenien-

ti ;
effe quali tutte lì aggirano fulla impolfi-

bilita di ftabilir delle regole generali . Non
fi guariranno mai i Medici da quello debo-

le , e non vorranno comprendere , che non
potendoli alToggettar i cali alle regole , bifo-

^ni variar le regole fecondo i cafi ?

ARTICOLO VI.

Pratica dell' Inoculazione . Preparazione .

§. T A Storia pratica dellTnocuIazione
I - / fi riduce a quelli tre punti, i. La

preparazione che dee precedere T inferzion

della marcia. 2. La operazione fielTa di fif-

fatta infenzione , la Inoculazione propriamen-

te detta . 3. La Storia della malattia, e i

foccorfi che fi debbe impiegare quand’ ella è

finita .

24. La preparazione fi riduce a quelli

due articoli: fcegliere per inoculare il tem-
po
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po e le circoftanze più favorévoli, loccbè il

potrebbe chiamar la preparazione naturale

e rifare ì rimedj e un metodo divivere con-

venienti, eh’ è la preparazione artifiziale.

§. Non fa meilieri d’ infifler molto fili-

le precauzioni che fi debbono avere nella

fcelta delle circoftanze ,
poiché ognuno facil-

mente comprende, che la prima attenzione

dev’efsere di fchivar tutte quelle, che ren-

dono la malattia pericolofa , e che io ho di

fopra indicate . L’età più favorevole fi è dai

cinque o fei anni fino ai tredici o ai quattor-

dici. Una rifleffione naturalifiìma fi prefenta

allo fpirito , eperfuade che fi dovrebbe ino-

cular i fanciulli dopo la prima infanzia ; quefia

è la pratica degli Afiatici . V’ hanno tre ra-

gioni nulladimeno fufficientilfime per far dif-

ferire fino air età di cinque o fei anni . La
prima fi è , che i fanciulletti hanno il fifiema

nervofo talmente fenfibile , che gli rende

eftremamente foggetti a dei moti convulfivi

per la più lieve caufa , e che fe ne fofifero

attaccati nel tempo del vajuolo
, ciò potreb-

be ad efiì cagionare dei fintomi pericolofi

.

La feconda è, che prima che abbiano tutti

i lor denti , fi dee fempre temere la funefta

complicazione de’ fintomi
, che ne accompa-

gnano la ufeita , con quelli del vajuolo . Fi-

nalmente un terzo motivo per non inocularli

tanto giovani , fi è la difficoltà di loro far

prendere i rimedj necelfarj fe fopravvenilfe*

peravventura qualche non preveduto acciden-

te. Dall’altra parte eglino noa hanno bifo-

gno
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gno alcuno di preparazione . In quella età fe

il loro vajuolo è pericolofo
,

lo è pel concor-

ro degli accidenti cui ho accennati , e che T
Inoculazione non può impedire . Allora dun-
que non fi debbe inoculare . II vero tempo

è quando fono ufciti dalle infermità dell’in-

fanzia , e non fono per anche attaccati da
quelle della viriiità . In quello periodo , il

più bello forfè della vita , in cui fi gode d’

una falute non indebolita da difordini
, ed

efente dalle rivoluzioni che cagionano le tri-

ftezze d’ animo {a)

,

§. z 6. Ma quando o naturalmente o per

mezzo della inoculazione non fi è avuta la

forte di aver il vajuolo in quello tempo , do-

vralfi rinunziar forfè al procurarfelo in que-

llo modo ? No certamente ; fi può inocu-

lare , s’ inoculò felicemente in ogni età

,

e una preparazione più lunga ripara ai vizj

di temperamento cagionati dagli anni . lo

non autorizzerò quella verità coll’efempio

di quei vecchi fettuagenarj inoculati felice-

mente in Inghilterra ( ^ ) ;
eglino fono in

trop-

( a ) Noi non abbiamo inoculati-fanciulli al dif-

[otto di quattr anni e mezzo 0 cinqu anni
y atte-

fa la debolezza di una età troppo tenera, ed ejpo-

Jìa a varie malattie, 0 per la ufeita dei denti o

per altro . Mrf. Guyot. A. de C.

(h) Si fon veduti dei vecchidi ottani anni attac-^

cati dal vajuolo ;
una nubile Signora ottuagenaria l'

ha avuto i» Ginevra due anni fa , ed è guarita ; ma
que-
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troppo fcarfo numero perchè fi pofifa farne

una regola ,
e provane forie piu la piccio-

lezza dell’ uomo che la bontà della Inocula-

Ma il numero delle perfone inoculate dai

venti fino ai quaranti cinque ed anco cip-

quant’ anni ,
è tanto confiderabile in tutti i

luoghi dove fi è praticata la inoculazione,

che prova 1’ utilità dèli’ innefio in ogni età,

é quantunque il vajaolo fia pericolofifiimo

per le donne incinte ,
s’ inoculano conragio*

ne e con un efito feliciffirno quelle che han”

no già avuto parechi parti . Due Signore Gine-

vrine ,
una di trentacinqu’ anni che aveva

avuti tre fanciulli ,
un’altra piu giovane che

ne aveva avuti cinque ,
hanno recentemen-

te giufiificato quello fatto già fuffìcientemen-

te comprovato. Xuttavolta egli e certo ,
che

inoculando i fanciulli ancora teneri fi uhifeo-

no quelli due vantaggi . i» Che fono piu

oziofi

•r I

quefii fon cafi rxn . Quando una perfona non lo ha

avuto fino ai cinquant' anni , fi pià jeemmett^i C

tre contro uno che non l' aver

à

,
Jpecialmente Je

pià d' una volta fi è trovata efpofiaal contagio;

e ficcome in q^tella età non fi può rifpondere dell

ejiio deir operazione fennon dopo un ejatia lun^

ghijfima preparazione ,
la prudenzavuol Jòrfe che

non fi tenti ; ma farebbe defidei abile che s intro^

ducejfe l' ufo di volere ,
che chi vuoi marita^fi

produCeffe delle fedi di vajuolo, comeJe ne p>o-

ducono di confefiorie in Alcuni paefi , d armi e à

unifiorme in quefio ^
di valore fra gli Sciti

,
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oziofi

, hanno minor bifogno di lunga prepa-

razione, e che la malattia è più benigna:

2. che non corrono più il rifchio d’ efìTere for-

prefi dal naturale ,* e fe la Inoculazione fi

fìabilifce, è da credere che fi fi fiera un’ epo-

ca tanto precifa quanto è pofiibile in un ca-

fo di quella natura per praticare T operazio-

ne , e fi fcieglierà fenza dubbio 1’ età di féi o

fette anni . S’ inoculerà come fi crefima .

§.27. Non balla, per inoculare, di farlo

nella buona età ; una feconda condizione più

afiblutamente necelTaria fi è , che la perfona ,

che fi vuol inoculare, fìa in buona falute,

p piuttofto non fia attaccata' da veruna ma-
lattia che pofla elfer accrefciuta dal vajuolo,

o renderne l’éfito dubbiofo . Diquellb gene-

re fono tutte le malattie infiammatorie e pu-

tride; tutte quelle che fono accompagnate da
depofito fopra qualche parte importante, le

ulcerazioni interne, le febbri lente
,
chefem-

brano dipendere dalla corruzione e dall’ acri-

fnonia degli umori, unofcorbuto inveterato.

Ma fi danno altre malattie che non impedi-

fcono la Inoculazione , e die fovente dopo

il vajuolo fi dileguano , come ih generale

quelle che dipendono da un rilafiamento bel-

le fibre, e da una vi fcofità' fredda negli unro-

ri . Alcune malattie cutanee
,
come una ro-

gna leggiera
, non fono nemmen un oflacolo

airinneflo, il quale potrebbe anzi diminuir-

le. Nulladimeno è più opportuna cofa il dif-

ferir l’ufo di quella pratica , fpezialmente fe

fiffatte malattie fieno accompagnate da pizzi-
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core . II Sig- Lobb ci porta T efempio eli una

falute fortilicata dal vajuolo inneftato ,
che

inerita attenzione tanto più, quanto che fer-

ve a confutare la troppo generalmente divul-

gata idea ,
die una malattia comunicata per

arte non poffa lafciare fennon confeguenze

funefte . 1/ giovane Greene di età di dodici an-

ni y eh' era di un temperamento debole e delicatOy

e da molti mefi non aveva avuto buona falute y

ebbe nel Settembre alcuni accejfi di feb-

bre irregolare
, e nella loro imermittenza fi jve-

gliava qualche volta lanette con ifpaventi or-

ribili
,

e con un fudor freddo , B^efiava talora

dopo rifvegliato in una cofiernazione orribile per

qualche tempo , e allora non era fempre nel fuo

( buon fenno. Io gli ordinai alcuni rimedj che-

10 liberarono da fiffatti fintomi; nel mefe d'Ot-

tobre fujfeguente , ejfendo comuniffimo e micidiale

11 vajuolo in quei contorni
, lo feci ,

dopo di aver-

lo preparato
, inoculare ; la malattia ebbe un

efito felicifiìmo , ed egli riebbe una falute mi-
gliore di quella che aveva avuta molti mefi
prima della Inoculazione {a)

.

§. La neceffità di fchivare certe malat-
tie impone quella di far molta attenzione a
quelle che regnano quando fi fa T Inoculazio-
ne . Profpero Alpino

, Sidenham ,
e parecchi

altri Pratici avevano fatta da molto tempo
un’oflfervazione

, cui fi può replicar ogni

gior-

'v a) Trait, de la p. v. Ut. 2. hif. 49.
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giorno , cioè che quando regna epidemica»
mente qualche malattia in un luogo , ella ft

frammifchia a tutte le altre che nafcono ia
quel tempo

, e ne accrefce il pericolo . Se 1*

epidemia è di pleurifie ,
le febbri intermit-

tenti prenderanno, durante 1’ accelTo, il ca-

rattere di quella malattia ; la medefima co-
fa è del vajuolo , e quindi fi rileva quanta
importante fìa lo fcegliere per inoculare un
tempo efente da quelle epidemie micidiali .

La fperienza ha giullificato fu quello punto
quel che la ragione infegnava

;
e le perfone

inoculate a Ginevra nella Primavera del

1752. che produlTe una quantità di febbri

putride e infiammatorie, fletterò general-

mente più male di quelle che furono inocu-

late prima o dopo dell’ epoca .

§. 29. Indipendentemente dalle malattie epi-

demiche vi fono delle llagioni cui bifogna

fchivare
,
perchè in generale fono contrarie a

tutte le malattie, e fpezialmente alvajuolo;

i gran freddi ei caldi eccelTi vi fono del pari

pericolofi ; quindi farebbe imprudenza l’ ino-

cular in mezzo al Verno, o nei calori della

State (a), La Primavera e 1’ Autunno fono

i tem-

"

( a ) 1/ caldo fi deve temere ,
non tià le canicole ,

come pretende una quantità di perfone y cui quefta

miferabile juperfiizione tiene tuttora [otto al juo ri~

dicolo impero , Unaemijfione di /angue
, una medici'"

na
y un bagno

y rimedi tutti che poffiono indebolire j

Parte I, D non
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} tempi più favorevoli
; e ficcome la convale-

fcenza è molto men lunga nèlla prima flàgione

che in qualunque altra
,

ella è da prèfceglierfì

infallibilmente. Il ritorno della bella Cagio-
ne, refercizio, che fi può fare, contribiii-

fcono rnoltiffimo al rifìabilimento degli am-
malati, i quali fono guariti tofio che flanno
meglio. Non è già così in Autunno; tutte

le malattie di fiffatta fiagione lafciano delle

convalefcenze che non finifcono talora fennon
alla Primavera

; la malattia è terminata
,

1’

ammalato è guarito, mala fenfibilità che gli

refla fa ch’egli non pofifa impunemente ef-
porfi all’aria. Non bifogna tuttavia genera-
lizzar troppo quelle regole. Quando il caldo
del fine della State é moderato, fi può ardi-
tamente inoculare nel bel mezzo d’ Agofio ,

perchè allora gli ammalati hanno tempo di
perfettamente rimetterli innanzi al ritorno

del

non debbono effer impiegati nel tempo dei gran caldi

,

jennon allora che la neceffiià lo eftga , e jt deve afte-
nerjene^ duranti le canicole s' elleno jono efìremamen-
e calae . Ma fe , come accade fpe/fo , il caldo è già
tminuiio

, fi pojjono tifar allora dei rimedi che non
poiché gli efetti fev-

J bill del Soje Jen quelli
, che ne decidono le influen-

ze,e non già la Jua pofizione relai iva a quella del tate
tentato a credere

^ che la
luce di libertà di cui godono gli uomini

, fia loro
lor piace di fiare /otto il giógo

tiianni, ogni giorno la Jminuijcono.
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Jel freddo . Nel Verno

, nella State ,
fe vf

fono dei vajuoli disruttori ,
farebbe impru-

denza il non impiegar l’Inoculazione, fpe-

zialmente per quelli, che in'comodi appar-^

lamenti pofìTono in certo modo procurar^

una Primavera continua.

§. 30. Un’ultima attenzione relativa alla

fcelta dèlie circoSanze ,
e che riguarda fola-

mente le donne , fi è ,
quando non fono fia-

te inoculate innanzi alla pubertà , di far 1’

inferzione due giorni dopo alla cefi'azione

delle loro purghe merifuali , acciò il ritorno

di efie non cagioni qualche difordine durati-»

te la malattia .

§,31. Quando fi è determinato , conforme

alle regole che ho accennate , il tempo della

Inoculazione , bifogna pafiare alla prepara-

zione attuale dell’ ammalato ,
e all’ ufo de’ ri-

medi necefiarj . II Sig. Lcbb perfuafo della

virtù antivariolofa dell’etiope minerale, lo

impiegava come un preparativo eccellente, e

in quefto modo appunto confeflfava a parer

mio, ch’eflTo' non è capace di afìToIutamentè

difiruggere il veleno . Ma fenza condannar T

ufo di quefio rimedio , del quale non ho ve-

duti effetti fenfibili in verun cafo, e che (i

potrebbe bandir delle Spezieriè fenza impo-
’verirle , credo opportuna cofa l’ impiegarhè

^di più fiditi . Il carattere di efii è indicato

hdalla natura medefima della malattìa, eh’

è

unfiammatoria
, e cui bifogna oppor dei ri-

imedj
, i quali diminuifeano il fuoco dell’m-

jffiammazione . Efaminkimo uh poco più par-

D 2 tico-
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tìCoIarmente l’ufo che fe ne deve farprim^

dell’lnneflo .

§, L’ emiffione di fangueè il primo ri-

medio nelle infi^mmagioni
, perch’elleno fo-

no accompagnate ordinariamente da pletora ,

cui r emiffione diminuifce fui njomento . Ella

è per confeguenza utile nel vajuolo
, ma ne’

ca/ì folamente che vi fia pletora . Quella re-

gola che il Sig. Lobb ha polla nel Tuo mag-
gior lume

,
che ferve di guida a tutti i gran

Medici non acciecati da pregiudizi naziona-

li , e cui mille guaritori fubalterni a rovina
della Società infrangono ogni giorno (^2);

quella regola
, dico , è una delle più impor-

tan-

( a ) I0 [ono lontanijfimo da qualunque pregiudizio \

contro alla emiffione di )angue , eh' io riguardo come
|

uno de' rimedj migliòri ; ma l'abuj0 che ne 'vienfatto
ini fa metter indubbio [e foffe meglio il projeriueV^
la intieramente 0 il conjer’varla . lo Jono perfuafo ,

che quantunque z’olte non Zf' è pletora ella è noci'va ;

e fe produce per allora buoni effetti ^fi jarebbono pa-
rimenti ottenuti da altri rimedj con meno di pericolo •

peli' avvenire. Nelle malattie infiammatorie , anzi
che effer utile quando la pletora} diminuita

y eli'

accrefee il male y e lo rende incurabile . Nelvajuolo
ella è fpeffo nociva , e quantunque il Sig. Lobb ab--
bia dovuto ufaria in molti cafi delle fue offervazio~'
ni

y ve n ha un numero più grande nei quali altri t

r avrebbono impiegata mal appropefito . E' rariffimo
eh' ella convenga nelle malattie croniche ; ed io

[pero di^ provare fra qualche tempo , quanto le

erniffioni abituali di .Autunno e Primavera fac-
cis^no mede a molte perjone. ,
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tanti nella cura del vajitolo
, e quindi nell!

preparazione all’lnnefto. Sarebbe dunque ri-’

dicola cofa deipari e lo fìabilire che fémpref

lia d’uopoufar T emrllìone , è il profcriverli

intieramente : è la diverfita de’ tempéramén»
ti che deve dar nórma . In generale gli uo*
mini adulti e che godono buona falute han-
no tutti bifogno di una ed anche di due
emiffioni di fangue j Elleno gl’ indebolifcona"

un poco, e quindi fcemancla forza dell’in-

fiammazione . Le donne ne hanno bifogno

piu rade volte
,
poiché d’ ordinario s’ inocu-

lano in un tempo, in cui debbono aver per-

duto il fangue foprabbondante . Quanto ar

fanciulli , è piccioliffimo il numero di quel-

li, non dirò che hanno bifogno dell’ emi Ilio-

ne di fangue
,
ma a quali ella non fia noci-

va . Non fi creda però eh’ io abbracci il ridi-

colo pregiudizio di chi fpaccia per incontra-

flabile affioma
, che la erhiffione dì fangue fia

pericolofa per quelli che nors, hanno ancor
quindici anni . Convinto del contrario

, c
perfuafo che non vi fià‘ età nella qualè non
poflTa convenire fìifatta evacuazione , io 1’ ho
impiegata per dei fanciulli che non avevano
ancora due anni , e che ne hanno ricevuto

giovamento » La ho ordinata eziandio nel va- •

juolo , ma Io feci perchè il male efìTendo im-
provifo

, non permrfe d’ impiegare gli altri

rimedj antiflogiflici
,
de’ quali fi ha tutto il

comodo di far ufo prima della Inoculazione

.

Non fi riguardi più dunque remiffione di

fangue come un preparativo nccefiario; poi-

D 3 che
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chè molti adulti, fpezialmente fralle donne,

poflTono farne fenza . Dai quindici fino ai

fett’ anni fi dee prender norma dalle circo-

fianze; e vi fono tante perfone che non ne

hanno bifogno quante quelle alle quali è ne-

cefiitria . Di rado fi dee farla prima dei fett’

anni

.

§.33- Quantunque i purganti non entrino

nella claffe de’ rimedj antiflammatorj , egli-

no fono tuttavia necefiarj afiblutamente pri-

ma d’ inoculare
,
poiché dilimbarazzano le pri-

me vie

,

la pienezza delle quali rende tutte

le malattie infiammatorie pericoIofilTìme , im-

pedifce fovente , e cangia eziandio intiera-

mente l’effetto degli altri rimedj . Bifogna

dunque purgare , e da quefio Tempre fi dee

cominciare la cura . Si replica la purgazione

alcuni giorni dopo l’ inferzione , e nella mag-
gior parte dei cafi quelle due purgazioni ba-

cano. Vi fono delle perfone che abbifogna-

no di un numero di evacuazioni maggiore

,

e che bifogna purgare quattro o cinque vol-

te . La regola che fi debbe offervare nella

compofizione di quelle varie medicine fi è

,

eh’ elleno fieno quanto meno rifcaldanti è pof-

fibile ; i fall, la manna , la fenna devono for-

marne la bafe , impiegando per veicolo una
decozione di alcuni fiori rinfrefeanti

, alla

quale fi aggiugne con frutto un pòdi nitro.

I carminativi temperati che ajutano l’azione

dei purganti prevengono T indebolimento del-

lo fìomaco
; e impedendo i dolori di ventre ,

prevengano 1
’ agitazione, la febbre, e gl’ in-

co-
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comodi cui rovente cagionano gli altri pur*

ganti . E Sig. Ramby
,

e i Signori Modici
(Ginevrini aggiungono pier i fanciulli gli an-

telmintici , ed hanno ragione , Si potrebbe

impiegar con buonefito, invece di un’altra

medicina, una bottiglia di alcune acque pur-

ganti , come di Vals ,
di Yeufet , diCorma-

yeux ec. Finalmente vi fono, molti cafi nei

quali un emetico dev’ elTere fodituito alla

prima purgazione
;

le circoftanze che fanno

rifolvere il Medico a queda preferenza deb-

bono pure farlo decidere riguardo alla fcelta

della compofizione . II tartaro emetico folu-

bile congimige al doppio vantaggio di operar

ficuramente e fenza difagio
,
quello di poter

effer dato ai fanciulli fenza che Io fappìano

,

e alle perfone grandi fenza cagionar loro il

menomo difguflo

.

§. 34.^ Sarebbe inutile F efferfi. purgato a

chi di nuovo fi abbandonafTe a degli eccedi

relativamente alla qualità o alla quantità de-

gli alimenti
;
e la dieta dev’ effere regolata

con grande attenzione. Senza entrar in par-

ticolarità minute circa quello punto , bada di-

re, che fi deve fchivare tutti gli alimenti che

fono troppo graffi troppo vifcofi , troppa acri

,

groppo falati , e troppo nutritivi C^)- La
D 4 car-

— - . - --

( a ) 1 / Salame propriamente detto racchiude tutte

quefte qualità , e dev' effere fchivato con attenzione. '•

irebbe defiderabile che alcune jettimane prima del-
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carne, i polli, eie erbe accomodatecol latte

o in altro modo, le frutta cotte a crude ben

mature e mangiate con moderazione ,
le

creme dì rifo
,
d’orzo, di avena, di frumen-

to, fon quelle le cofe delle quali debbono ci-

barfi le perfone che fi vogliono inoculare.

E’ importante del pari, quando fi fonofceltr

gli alimenti convenienti , il non farne ufo im-

moderato . Bifogna un poco diminuire la do-

fe ordinaria , e il precetto di non mangiar

carni a cena è falutevoliflìmo . Una delle cre-

me , che ho nominate ,
con poche erbe e qual-

che frutto debbono ballare per quel palio .

Diminuendo la quantità di cibo, non fi de-

ve però fminuirla troppo; cuna diminuzion

troppo grande può elle re più dannofa che un
ecceflb oppollo, agl’inconvenienti del quale

potrebbefi rimediar piu facilmente che a

quelli di una dieta eccelTiva . Il ridurrò i

fanciulli ad averuna fame continua e agri*

dare per efìfa, è un efporglia tutti i perico-

li che fono confeguenze di quella fenfazio-

ne troppo foff'erta a lungo . Si corre il rifchio

d’indebolir loro lo llomaco
,
poiché invece il

rad-

la preparazione lene privaffero iniieramenie quelli
che debbono eflere inoculati; i genitori non debbono
irafcurare fi^atia precauzione quando regna il ua-
judo

; nella jcelta delle carni il meglio è fare un
mifcuglio; il bue e il montone foli ttutrifcono e ri-

jcaldano troppo
y e T ufo troppo continuo de 'vitello

j concerta molte perfone, però bijogna unirli

.
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raddolcire gli umori , eglino acquiftano ne-

cefìTariamente un’acrimonia putrida, ridivi-

dono troppo, ne rifulta un principio di feb-

bre lenta che può cagionare dopo la malat-

tia varj accidenti , come dell’ eruzioni cuta-

r.e, e foprattutùo lafciar una lunga conva-

lefcenza . La bevanda dev’elTére regolata co-

me la dieta
,
almeno per la qualità ; i fan-

ciulli avvezzi all’ acqua pofìTono far ufo di quel-

la fola; o fé i genitori ricercano che loro fi

preferiva qualche tifana , fi può impiegare

quella di capelvenere , di radice di fragola ,

di gramigna , di acetofa , di orzo
,
o meglio

ancora difeorze di cedro, le quali entreran-

no opportunamente nella compofizione delle

precedenti ; fi può aggiungervi alcuni anifì

fe i piccioli pazienti iie amano il fapore.

Gli adulti che fono avvezzi ad eOceffi di vi-

ni o di liquori non debbono farfi inoculare^,

ed è inutile il dar loro dei configli
.

Q.uelli

poi che ne fanno un ufo ragionevole non fi

può privameli affatto all’ improvvifo fenza

pericolo , ma bifogna fi aftengano affoluta-

mente dai liquori
, e diminuifeano gradata-

mente la dofe del vino; ficcome la loro pre-

parazione -dev’ effer più lunga di quella de’

fanciulli, eglino avranno il tempo di venir

infenfibilmente al punto di poter afienerfene

fenza incomodo per tutto il corfo della ma-
lattia , la qual cofa è effenzialiffima . Le per-

fone che ne bevono ordinariamente pochiflì-

mo , come quafi tutte le donne
,
poffono con-
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tinuarlo arditamente anche dopo la inocula-

zione . Un vino- leggiero mefcolaco con molt’

acqua è un rinfrefcante antiputrido e fa-

niffimo, che s’impiega felicemente in feb-

bri affai più ardenti di quella che accom-
pagna il vajuolo innedato. Conviene ezian-

dio non prendere caffò , o prenderne po-

chi ffimo .

35. Dopo di aver regolato quel che ri-

guarda la dieta
,
debbo dir qualche cofa dei

rimedi cui fa d’uopo impiegare
,

dei quali

ho già determinata più fu la natura. Eglino

debbono edere dilTolventi, raddolcenti, rin-

frefcanti . Un mifcugliodi latte e di acqua o
puro o iafufo conqualclìe pianta imifce qiie-

de tre qualità fino a un certo legno
;
e per

ciò il Signor Ramby , e i Signori Medici di

Ginevra hanno ordinato ai loro ammalati un
mifcugliodi latte con una decozione d’orzo,

da prendeifi mattina e fera. Senza di fappror

vare quefta bevanda , fiecome il latte in wioJ-

te perfone
,
invece di rendere gli umori più

fluidi li rende più vifcofi , e l’orzo è poco
atto a correggere quedo difetto

; fe fi voglia

impiegare adblutamente il latte, farebbe me«
glio di tagliarlo, con una decozione di capel-

venere, di veronica, o di qualche altra pian-
ta di queda fpezie ; ma l’ufo del fiero- fem-
plice e puro, chediluifee, raddolcifce

,
cal-

ma più di qualunque rimedio,, è ancora mol-
to migliore . 11 dire che il Signor di ìlaller

gli dà la preferenza in quello ca-fo, egli è
un
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un provare che la inerita (a). Non già che

non fi pollano dar delle circoflanze, nelle

quali è opportuna cofa 1' impiegar il latte;

ed io replico quel che ho già detto, cioè eh*

è un affurdo il voler dare delle regole gene-

rali , e un impolTibile il ritrovarne. Felici

quegli ammalati, i Medici dei quali guidati

da principj certi, applicandoli ai cali diverfi

fanno feoprire la regola particolare che a
qiafcheduno conviene!

§. 3^. L’ufo del fiero o di un latte mefeo-

lato , come accennai , è il folo rimedio interno

che impiegar fi debba nel preparar all’ inocu-

lazione , ma fi può con buon effetto aggiu-

gnervene di efferni
, p. e. i bagni generali , e

i bagni a’ pi<?di . Non v’ ha mezzo più ficino

e più pronto per rilafciar le fibre irrigidire,

per ifeiogliere un fangue troppo denfo , o
raddolcir gli umori troppo acri , dei bagni

tepidi di acqua pura , o di una decozione d*

erbe ammollienti . Di rado fi prefentano ne’

fanciulli fiftatte indicazioni
,
e però i bagni

loro non fon necefiTarj
, anzi potrebbono effer

noci-

( a ) Sarebbe defiderabile che i Medici impitgajfe-

ro il fiero piu fpejfo ; s' è 'vero ,
come non fi può

dubitarne
, che la maggior parie delle malaiiie

croniche dipenda o da qjiruzioni ^
o da fpafiimi in

"Varie pani
;

è "vero egualmente , che il fiero è

in entrambi q'iefii cafi uno fpecifico ^ di cui molle'

volte ho ve) {ficaie le viriù ,
purché fi prenda per

lungo tempo
, e d*je abbondante.
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Nocivi . Ma non è già così degli adulti , fpéf-'

fo conviene far loro prender dei bagni ; ed è

una liecelTità ,
allorché s’ hafifio a medicar per-

fonedi un temperamento fecco , infiammato-

rio, melanconico, o che hanno la pelle du-

ra
,

fecca ,
grofiTa , fquamofa , locchè fi tro-

va eziandio in alcuni fanciulli . In un cafo

di queft’ ultima fpezie qui fi adoperarono i

bagni con utilità

.

Oliando non fi credono i bagni necefiar; , .

fi può rifiringerfi a quelli dei piedi , e i Si-

gnori Cramer e Joly gli raccomandano con"

premura : IVoi facciamo'.mettere ogni fera, di-

cono , i piè nell' acqua per la terza parie di

un ora . Io fo chequefìa pratica non fi è fo-

flenuta generalmente
,
perchè fi è ofiervato ,

che quelli per i quali fe ne aveva fatto if

maggior ufo non erano quelli che avevano
avuto il meno di vajuolo nel volto . I bagni ai

piedi farebbono dunque centrar; in quefio ca-

fo?La colà ripugnerebbe a quel che ne han pen-
fato i pili celebri Medici, ai configli di Boerhaa-

•tre, air afferzione di Van-Sv'vteten Che gli ri-

guarda come fpecifici per attraete le pofiule

nelle parti inferiori, e fcaricarne altrettanto

lé fuperiori . Egli ne appella ai fatti ; che fi

debbe concludere intorno all’ ufo dei bagni ai

piedi in quella diverfità di effetti ? E’ ben na-
turale il penfare, che fìffatta differenza fia

relativa alla differente cofiltuzione degli am-
malati

, e che per confeguenza faccia d’uopo
efaminar diligentemente gli effetti del primo

,

del fecondo
, del terzo bagno , e decidere al-

lora
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i'ora fe lì debba continuarli o fofpenderli . Il

lofo più ordinario effetto è i. di rilafciare le

fibre; z. d’introdurre del liquido nel fangue ;

e ficcom.e quelli fono fovente i due oggetti

ai quali fi mira prima dell’ inoculazione
, conr

verrebbero beniffimo per quelli due riguardi

in quefii cali
;

di rarefare il fangue, di

accrefcere la velocità della circolazione , di

produrre una picciola febbre
,

di cagionar un
leggiero affopimento , e talora eziandio un
delirio (a)

; locchè a prima vifla fembra che ri-

pugni al difegno che fi ha nell’ ordinarli

.

Tutta volta quella ragione none valevole per

fargli rigettare, ppichè quell’ultimo effetto

non è altro che palfeggiero , non .dura fen-

non finché dur^ il bagno
, e dopo gli amma-

lati ritornano al loro primiero flato , ed an-

ZÌ

( i) Il Dottor Stevenfon è il primo che aLùia

efattamenie cono{ciiiia e provata quefia maniera di

agire dei bagni caldi
, e ne ha fcfggiamnite dedoi~

te delle conseguenze pratiche le quali c'' in(egnano ,

J. che quefti bagni fono nocivi in molti caji
, nei

quali fi credevano ofiinatamente vantaggiofi ,
mal-

grado a molte ojfervazioni contrarie . i. Che fi

può impiegarli utilmente in molte malattie nelle

quali erano riguardati come pericolofi , In genera-

le il principio del Signor Stevenion è quefio : egli-

no agijcono non per rivulfione ,
ma per rarefazio-

ne , e producono una febbretta ,
ma pajfeggiera ,

e

che non dura fennon il tempo del bagno . Saggio

di Edimburgo i. 6 . p. 5x4. e feg.
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zi acqiiifìano una tranquillità maggioi^ , cut

debbono ai due primi effetti del bagno ,
al

rilaffamento delle fibre
, e alla introduzione

di un fluido nei noflri umori , cui la rarefa-

zione , e una celerità nella circolazione mode-
ratamente accrefciuta contribuifcono ad atte-

nuar maggiormente . Nulla v’ è dunque fi-

nora nell’ effetto ordinario dei bagni a’ piedi

che poffa attraverfare le mire d? quelli che

inoculano; e quindi ègiufìificato chi gli or-

dina - Ma in alcune perfone eglino produco-

no effetti totalmente diverfi, p. e. cagiona-

no uno fpafimo nelle parti inferiori
, il qua-

le fa rifluire gli umori verfo le fuperiori
,

e produce allora d’ improvvifo , come fpeffe

volte ho veduto
,

palpitazioni , debolezze
,

emicranie, vertigini , convulfioni
, roffori

,

vigilie {a). Sovente Io fpafimo dura lungo

tempo , fi propaga anche ad altre parti
, ma

quand’ anche foffe puramente paffeggiero
,

quefia ragione baflerebbe perchè non fi facef-

fe ufo di un bagno che produce molto difor-

dine e neffun vantaggio
;

poiché non v’ ha
rilaffamento nelle fibre

, e la loro tenfione

du-

( a) Q -ffle ojfeyvaxionì fono comuni nell' opere
dei Medici » Il Sig. Hotman parla di una giovi-
ne, che non poteva jeffrire un bagno ai piedi per
poco Caldo che fojfe ,

perchè ejjo le cagionava jul
Jatio un emicrania violenta

,
una gonfiezza per

lutto il volto , e fortiffime palpitazioni di cuore .

Oper. Med. z. 3. p. 330.
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durante il bagno irrjpedifce all’ acqua di p*e-
netrarè pei pori

, e di giungere fino ai Vali
per mefcolarfi col /angue e temperarlo. Ri-
Tulta dunque, che per rapporto all’ufo dei
bagni dei piedi come di tutti gli altri rime-
dj non fi può /iabilire veruna regola fi /Tà

, e
che il Medico deve dèterminarfi in cohfe-
guenzà di quello che giornalmente gli pa/Ta
fotto agli pòchi. Quando r ammalato non può
fotenere i bagni

, /ì potrebbe impiegar il me-
todo dei fomenti particolari nei fui nei qua-
li ì va/ì gro/Il fono feoperti

.

^•3 7 * Quefte fono le precauzioni cheli dè*e
prendere prima della Inoculazione. V’hanno
alcune circotanze che e/ìgono altri rimedj

,

la deferizionedei quali mi condurrebbe tropp’
oltre; 10 mi ritringérò a dueò tre o/Terva-
tioni. I. Le donne foggette a vapori debbo-
no durante tutta la cura e/Ier curate relati-
vamente a lìffatta malattia

, e fa d’ uopo ag-
giugnere alcuni rimedj nervini al fiero

, che
loro conviene molfo meglio del latte. 2. Non
fi debbe inocular durante un raffreddore ga-
gliardo

; quindi fé 1
’ ammalato fi raffredda nel

tempo della preparazione
, bifogna guarirlo t

e checche ne penfi il Pubblico, fi guarifeono
1 raffreddori come tutte le altre malattie .

Bi-

( a ) La falfa e troppo generale, idea che non ’vi
'Vegitano rimedj pel raffreddori, e ch'eglinofienoinit-
^ui , € cagione di un gran numero di mali di petto

ai
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Bìfogna ben far attenzione prima d’ inocula-

re fe r ammalato ha dolori a veruna parte,

nè bolle ,
nè foruncoli , ec- Cfifi fi è avuto

un fanciullo di fett’anni il quale fi doleva

quando s’ inoculava di un leggiero dolore a

un dito, cui non fi fece attenzione, che fi

accrebbe, e divenne in capo a 2,4. ore pane-

reccio ben caraterizzato , il quale fpaventò

eftremamente i di lui genitori , e poteva ren-

dere pericolofa una malattia naturalmente

leggiera .

§. 38. Terminerò quello articolo con un
riflretto della preparazione impiegata a Gi-

nevra edefcritta dai Signori Cramer
, Joly , e

Guyot . Prima dei quattordici anni
, dicono

quelli Signori
,

1’ emifilone di fangue non è

fempre necelTaria ; la regola di vivere deve
cominciare tre fettimane innanzi , e confi He
fpezialmente nel moderarli nella quantità, e
nel non mangiar carne la fera . Eglino pur-

gavano i loro pazienti tre o quattro volte a

cinque o fei giorni di dillanza . Alcuni di

quei Signori hanno fatto mettere ogni fera i

piedi in un bagno caldo per la terza parte-

di un’ora. Eglino ordinavano la ultima me-M
dicina tre giorni prima dell’operazione, il

j

gior-
I

ai quali fi dà quefio nome finca tantoché fono in--

'veterati ,e Jovente incurabili . L.' impiegar perguay
rtrli dei [empiici mitiganti è un altro errore ^ di-
cui moltijfimi giornalmente fono le 'vittime»
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giorno innanzi fanno fare una picciola emif-

fione al braccio o al piede. Sin dal princì-

pio della purga ordinano due volte al giorno

un mifcuglio di latte e di decozione d’orzo,

£ privano del vino .

ARTICOLO VII.

L’ ìnjerzionc della marcia .

Uando la perfonacui fi vuol ino-

culate è fufficientemente prepa-

rata, e fi giudica dalpolfo, dalla cera, dal

Tonno ch’ella è in difpofizioni opportune per

aver un vacuolo felice , conviene inferirne il

miafma nei di lei umori, che in primo luo-

go già fi avrà procurato; s’ inferifce
; 3.

fi medica la piaga .

§.40. Per provvedere la rnarcia , fa d’uo-
po fcegliere un fanciullo fano che abbia il

vajuolo o naturale o inoculato. Si prendo-

no cinque o fei fila lunghe fei od otto polli-

ci ,
che fi attortigliano

;
fi apre una delle pu-

fiole più grofie della cofcia o della gamba
allorché fono mature, cioè quando non han-

no cerchio rollb alla bafe ; fi bagnano que-

lle fila nella marcia di fiffatta pullula , o

d’ altre fe una fola non balla , e fi mettono

in una fcatola cui fi chiude efattamente (a),

D; or-

^

(z) Il buon metodo e di aprire una grojfa pujìt4~

la maUtriJJima in croce ,
d' immergervi bene il filo.,

Parte /. -B di
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E>’ordinario non fi prende la marcia fennofl

alcune ore prima della inoculazione , e per

qualche tempo fu creduta fiffatta precauzio-

ne necefiaria , ma il cafo ne difingannò le

perfone
;
poiché a Ginevra fi trovò eh’ ella

avea confervata tuttala propria attività do-

po molte fettimane , e a Londra dopo otto

meli (a),

§. 41. II Sig. Guyot ha deferitta 1 ’ opera-

zione della Inoculazione cosi precifamente ,
eh’

io traferiverò letteralmente quel ch’egli ne

dice nella Memoria che ho già citata. V in~

feyzione del ‘Vajuolo è una operazione leggierif-

fima . Si fa con un gammautie una leggiera in-

ciftone alla parte efieriore e media d' entrambe

le braccia
, fiotto all' imprejfitone del muficolo del-

toide . L' incifilone de^o ejfiere longitudinale-, lun-

ga circa un pollice^ fuperficiale , e debbe aprir

jolamente la pelle , fenza penetrar fino alla

membrana adipofa , Si prende quindi un filo

imbe-

r"""" '
1

", ,4

di aprirne mia feconda om' cjjo f immerge nuòva
menie , c ahora egli acquifia un color gicrilafiro

,

il quale prova eh' egli è ben condizionato . Sé quel-
lo col quale un Chirurgo inocula é bianco , egli è

figno che la marcia non era al fuo fifnto di co-
zidne perfetta , iQCchè ha degl' inconvenìenii .

( a ) Il Sig- Gnyot ha qui inoculato con della

marcia cui confervavadafei jeitimane

e

l' efem-
pio degli altri veleni

-, fpezialmenie dì quello del-
la rabbia

, che conferva la propria attività per
moli' anni

, fa che non forprenda il ritrovar la

medefima proprietà in quello del vajuqio .
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imhezmto proporzicnato alla lunghezza della

piaga
, vi fi applica [opra efattamente , fi co-

pre con un picciolo fiovello di sfilacci caricato

di digefiivo comune ^ vi fi mette /opra unem-
piafiro di diapalma , e fi ajfoggetta il tutto con

un piumdcciuolo e una fajcia .Si lafcia quefio

apparato quarant' ore almeno , quindi fi leva ,

e fi medicano le piaghe nella maniera medefi-

ma
, e coi medefimi rimedj . Quefto metodo

che fi debbe al Signor
,
è il folo pra-

ticato fino ad ora. Il Signor Lo/>^ fa faro tre

incifioni , una per braccio , ed una in una gam-
ba , e le fa fare più profonde ; ma dopo la

efperienza ha dimoftrato che ballava il farne

due, o anzi ch’era meglio il farne due fole,

ed efìremamente leggiere . Le migliori fon

quelle che non danno fangue . Moltiplican-

dole troppo , o facendole troppo profonde

,

i fintomi fono più primaticci , ed elleno flui-

fcono troppo abbondantemente nel tempo
della febbre di fuppiirazione . Se quelli che

s’ inoculano temono ridicolofamente il ferro
, fi

può levar 1’ epidemia col mezzo di piccioli

empia firi vefcicatorj ; fi copre la piaga con
uno fiovello di fila intrifo di marcia , e fi

medica come quella fatta dal gammautte . Ma
quefio metodo è fiato abbandonato, perchè

nel tempo della fuppurazione le |)iagbe di-

vengono una fpezie d’ ulcera che fuppura ec-

eeffivamente
,
e cui è difficile d’inaridire.

§. 41. Nei tre 0 quattro primi giorni le

piaghe non foffrono cambiamento tanto fen-

•fibile, fi pofia defcriverlo, quantunqiie

E a un

i



^4 Inoculazione
ju.n òfTervatore avvezzo a Affatto fpettacofo

ne fcorga dì quelli che gli fanno prevedere

con fìcurezza fe l’operazione riufcirà . Ordi-

nariainente un occhio comune vede puramen-
te una linea bianca vicina a chiuderfi

,
che

talora fi chiude eziandìo intieramente in un
braccio ; altre volte fi trova una goccia di

marcia al filo quando fi leva. II quinto gior-

no i cambiamenti cominciano ad effere fen-

fibili
,

gli orli della piaga fi guernifcono di

punti bianchi , fi fente una certa durezza in

tutta la Tua lunghezza, i contorni ne diven-

gono infiammati; non v’è però fuppurazio-

ne ancora; i giorni Tegnenti ella diviene più

bianca
,

la durezza fi allarga
, e fi contorna

di 'roffo. A quefia epoca i pazienti
, che fino

allora fi erano portati benilTimo, cominciano
a feiuirfi un poco indifpofii .

ARTICOLO Vili,

Storia della malattia .

§.45. TL quinto giorno, ordinariamente il

fello , e qualche volta più tardi
, loc-

chè è bene, la malattia s’ annunzia con leg-

gieri dolori alle afcelle, la tefta divien più

pefante , gli occhi umidi , il vifo roffo e uni
poco gonfio , e ad alcuni viene un pò dii

fangue dal nafo. II Sig. Guyot ha veduta un*'

emorragia così violenta , che dovette fare un*
emillìone di fangue . Altri fi lagnano di un’

alternativa di caldo e dì freddo
;

le orine fo-
no
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ìio abbondanti e crude nei primi giorni li

caricano quindi di un fedimento bianco , fin-

tomo che annunzia una prolTima eruzione , la

quale accade ordinariamente il terzo giorno

della febbre, vale a dire T ottavo, il nono,
o il decimo della operazione . II vajuolo na-
turale comincia ordinariamente ad apparire

fui volto ; inoculato elTo efce prima vicino

alle piaghe,, quindi fui vifo , e nel recante
del corpo , La eruzione è ordinariamente pre-

ceduta ed accompagnata da difgufto , naufea
,

e talora da vomiti, cui un cri fiero mette fin.

prontamente . Si oflervano eziandio talora

dei mali di reni, un pòdi afTopimento
, ma

in grado inferiore a quello che fi ofierva nel

vajuolo naturale. 1 movimenti convulfivi e

il delirio fono fìntomi rarifiìmi , e fempte
efenti da qualunque pericolo .

§. 44. Sino dal fecondo giorno dell’ eru-

zione gli ammalati fono eftremamen te folle-

vati ; la febbre e gli altri fìntomi diminuifco-

no ,
il vajuolo è fempre difcreto, e otdina-

riamente pochiffimo numerofo . Alcuni fan-

ciulli non hanno fennon otto,' dieci, quin-

dici pufiulle fui volto
, il maggior nrmero

da venti a quaranta , e pochiffimi di più ; ed

a quelli eziandio che fon nell’ ultima clafle

accade rariffimodi aver delle cicatrici, fup-

pofto che fì pofifà dar quello nome ad im-
preffioni affai meno marcate di quelle

, che
lafcia il più difcreto vajuolo ordinario..».

f. 45. L’ eruzione non è ordinariamente

E fini-5



fi L' 1 ^*0 C U I irz 1 O N E

finita prima del terzo giorno ,
e aHora lé

piaghe fi aprono e fiippurano una materia

qualcbevolta così acre, che fcortica la pelle.

Alcune perfone hanno eziandio avuto a Gi-

nevra delle leggere flogofi rifipolofe ne’ contor-

ni ,
ma che cedevano faciliflìmamente all’ ap-

plicazione di copici rifpliìtivi e calmanti . Le
callofità cadono nel tempo della maturità

delle puftule
,
e allora la piaga femhra una

picciola ulcera che penetrala membrana adi-

pe fa
,
e da molta materia. La febbre di fup-

purazione nel vajuolo naturale è Tempre pro-

porzionata alla quantità delle bolle, e quando
elleno fon poche , la febbre è infenfibilei

quindi non deve forprendere che nel vajuolo

inoculato ella fi offep'i di rado . Qpei foli che

Hanno molte pufìule ponno eflervi efpofli

,

e quando la fuppurazione delle piaghe è ab-

bondante ,
un’evacuazione critica ne gli pre-

ferva
;

quindi il vajuolo inoculato ha full’

altro il vantaggio, che in egualità di bolle

la febbre di fuppurazione è molto minore.
Di 'venti perfone che ho inoculate

, una foia

ha avuta la febbre di fuppurazione , ancorché

alcune abbiano avute molte pufìule. Quella che
ha avuta fiffatta febbre è una giovane Dama
ch'io aveva afifiita nel fuo primo parto quaU
tro mefi prima . Ella ebbe un vajuolo abbondane-

tiffmoy le pufìule s* ingrojfarono e fi follevaro^
no prodigiofamente

, e le piaghe non ebbero que^-

fi veruna fuppurazione ; nulladimeno ella fi

benìffimo rifiabilìta > rìmafe dopo incinta
, e

gode
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gode una perfetta falute {a). Il Sig. Kamu
che più di qualunque altro conofce il vajuo-
Io inoculato, fi efprime preci fidi mamente fu
quello articolo ( ^ ) : quindi non fi può aver
dubbio alcuno fulla realità di quello fatto

.

Una quantità di olfervazioni prova
, o che

non v’ ha febbre fecondaria , ò eh’ ella non.
è accompagnata da verun lìntomo pericolo-
fo. Qiiefia fola confiderazione balla per far

lentir tutto il pregio della Inoculazione a
quelli che non ignorano

,
che fiffatta febbre

forma tutto il pericolo del vajuolo . Accade
eziandio talvolta, che le puftule terminano
per rifoluzione

, cioè fi feccano
,

e cadono
infenfibilmente fenza giugnere a una perfet-

ta maturità (e). Ma nel corfo ordinario le

bolle fi follevano nel tempo della fuppura-
zione , biancheggiano

, e acquifìano alla bafe
un cerchio di un rofifo eftremanóente vivace

;

quindi gialleggiano
, fi feccano , e cadono ri-

E 4 dot'

( a ) 1/ Sig. Guyoc ^cad. de Chir.

( b ) La Inoculazione previen quaft fenza ecce-

zione il fintomo pericolofo della feconda febbre ^

che quqfi fempre e la cagion della morte di quelli

che perifeono pel 'va'juolo naturale . frurante la

malattia non s* ha quafi la menoma difficolta di
reipiro

)
n 'e mal di petto , coje entrambe tanto fe-

conde dì effetti funefii nei cafi ordinarj . Ramby

.

J, Bric. t. 8. p. 83.

(c) Quefio e un fatto, ma io non lo riguardo
però come un x^antaggio . Sixjedrà più fotta quel-

lo eh' io penfo intorno a quefio punto .
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^otte a crofta . La marcia del vajuolo ino-'

culato è contagiofa al pari di quella del na-

turale .

§. 46'. Quando T Inoculazióne è fatta, la

dieta dev’eflfere efattiffima; fa d’ uopo ma n-

giar poca carne ,
umettarfi molto

,
fe il ven-

tre non è libero
,

prendere ogni giorno un
erigerò , e flar fempre in un’ aria temperata .

1 Signori Medici di Ginevra la determinano

a dodici gradi fotto alla congelazione del

termometro del Signor di B^eautnur
;
ma fic-

come la diverfa ferrfibilità degli ammalati fa

ch’eglino ricevano differenti impreflìoni dal

caldo e dal freddo, è difficile 1’ affegnare una
temperatura che a tutti egualmente conven-

ga
,
e la loro fenfazione è il folo termome-

tro cui fi dee confultare . Qiaando comincia

a venire la febbre , eglino fi mettono alla

dieta delle malattie acute; fi toglie loro In-

tieramente la carne, e loro fi dranno unica-'

mente dei brodi, o meglio ancora delle cre-

me di rifo
,
d’orzo, di avena . Quando la

eruzione comincia
,

fi mettono a Ietto , e fi

danno loro alcune decozioni calde di thè , di

meliffa
,
o di veronica . Se fi trovano debo-

li , vi fi aggiugne utilmente qualche pò di

confezione
, o qualche cucchiajo di vino .

Finita l’eruzione , fi accordano loro delle

poma cotte
,
dei thè col latte . Quando il tem-

po della febbre di fuppurazione èpafiato, è

che le pufìule delle braccia e delle gambe fon
lecche , fi fa prender loro una medicina an-

xiflogifiica , cui fa d’ uopo replicare in capo a

qual-
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qualche giorno

;
quefìe due medicine ò unat

terza al piu ponno baftare ; dopo di che quel-

lo che più di tutto contribuirà a un pronto rf-

llabilimento farà l’ufo di una decozione fu-

dorifica e tonica prefa per quattro o cinque

giorni la mattina a Ietto (^). Il Signor

F^amby
, e i Signori Medici Ginevrini hanno

lèguito un metodo differente
; dopo la fecon-

da medicina fanno levar cinque o fei oncie

di fangue, e ripurgano ancora cinque volte

o fei
,
mettendo un intervallo di molti gior-

ni fra ogni medicina . Io efaminerò quefla

pratica nel rifpondere alle obbiezioni fifiche .

§. 47. Non fopraggiunge quali mai finro-

mo alcuno , che domandi qualche attenzione ;

fe ne fopravenrffe , vi fi rimedierebbe come
fi fa nel vajuolo ordinario ,* nell’uno e nell’

altro cafo fe gli ammalati fono fiitici troppo

a lungo y è necelTario di metter loro dei cri-

fieri ; il folo fintomo efìraneo al vajuolo na-

turale, e che fempre accompagna l’ inocula-

to ,
fi è la fuppurazion delie piaghe . Non è

poffibile di fiffarne 1’ abbondanza nè la dura-

ta i
perch’ ella vària fecondo le varie perfo-

ne. In alcune è abbondantiflìma tofto che fi

leva il primo apparato
, e continua adeffer-

lo fino dopo la guarigione del vajuolo : in

altre

( a ) Una decozione di quefla fpezie produce <?/-

fetti felicijjimi nel 'vacuolo naturale
, e generai-

mente in tutte le malattie cutanee.
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jiltre ella è pochifiìmo abbondante, non ca-

mincia fennon colla fuppurazione delle pu-

ftule, e finifce colla malattia . Quando le pu-

ftule fuppurano confiderabilmente
,

le piaghe

fuppurano meno; qualchevolta fi chiudono in

capo a tre fettimane, e ordinariamente nel-

lo fpazio di un mefe , A Ginevra fé ne vide

che fluirono tre mefi ;
fovente elleno fi chiu-

dono in un braccio molto prima che in un.

altro . La lunghezza di quella fuppurazione

non è mai un male , e
,
ficcome ho detto ,

contribuifce molto a diminuir la febbre fiip-

puratoria
;
e farebbe importantififimo appun-

to per quefto il poter accrefcerla in quel tem-

po
,
quando non fi trova abba danza abbon-

dante . Se accadcire in feguiro qualche cafo

in cui fi tro valle la fuppurazione troppo lun-

ga , fi arrederebbe medicando a fecco
, e im-

piegando qualche tifana diuretica . La medi-

catura a fecco è eziandio il folo rimedio cui

fa d’ uopo impiegare quando fembra che le

piaghe fi riempiano troppo predo.

§. 48. L’ aver riferiti i progredii della Ino-

culazione ,
l’aver provata la di lei riufeita

in quanti luoghi ella fu impiegata
,
e final-

mente con una doria efatta del vajuolo co-

municato con quella pratica 1’ aver provato
il ben fifico che ne rifulta, egli è , cred’ io ,

un averne dimodrata a fufficienza la utilità.

I ragionamenti non provano contro ai fatti ,

e fi può elTere anticipatamente convinto ,

che tutti gli obbietti immaginati contro alla

Inoculazione fono privi di qualunque folidi-

tà '
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. Io mi credo tuttavolta obbligato a rifpon-

dere ad eflì tanto più, quanto che oltre che
un lungo abufo ha acqui dato al foli dico ed
al triviale il diritto di dominar la maggior
parte degli uomini, molti di fiffatti obbietti

benché non fieno reali hanno un fondamen-
to abbadanza fpeziofo per poter facilmente

guadagnare anche degli fpiriti buoniffimi ,

che non fi danno la pena di efam.inargli tan-

fo efattamente quanto farebbe defiderabile Io

facederò
, o che non hanno i principi atti a

lervir di pietra del paragone per riconofcer-

ne la tri da lega . Inoltre eglino fono dati

propodi e difefi da celebri Medici , e queda
fola ragione bada perchè io gli efamini . II

non farlo farebbe un confelTar tacitamente la

difficoltà deir imprefa ,
e un autorizzar col

mio filenzio un pregiudizio che cerco di di-

druggere • Eglino fi trovano quafi fempre
propodi con quella forza e quella precifione

che caratterizza i! genio ed il fapere
, in una

Didertazione cui il Signor Dottor d' ^ppies

mio degno Collega pubblicò nel 1714. {a).
Si

(a) Cogitaiiones problematicce de 'variolis &
morbillis , autbore Jacato d’^pples. Bafilea 1714.

Nel medefimo tempo il Signor Hecquet antago"

nijfa zelante di tutte le [coperte utili
, fece ftarn-

pare un opufculo Dubb] contro alla Ino-

culazione, che come le altre opere di quefio dizio-

io e %)erbùfo Medico , altro non è che una diff'ujci

raccolta d’ idee triviali , non degna di attenzione .
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Si può ordinarli fotto a due claflì , di mora-

li, e di fifici , ed io feguirò querta divinone ^

ARTICOLO IX.

Obbiezioni fifiche

.

i. 4$I. TL Cappellano del Sig, di VVortley è
J- il primo che abbia penfató a dir ma-

le della Inoculazione ; molti Teologi fegui-

rono il di lui efempio
,
giudicarono un’ ope-

razione finca , un rimedio medicinale cori

delle regole di Giurifprudenza . La Inoculazio-

ne fu condannata da un Tribunale con cui el-

la non aveva che fare. Nel 1 724. un Predi-

cator Inglefe nella Chiefa dell’ Ofpitale Sant’

Andrea prete il fuo tefto in Giobbe , decife

che quel più* vecchio èra flato inoculato dal

Diavolo , e profcfifìTe per ciò la Inoculazione

come una operazione infernale, come un re-

galo di Satano . E’ vero che tre anni fa unt

Teologo piu faggio ,
Milord Vefcovo di Vonber-

<%er la vendicò di quello oltraggio predicando-

la. pubblicamente dall’alto di quel medefimo
pergamo

,
da cui trent’ anni prima il. Tuo con-

fratello r aveva anatematizzata. Appoggiato
a quell ‘autorità rifpettabile, io fcopriròpiù ar-

ditamente i lìti deboli della principal obbie-
zione tratta dal delitto eh’ è, dicono

, 1’ ar-

rifehiare per confervar la propria vita dei

mezzi che la efpongono e che fembrano
contrari agli eterni derrebt della Provvidenza .

Prima di confiderarla nelle' particolarità , mi
flR
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Zìa permeffo di riferir una rifpofla generale

del Sig. Loùù
, alla quale non tolfe la ripe-

tizione la forza . Se mi fi oppone , die’ egli ,

thè alcune perfonefon morte peli' Inoculazione ^

' e che per conseguenza ella non devi* ejfer per^

mejfa ,
io rifpondo che ne fon morte eziandìo

peli' emiffione di {angue , pelle purgazioni
, pei

‘vomitivi i ec.Ma bijognerà egli conchìudpre per

quefio , che i Medici dovrebbono bandire la emif-^

fione di /angue
,
spurganti

,
gli emetici ? Bafia

per provar la legittimità di un rimedio
, (he

la jperienza ci abbia dimofiraia la di lui effi-^

cada
, e la fua riujdta nella maggior parte

dei cafi ove fu impiegato ; e ficcome gl' inco-

modi eh' egli produce fon mezzi per prevenir-

ne di più cattivi e conferziar la falute , egli-

no delbon ejfere permeffi e configliati {a)

.

50. Si può a quefta faggia riflellìone ag-

giungerne alcune altre , che fervono a farne

fentir meglio la folidira . Primieramente non
v’ è rapporto alcuno fra il numero delle per-

fone morte irioculate
,
e il numero di quelle uc-

cife ogni dì dall’ abufo dei rimedj dei quali parla

il Signor Lobb . Si sbaglia frequentemente
credendoli indicati allorché non Io fono ; ed

io non credo dir troppo alTicurando che gli

errori
,

nei quali lì cade fu quefio punto , uc*
cidono una fella parte degli ammalati che fa-

rebbono guariti con un ufo moderato , o forfs’

anche

( a ) Trai, del va], i. 1. p. azz.
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anche colla privazione totale Ji fiffatti rime-

dj . Non è poffibile d’ ingannarli intorno al

fapere fé la Inoculazione fia o non fia ap-

propofito ; e difatti non moriiono fino ad ora

durante il corfo di fifìfatta operazione^ fennon

quelle poche perfone che ofiinatamente ave-

vano voluto farli inoculare malgrado all’ opi-

nione dei Medici {a).

In fecondo luogo 1’ effetto di quelli rime-

dj non è Tempre ficuro
, e fovente , fe non

è pericolofo , non è almeno quale fi defide-

ra . Non già così della Inoculazione . Il ve-

leno che s’ inferifce opera Tempre , fe la per-

fona è fufcettibile di va/uolo , e Tempre ope-

ra uniformemente , nè mai produce altre

malattie che quella.

Finalmente , i fintomi del vajuolo inocu-

lato fono inferiori di molto in violenza a

quelli cui cagionano fiffatti rimedj anche
quando operano falutevolmente ; e le leggie-

re indifpolìzioni che precedono l’eruzione

non polTon’ efiere paragonate agl’ incommo-
di.

X a ) Alcune perjone riguardarannoforfè quel eh' io

-dico full' abufo di fiffaiti rimedj come una di queihr

poco reali propoftzioni , che coiì difrequente ji per-

metiono a fe medefimijenza però ardere difar torto

alia ferità, ma s ingannano . Io fono perjuafo di
quanto dico, ma quefto non è il luogo di pro'varlo \

e rifletterò folamente , che ciò non pregiudica alla

Certezza della Medicina , e prova folamente eh' ella

è fpejfo efercitata da perfone che l' ignorano coatto »
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of , al dolori , alle debolezze che fovente ca-<"

giona r ufo loro . Non folo dunque la Ino-
culazione è tanto ficura e legìttima quanto
fìfFatti rimedj , ma lo è infinitamente di più;
e quelli che fi permettono V ufo degli uni
debbono con maggior ragione permetterfi
quello, deir altra . Quella verità diverrà più
renfibile a mifurà ch’io efaminerò' I diverfi

obbietti irhpiegati per mafcherarla
, che fono

puramente rami di quello che hogiàdifirut-
to, e cui quindi farei forfè in dritto di non
por mente . Se mi fermo a combattergli in

particolare
, lo fo unicamente perch’ eglino

fono efiremamente ribattuti , e s’impiegano
tuttora ogni giorno , NelTuno ardifce di'con-
fefiare di éffer guidato dai pregiudizj

, fi cer-
ca di velarli con un manto rifpettabile ; lo

firapparlo è un far dei partigiani alla ragio-
ne , e al bene dell’umanità. In favore di un
motivo cosi bello, quelli che potrebbono far

a meno di filFatte particolarità me le perdo-
neranno .

I. OBBIEZIONE,
51- '|^\T fi de-ve giammai commettere ,

vien detto enfaticamente
,
unma-

le perchè ne rijulti un lene . Il fofifma qui
confifie nell’ applicar una regola di morale a
dei fatti fi fi ci . Io Voglio fupporre con alcuni
Moralifti

, che non fi debba mai prevenir un
delitto con un altro; ma è falfifiìma la con-
feguanza , che non fi pofia proddr un difor-

dine
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«line fifico perchè quindi ne rifiliti un ordf-

<ne affai più bello. Che diverrebbono tutte Io

Scienze ,
tutte le Arti , tutte le Profellìoni

fe fi animettefre quefto ridicolo principio ?

Ridotto alla mifera forte di non efTer altro

che oziofo , inutile fpettatore ,
1’ uomo non

avrebbe libertà fennon di eleggere la propria

attitudine, e dopo di avere (celta la più op-

portuna , non avrebbe altra cura che di reftar

in effa immobile , flilita
,
per tema di difordi-

nar l’Univerfo. Si potrebbe anche accordare

la verità di quefto afTurdo aflioma nel fìfi-

co ,
fenza che ciò contribuire in verun modo a

provar la illegittimità della Inoculazione . L'

inoculare non è un produr un difordìne ,

uno fconvolgimento nelle produzioni della

natura per farle fervire a quelle dell’ arte ,

ma folamente un affrettar Io fviluppo di un
fenomeno inevitabile

, e un porlo in un tem-
po ,

in cui terminerà felicemente
,

per pre-

venir r efito fatale cui avrebbe in altre cir-

coftanze . Q.uefla prima obbiezione non deb--

be l’apparente fua forza ad altro che ad un
fofifma ; e fuppofto ancora che foffe reale ,

non concluderebbe in quello cafo . Quella

che fegue è debole egualmente

.

IL OBBIEZIONE.
51 . godendo buona fahtefarà bapaz-

V_J zia di procurarli 'volontario una
malattia da cui può morirei Quella obbiezio-

ne non ha l’ Inneflo per oggetto, poiché da
elTo
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effo non fi muore

; e per efprimermi cof

Vefcovo di Vorchefìer
, pexch.è propriamente

non fi procura una malattia . Vare
^ die’ egli

,

che coir Inoculazione
, egualmente che nell' ac-,

ceffo di gotta che fi eccita quando le particel-

le di' quella dolcrofa malattia fono difperfe

nella majfa del fangue
,

piuttofto fi fcelgano il.

tempo e i mezzi più ficuri onde liberar una
perfona da un male quafi fempre inevitabile d'

efito infinitamente pericolofo , di quello che fi

procuri una malattia ad un corpo hitieramente

fano (a) . Ancorché quella rifpofia fia vera

ed appaghi
,

per rifolvere ancora più com-
piutamente r obbietto , bada prefentarlo nel'

fuo vero punto di villa, ed eccolo.

,, Chi godendo buona falute fi determine-

„ ra volontario a procurarli una malattia

„ leggieri Ilima , per ifchiyarne una dalla qua»

,, le fi può quali feommettere fei contr uno

„ che morirà ( §. 7. ) fé non prende filfatta

„ precauzione? Ardifeo credere, che dopo

di aver prefentata quella obbiezione in que-

llo modo , non fi efigera eh’ io la confuti

feriamente . Non farei io anche in diritto

di ritorcer 1’ argomento chiedendo : chi farà

l'uomo ragionevole y che nonpreferifea una ma-

lattia leggieriffima ad una violentijfima e forfè

mortale ? Mi par vedere una fanciulletta , che

vuol morire piuttofio che lafciarfi levar fangue .

IILOB-

( a) G. Brit. t, 8. p. 78.

Parte L F
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II L obbiezione.

^• 53-T foluzione che ho data mi condu-

J i ce nacinalmenre a collocar qui im’

altra obbiezione ,
eh’ ella diftrugg^e del pari .

Un padre, fi dice ,
7ion a-vendo diritto di mor-

te fopr ai figliuoli, non è padrone di efporgli

loro malgrado ad una malattia che può ejfer

mortale
; e Cofiverrebùe attendere per inocularli

,

eh' ejfiendo giunti all' età della ragione potef-

fero determinar'vifi da perfe medefimi . Senza

porre in queflione
, fe un padre abbia dirit-

to di morte fopr ai figliuoli; io mi riflringo

a flabilire
,

che anche negandoli quello di-

ritto
,

egli è padrone di fargli inoculare
,

perchè la Inoculazione non gli efpone alla

morte. 11 vajuolo inoculato non è mortale,

e quando lo folTe ,
baderebbe che il pericolo

di morire fofle minore che nel naturale
,

perchè un padre Tutor nato dei proprj fi-

gliuoli , è obbligato a fcegliere pereflì il parti-

to che probabilmente è migliore , fofie au-

torizzato dalle leggi
, è impegnato dal Tuo do-

vére a fargli inoculare. Sarebbe allora fiffat-

to tentativo come parecchi altri che fi fanno
fperando un efito felice, il quale foventenon
accade . Biafimeremo un padre il quale man-
da il proprio figliuolo a far i fuoi fiudj in

un’Academia ove il poco riflefib d’elToedei
fuoi compagni efpongono la di lui vira ad
ogni momento Lo crederemo noi reo s’ei gli

affi-
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àfìficura uno ffabilimento di cui nonpuo go-
dere fennon attraverfando dei mari

,
che in-

goiano in un niefe un numero d’ uomini mag-
giore di quello cui la Inoculazione fara pe-

rire in dieci milFanni ? Tratteremo da in-

giufìa e da fnatu rata' quella madre y che mari-
tando la propria figliuola la efpone agl’ in-

comodi della gravidanza, ai pericoli del par-

to ? Qualunque fia Tefito di quelle determi-

nazioni
, non fi ha diritto di farne loro rim-

proveri
,
poiché l’avvenir ci è ignoto, e lé

probabilità: che induciamo dal pafiato debbo-

no fole determinarci
; e quando ci confor-

miamo a quanto elleno ci preferi vono
,
qua-

lunque cofa accada, non polliamo efiTereCpo-

fli a biafimi, nè z rimorfi .

§. 54. Non farebbe però più opportuno T
attendere che i fancfulli folTero capaci di fare

da fe medefimi quella rifoluzione, e di effe

r

giudici in caufa propria? Quella ricerca non
può proporli neppure dopo di aver veduto
che il buon efito della Inoculazione dipende

dalla gioventù, e che l’età in cui eglino co-

minciano a poter giudicare del valore delle

ragioni non è più l’età favorevole per ino-

i'culare il vajuolo , e che mentre fi afpetta

j.fiffatta età, eglino morranno dal naturale,

ì §. 55. Mi difpiacerebbe che quanto ho dor-

ico perfuadefTe a taluno
, eh’ io configli ad ino-

|cular i fanciulli a lorodifpetto
,
poiché iofo-

teo lontanifìfimo da quella malllma
;
ma fono

^en egualmente convinto , che non v’è al-

F ^ cun
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^can bifogno di far loro violenza . Lo fpirito

di curiofita e d’imitazione, ilgufto del pia-

cere
,

la moda medefima di cui fono fchiavì

al pari degli adulti , fono i moventi che li

fanno agire
,

e cui bifogna far giuocar per

condurli . Incapaci di rifoluzioni fiflTe perchè

non pofTono Tenti r la forza delle ragioni, 1’

idèa che gli difgufta in un momento diviene

la loro idea favorita up momento dopo , fe

loro è prefentata fotto a colori nuovi . Bafìa fa-

per approfittare di fiifatte difpofizioni per far

loro defiderar la Inoculazione . Si parli in-

nanzi ad elTi della fua felice riufcita
, 0

nominino dei fanciulli che fe ne fon tratti

felìcilfim amente , fi deferivano tutti i pia-

ceri che loro furono procurati nel loro riti-

ro , s’infifia fui vantaggio di refiar belli
,

(motivo che fa ìmpreffione a qualunque età
; )

fi propongono dei premj , fi allontani qua-
lunque idea di pericolo , e quel fanciullo che

a bella prima fembrava il meno inclinato al-

la Inoculajlone ,
la domanderà in pochi gior-

ni come una grazia. Qui fe ne videro già al-

cuni , che furono inoculati unicamente per-

chè i loro genitori non hanno potuto refi--

fiere alle loro iftanze. 1/ vajuolo è arriuato

in Città , 'vorrei ben 'vederlo , difle fcherzo--

famente un’ amabile fanciullina quando il Sig.

Guyot portò qui if germe di fiffatta malattia
j

e un’ altra di quattr’ anni ebbe il coraggio
di farli da pér fe un’incifione al braccio, ef

di attaccarvi delle crofie di vajuolo prefe dal.

^ cada-
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tàdaverè di un fratello che fiflfatta malatt'idl

lé aveva rapito ( a )

.

ir. ÓBBlEZiOME,
§. 5^. T A debolezzà degli obbietti che ora

I >' ho riferiti è eguale alla debolez-

za di quelli che mi reflano da efaminare . L’

obbietto che fi propone più géneralmente

perchè fondandolo fuH’ amor patèrno fi credei

di trovar ih efifo una forza proporzionata alla

vivacità di queft’ affetto , è tratto dal difpia-

cére che inoculando fi produce à fe medefi-

ifii fe l’ efito di quefia operazione non è

lice . Che dìfperàzione per un padre e per hnà
tnadre fe il loro figliuolo fojfe vitiimd delle

precauzione cui hanno prefe per la di lui confer-

‘pazione ! II timore di quéfia difpèrazione e

di quefti difpiaceri è chimerico
,
perchè non

fi muore per la Inoculazioné fatta appropofi-

ro ;
quindi i difpiaceri non potrèbbono aver

per Oggetto fehnon T imprudenza che fi avef-

fe avuta di confidar la dècifìone e la condot-

ta di quéfia operaiione a uh Medico poco

F i capa-

( a
) E' da ojfer’varfi eh' ella non acquiftò il vajuo^

lo
,
non già come fi crede perche il fanciullo era mor-

to
^
e quindi il 'veleno ave'va perduta laforza ^

ma
pereh' egli non l' aveva peranche acquifiata , e non

era maturo al tempo della morte . Ella fu inocu-

lata dopo , ed ebbe un vajuclo benigniffimo .
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capace, o ad un Ciarlatano incapace di prcxr

feffione; e fe difpiaceri di quella natura al-

reraflero la felicità ,
o quanti padri ,

quan-

ti congiunti ,
quanti amici vedremmo infe-

lici ogni giorno I Quella obbiezione è così

poco sfavorevole alla Inoculazione , che all’

oppollo dovrebbe determinar ad impiegarla .

Qpal difpiacere in effetto pei genitori , fe

quel fanciullo cui non hanno voluto far ino-

culare in un tempo in cui la fua età^ ,
il

temperamento, la llagione, la benignità del

vajuolo regnante ,
erano mallevadori ficuri

eh’ egli avrebbe la malattia felicilTìma ,
pe-

rifee qualche tempo dopo di quella malattia

refa da nuove circodanze pericolofa 1

57. Ma iodico più ,
quand’anche l’Ino-

culazione non fòlfe coni’ è felice ,
quand' an-

che facelfe morire un certo numero di per-

fone , fe quello numero folle a quello dell’

altre che n’efcono come uno a cinquecento
,

a quattrocento a dugento, ed anche ad ot-

tanta ,
come allora che s’inoculò a Bollon

fenza preparazione ,
non è però meno vero ,

che anche in quelli cafi fi dovrebbe confer-

rarla . Tutta la noflra vita s’aggira fopr’

a

femplici probabilità , tutte le azioni colle

quali paffiamo da un male ^ un bene , o da

un bene a un meglio ,
non ci permettono

di fperarlo fennon in un grado di probabili-

tà molto inferiore a quello , che ci allìcura

un efito felice inoculando . Nel corfo della,

'vita ft fagrìfica il yipofoj le facoltà, la 'vita

medefima alT ipctefi di un efito Jovente incera
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itffimo . Se non fojfe pojjìbile di far arri'vare

gli uomini aW azione fennon per la jìrada del-

la dimofìrazione
, tutti i legami della focietà

farebbono ignoti
,

o almeno fenza forza (a )

.

Quante circoftanze vi fono nelle quali fi gi-

iioca la propria vita al pari, e qualche volta

al difibtto.' quale fciagurato prefiigio ne ac-

cieca allorché fi tratta di giudicar del meri-

to della Inoculazione/ Un elegante fcrittore

che il primo Teppe analizzare il cuor umà-
no , e maneggiava troppo felicemente il fen-

timento per non farfene un poco Tua chime-
ra

, lia creduto di fpiegare quello fenome-
no . ,, Se non inoculiamo in Francia come

„ fi fa in Inghilterra
, la ragione fi è , die’

,, egli
, che il calcolo guida gl’ Inglefi

, e

,, noi guida il fentimento (b) . 11 ridicolo

cui quella idea prefenta alla immaginazio-

ne tenera
,

il fatirico cui fomminillra alla

malignita, ne mafehera il falfo agli occludi

molti , e merita efame

.

In tutte le Materie fufcettibili di calcolo,

e nelle quali fi ponno numerar le ragioni ,

il calcolo deve determinarci^ Tutto dev ejfer

calcolo nella no/ìra condotta
,
ò\ce uno Scrino-

re , r autorità del quale può flar benifiimo

F 4 in

( a ) M. de Mailer nella bella prefazione, ché

ha aggiunto alla traduzione della Ifi. Nat. Vedi Bi-

blioth. impartiate tom. 3. part. pag. 196.

(b) Il Signor di Marivaux , BJipofia alle lei^

tere filo[ofiche del Sig. di Voltaire . Let. XI.
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in bilancia con quella del Signor di Mauri-

vaux ,
e che non ignorava la forza del Sen-

timento {a). Se facciam degli errori j
egli è

perche il nofiro calcolo non abbraccia tutto quel-

lo che dev entrare nel rifultato , o per man-

canza di lumi , 0 per ignoranza ,
o per pajjio-

ne , 0 per pregiudizio .
J^uelli ai quali è con-

fidata la forte degli uomini debbono fempre ri-

ferir il loro calcolo alla fomma comune. Non
deve dunque il fentimento aver influenza ve-

runa fulla noflra condotta ì Qnefla idea è

troppo falfa perchè nefluno Io abbia giam-

mai penfato; ma non fu aflegnato con efat-

jezza baftante fino a dove poflano eflenderfl

!e di lui influenze
,
perchè non fu fiflata la

fua natura affatto preci Tarn ente .

§. 58. U fentimento è quel movimento
,

quella determinazione dell’ anima noflra
, che

fegue immediatamente la fenfazione, che n’

è il primo effetto , e che non dipende dalla ri-

fleffione . Noi vediamo un oggetto che ci

colpifce dolcemente
, quefla fenfazione pro-

duce
f * sV

(a) Il S/g._Duclos, Confiderazioni fopr ai coftu*

mi, p. '^62, Si può applicar alla Inoculazione quello

che dice l' iHufire .Autore di uno dei migliori libri che

jia ufcito dacché je ncfanno. Lo I pirite deve eoi*

dar il cuore nella ricerca della felicita . Ilfentimtn-
to lolo è una guida poco ficura in quefla materia

,

e none vero eh’ eflb baffi per regolarci nell’ ufo dei
piaceri . Effo ci condurrà fempre al piacer prefente,
ed agli eccedi eziandio. Il fentimento non riflette,

non prevede, non calcola. M. Trublet. t. z. p. 3$6.
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duce nello ftefTo punto un mov ime nto nefla no-

fìr’ anima,eir ama, ella defidera quell’ oggetto,

ha per efifo un fentimento di tenerezza movi-
mento tanto involontario

, tanto poco riflet-

tuto quanto lo è quello che ci fa ritirar la

mano allorché altri ci punge , ò Chiuder T
occhio fe un corpo fe gli avvicina troppo.

Si può dir adunque , che nel fentimento 1’

anima noflra è determinata da . ragioni che

agifcono fopra di lei fenza ch’ella le diflin-

gua , Sovente la rifleffione viene in di lei

foccorfo ,
fviluppa, analizza fiffatte ragioni,

ne fcopre qualchevolta Ja forza
, è perpetua

in quello modo la prima impreflióne
, il

primo fentimento. Altrevolte ella ne fa fen-

tire la falfità , o ne fvela di contrarie
, e il

fentimento cefla , e talora cangia . Così ne-

gli efenipj che ho citati la rifleffione m’ in*

fegna , che fe non avelli ritirata la mano,
le farebbe avvenuto del danno ; un’ altra Vol-

ta io la ritirerò quando ella fì troverà nella

medefìma pofizione ; fuppoflo ancora che

avendo perduto il tatto , ella non provalTe

la medefìma fenfazione . Quella perfona , T
efterior della quale a prima villa mi aveva

colpito in un modo così grato (a), mi la-

fcia

( a ) cofa è grato e difguftofo ì Qiieeli fcuoti-

menti prodotti nel cervello dall’ impreffione degli

oggetti lon grati o difguflolì , vale a dire lono re-

lativi o contrarjalla natura dell’ animale , e fanno

na-
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fcia veder ogni giorno qualche nuovo pre^

gìo ,
io conofco meglio tutte le grazie della

Aia figura; l’ aggiuftatezza del di lei fpirito,

la vivacità della Tua immaginazione mi ven-

gono caratterizzate da tratti più precifi
;

le

qualità del di lei cuore , tefori inefiimabili ,

fi fviluppano a mifura che fi prefenta l’oc-

cafione di farne ufo ; accadono delle circo-

ilanze che le fomminifirano quella di mani-
feftare le proprie virtù, e quindi ogni gior-

no il primo fentimento che me l’avea fatta

trovar amabile, acquifta un nuovo grado di

forza ,
nè mi è più pemiefib di prenderlo

per un’illufione, e di dubitar della Tua du-
rata . Qiialche volta all’ oppofio quella prima
imprefiìone che avea fatto nafcere un fenti-

mento grato è feguita da altre che ne pro-

ducono uno contrario e difiruggono il pri-

mo . Fino a qui noi non fiamo liberi, nè
v’è atto alcuno della nofira volontà

; ma
quando egli è d’uopo d’operare, il fentimen-

to non è il foio che dee guidarci
,
perch’ efib

non c’ illumina, e non ci prefenta le diver-

fe relazioni fotto alle quali dobbiamo efami-

nar un oggetto. EfiTo ci determina a pren-

dere un interelFe vivifTimo nella felicità di

una perfona
,
ma non ci addita i mezzi di

prò-

nafcere o 1’ appetito o la ripugnanza ,
fecondo

io dato e la dìfnofizione prefente dell’ animale .

M. de Buffon J/?. trai, t. 4.
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procurarla, oppure, locchè è più pericolofo

ancora
,
c’illude fovente intorno a ciò per due

ragioni ; la prima perchè non confiderandoci

fennon com’ elleri puramente fenfibili
, c’ in-

terefla affai più .vivamente il prefente che T
avvenire, e ci difgufta l’idea di prevenir un
gran male

,
il pericolo del quale è indeboli-

to agli occhi noffri dalla lontananza in cui

ff prefenta , con un male infinitamente me-
no confiderabile , mach’edèndo vicino ci pa-

re un moffro .

La feconda.forgente d’errori,cui il fentimen-

to produce .nelle noffre decifioni , viene dal

non effTer giammai diffinti quelli che abbia-

mo per noi medefimi da quelli che abbiamo
pegli altri ; ed è afifai picciplo il numero del-

le perfone che Sacrificano i proprj intereflì a

quelli della perfona amata. Quando prendia-

mo per arbitro dei noffri giudizj il Solo fen-

timento , eglino fono ordinariamente il riful-

lato di quelli due fentimenti diverli , e fono

quindi doppiamente cattivi . Convinti di que-

lle verità, dobbiamo confultar femprela ra-

gione allorché vogliamo operare ; il fottrar

il fentimento all’impero di efìTaeglI è un ri-

durli all’ iffinto ; noi dobbiamo tanto più te-

mer d’ ingannarci fu i veri interefli di una
perfona quanto più ella ci è cara ; la ragion

fola può farneli conofcere , e deve ella fola

dirigerci . Noi dobbiamo fenza efitare fa»

grificarle quelle leggiere ripugnanze , frutti

di una fenfibilità che , mal intefa , fi trovereb-

be fovente, come tutte le pallìoni difordina-
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te ,

in cafo di operare contro a fe medefim.l

Applichiamo quefte verità alla Inoculazione ,

elleno ci provano., che quanta più tenerez-

za hanno un padre e una madre pei loro

figliuoli , tanto più debbono aver premura di

fargli inoculare . QieQo fentimento che fi

vuol far Ter

v

Ir di oftacolo all’ Inneflo dev’ ef-

fergli.una ragion favorevolé ; e s’ è vero eh’

eflTo fia foggetto all’ influenze dei climi ,
fe

il grado di fenfibilitk c tanto maggiore quan-

to più fl refpira un’aria dolce e temperata,

fi ha dritto di conchiudere
, che la Inoculazio-

ne dovrebb’ efier approvata più in Francia'

che in Inghilterra j ella fembra eziandio a-

dattata al caràttere del francefe , il quale

agifee Tempre e mette dappertutto del Tuo ,

più che a quel dell’ Inglefe cui il tempera-

mento e il fuo modo di penfare in materia

di Religione conducono a lafciar che le cofe

feguano il loro corfo naturale.

59. La Inoculazione farebbe peravven-
tura men neceflaria in Francia che in In-

ghilterra? Il va;uolo vi fa forfè meno flra-

gi? OTTervazioni funefle non permettono di

farci quella illufione. Le più micidiali epi-

demie hanno in varj tempi fatto fìragi nelle

varie prOvincie del Regnò . Ho parlato più

fu di quelle della Linguadocca . Tutta 1’ Éu-,

ropa fa quanto fia pericolofo il vàjuolo a Pa-
rigi ; le pubbliche notizie hanno deferitti i

danni eh’ eflTo vi ha fatti l’anno feorfo, e fi

conobbe la neceflTita della Inoculazione. Un
-A-cademico celebre

, la di cui approvazione

è at-
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è' attiffima a farle dei partigiani , l’ ha rac-

comandata pubblicamente ( ) . E’ da prefu-
rnerfi che il pregiudizio funedo che tuttora

le viene oppofto debba dileguarfi a poco a

poco, e far loco a più fané 'idee. Se fi.^foffe

impiegata la Inoculazione , dice il Sig. di Vol-
taire, 'ventimille uomini morti a Parigi dal

'ua]uolo nel 172. 3 * 'vi’vrehbono ancora . Come
mai ! i Francefi non amano forfè la vita

, le

loro donne fono indifferenti forfè per la bellez-

za} Noi fìamo capricciofì davvero. Fra dieci

anni fi fe^uirà peravventura quefio metodo In-

glefe fe i Parrochi e i Medici lo permettano
;

eppure i Francefi fra ire mefi fi ferviranno

della Inoculazione per capriccio
, fe gP Inglefi

r abbandonano per ignoranza.

60 . Io avrei qualche indulgenza per una
madre la quale lafciaffe perir il' proprio figli-

uolo per mancanza di un rimedio che non
gli fi potefTe far prendere fenza una violen-

za che la affligge, o pel quale egli dovefle

fo^rir molto . Ancprch’ ella fofTe una pufilla-

nimità lontanilTi ma dalla vera tenerezza ma-
terna ,

la frequenza di quelli efempj ce ne

diminuifee il ridicolo
,
per non dire di più

Ma non yi fono neppur quelli deboli ripie-

ghi

H } a
j

,

'

i

(a ) Il Signor della X^dsmlne in una Memo-
ria cui ha letta nella pubblica afiemblea dell' .Aca-
demia Reale delle fetenze ,' é di cui fi attenda
impazientemente la pubblicazione .

' ' ”
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ghi per giuflificar le prevenzioni contro alfx

Inoculazione ;
ella non porta nè violenza ,

nè tormenti, nè dolori, e neppur una lagri-

ma ;
quel Colo che inoculando fi fcorge di

fpiacevole, in una lontananza però che ne

diminuire e l’ imprefiìone ,
fi è qualche ora d’

incomodo meno confiderabile di quello che

ì fanciulli provano ogni giorno per delle in-

digefìioni , delle quali le loro tenere madri

fono alTaì fpeffo le prime cagioni

.

r. OBBIEZIONE.
§. 6i. T* ’Uomo è ingegnofo per ritrovar del-

i j le ragioni onde giuflificar lepro'

prie debolezze , e le fa tanto più felicemen-

te ricever come buone, quanto che ogni uno
fi Infinga, che paflandogli errori altrui tro-

verà chi gli palli i propij . La Inoculazione

è ficura
, è efente da pericolo , anzi ci libera

da molti ; dunque non fi può rigettarla.

Come difpenfarfi ragionevolmente dal fare

quello che la ragione impone? Non fi ponno
addur più per preteflo i rifchj cui fi fanno cor-

rere ai fanciulli inoculandoli
, fi adducono

quelli che fi fanno correre agli altri
; e fi

cercò d’impiegare 1’ autorità dei Magi Arati

civili per impedir l’ufo della Inoculazione fu

queflo fondamento, cioè che inoculando aL
cunì fanciulli ben preparati

, fi fparge la

malattia in un luogo in cui ella ne attac-

cherà molti
, i quali non eflfendofi precau-

zìonati ne faranno le vittime . Due cofe fi

pon-
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ponno nTpondere a quefta obbiezione

;
pri-

mieramente
, quantunque il vajuolo fiacon-

tagiofo, egli non fi propaga già per conta-
gio, ma l’infezione cieli’ aria prodotta da ca-
gioni ignote Io fparge in un luogo. Alcune
pcrfone che Io hanno

, e ne hanno pochiffimo,
non pofibno efalare tante particole variolofe
che lofpargano; e quanto alla comunicazione
immediata, quei che non l’hanno avuto e
non vogliono acquifiarlo, debbono fchivaredi
avvicinarvifi . I fatti confermano quéfio razio-
cinio; poiché quando s’inoculò a Londra ed
a Ginevra in tempi nei quali il vajuolo non
regnava , l’Innefio non Io ha Tparfo

; quando
s’ inoculò qui , v’ erano tre o quattro fanciul-
li col vajuolo

, fe ne inocularono quattordi-
ci , ed efiTo non fi è comunicato. Una. fan-
ciulla di 13. o 14. anni, che fervivainuna
cafa dove s’impiegò la Inoculazione, fu la
fola che 1’ abbia avuto nella Città

; ed èpre-
fumibile che l’abbia dovuto all’ afliduitàcon
cui volle fervire coflantemente a la giovane
fua padrona, lo dico in fecondo luogo, che
quando, come non è, fofie vero che la Ino-
culazione fpargefie il vajuolo, anziché per
isbandirla farebbe quella una ragione di più
;per impiegarla . Qiiello che rende il vajuolo
ipericolofo

( §. 8.) fi é fpezialmente una lla-
Igione sfavorevole

, e la complicazione di qual-
iche malattia regnante

; ma non s’inocula
ifennon in buona flagione , ed efente da epi-
demie. II vajuolo chevenifie in quello tem-
ipo avrebbe dunque un vantaggio reale fa

quel-
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quello che veniffe alcuni mefi dopo una dan-

nofa intemperie d’ aria , o in mezzo ad un*

epidemia funefla . Chi lo acquiftera ì una por-

zione di quelli che Io avrebbono acquiftato

un anno o due dopo all^ prima epidemia va-

riolofa ( 4 ) , e fé fono abbafìanza Tufcettibi-

If di averla attualmente ,
quella rufcettibìli-

tà fi farebbe accrefciuta nell’intervallo, ed

eglino avrebbono avuta una malattia piu gra-

ve . Chi non n’ è poi fufcettibile non 1’ acqui-

fera .

L’ Innefto è utile adunque non folo agl’

inoculati , ma eziandio ad alcuni dei loro

compatrioti, e non può nuocere a chìcchef-

fia. Quello è un motivo pei Magi Arati d’

incorraggirla ,
anziché di proibirla : e fe qual-

che ragione potelTe trattenerli ,
ella è 1’ ulti-

ma obbiezione cui mi rimane a confutare ,

e della quale alcune riflelTioni faciirnente fa-

ranno conofeere la nullità .

VI, OBBIEZIONE.
6i. ì^~\ Ueft’obbietto, che più fu ho già in-'l

dicato ,è tratto dalla contravven-^
' zio-

< .

/

j

(a ) E’ U7Ì Ojferv^zìone 'verìfii^ata quafi daperttut-^-

to
,
che il termine medio fra le pjù corte e le più^

lunghe cejfazioni del 'vajuolo in un^ fito qualunque

è di quaìtr anni . Nelle Città più grandi e(fo i

qitiafi fempre in qualche quariièyc .
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2;Iane che fi pretende di ritrovar nella Ino-
culazione ai decreti della Divinità . Tutte le

paffioni o troppo forti o mal intefe levano la

facoltà di giudicar fanamente di quanto in-

terefia il Ipr oggetto; e Io fiefib è della di-

vozione
, allorché fi vuol fottrarla all’ impero

della ragione, e farla ^divenir puramente un
atto del cuore , ella diviene un fanatifmoche
ci fa traviare , e operar a rovefeip quan-
tunquevolte la Divinità deve

, o fi crede di

dpyer farla entrar in un modo particolare

nella confiderazione degli oggetti che ci ocr

cupano . JEcco appunto quello che avvenne
alla Inoculazione ; qualche fpirito zelante a

fpropofito credette di ritrovar eh’ ella dero-

gale ai diritti della Divinità , cominciò a firil-

lare
; alcune perfone fantamente fi fpaventar

Tono , un maggior numero moftrò di efiTerlo
, e

afferrò con premura T occafione di ricoprir con
una mafehera facra le debolezze dell’umani-

tà . Che orrore difatti l’ Innefto ! L’ alterar

volontariamente la propria falute , egli è un
renderli colpevole, un tentare la Provviden-

za . Queflo fcrupolo teologico
,

dice T Autore
del Giornale Britannico , è prodotto continua^

mente , ha guadagnate molte perfone , ed agi~

[ce tuttora con gran forza fopr alla maggior

parte dei popoli dell' Europa

.

Io confefib pe-

rò, ed ho la foddisfazione di fapere , che

parecchi Teologi e Moralifii illuminati fono

del mio penfiero, confeffo, dico, che quanto

Io efamino più, tanto più lo ritrovo vano.

Tentar la Provvidenza è un rumore artico-

Parte I. G lato
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lato in cui c facile il vedere che non fi dee

comprendere veruna cofa
,

poiché non rac-

chiude fenfo veruno .

Allorché Dio creò l’Univerfo, egli fìabilì

un numero determinato dileggi fifiche ,
che

regolano tutti ì movimenti di quella valla

macchina, ed ha voluto che folTero immuta-
bili perchè fono le migliori polTibili, . La
Provvidenza nonconlìlle dunque nel produr-

ne di nuove, ma nel mantener i movimen-
ti fecondo le già llabilite. Creando gli Enti

penfanti Dio imprelle in elTi ì fondamenti

delle leggi morali ; e lìccome la prima è di

amar fe medelìmi e di cercar la propria fe-

licità
,
volle che quelli cui giudicava appro-

pofito di unir a dei corpi che dovevano fer-

vìr d’organi a quella felicità
,

potelTero pro-

durre in fiffatti corpi
, e per elTi nei corpi

ellranei proprj all’ ufo loro
, i movimenti e

i cambiamenti cui giudicafìero più adattati

al loro ben edere. L’uomo gode quello di-

ritto, e fe talvolta ne abufa
, non può far-

lo fennon nell’uno o nell’ altro di quelli due
cafi : quando i di lui movimenti non tendono
alla Tua felicità, della quale fifa fovente un’

idea falfa
,
o quando non vi tendono fennon

attraverfando quella degli altri . A quello

principio bifogna ridurre ed efaminar le a-

zioni degli uomini per giudicar fe fono per-

melTe o illecite . Applichiamolo alla Inocu-
lazione

, ella non è in veruno di quelli cafi

che rendono un’ azione rea . Ella contribuifce

alla nollra felicità
, e quefla è una verità

prò-
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provata dai fatti
; non può nuocere a chic-

che fTi a
,
e r ho dimoflrato più fopra ; non of-

fendo adunque in modo veruno un Ente cut

folo il delitto puòeflere offefa . Difatti non
fi dice femplicemente^h’ ella offende la Prov-
videnza, fi dice ancor ,

che la tenta . Adot-
tando il fenfo che danno a fiffatta efprefrio-

ne quelli che credono di comprenderla e ardi-

fcono di fpiegarla ,
ella lignifica che Dio

irritato che s’abbia rinunziato alla fallite, il

più preziofo fra i beni accordatici
, ci punirà

procurandoci una malattia grave e forfè
.
mor-

tale . Qiiefta idea baffa e sì offenfiva pella Di-
vinità fuppone un’intervenzione continua,

che rovefcia tutte le caufe feconde
, e di-

firugge qualunque concatenazione nell' Uni-
verfo

;
fuppone che un Ente giufto ci puni-

fca perchè ci ferviamo della libertà che ciba
accordata per far il miglior ufo pofTibile del-

le noftre forze
; fuppone il contraddittorio,

ella è dunque falfa . Chi ha diritto al fine
,
ha

diritto ai mezzi legittimi
; è quello un affio-

ma incontraftabile di Giurifprudenza : e dan-

doci per fine una vita lunga e felice
,

Dio
ci ha permeili i mezzi che guidano ad efla ,

e per confeguenza ha permefsa la Inocula-

zione che ha i caratteri di legittimità.

^5- Mille perfone che s’ occupano negl’

impieghi più faticofi e difgufiofi ma necefsa-

rj

,

foffrono infinitamente più che gl’ inocu-

lati
,
per procurarfi il pane, vale a dire per

prolungarli la vita
,

fperanza di cui fono

privi rovente . S’ eglino non vengono bia-

G 2 fima-
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fimari ,

perchè Io farà clii tende a! inedefì-:

ino fcopo con mezzi più dolci e più ficuri^

Sarebbe facile 1 ’ accumular dei ragionamenti

,

ma una rifpofta tratta dai fatti farà piùde-

cifiva'. Quand’ anche foffe vero ,
che fi avef-

fe potuto far quell’ obbietto con un’ombra

di ragione innanzi alle prime inoculazjoni ,

effo è intieramente diflrutto oggidì daH’efito

felice dell’ Innedo da molti fècoli in Afia , e

da 31. anni in Europa ,
il qual efito fi può

riguardare come una benedizione di Dio ,
e

come un fegno della di lui appiovazione •

§. 64. Non è meraviglia che fi accufino

quei che inoculano ,
come quelli che fi fottrag-

gono alle mire deila Provvidenza ,
e che non

fi faccia il medefimo limprovero a quei ge-

nitori falfamente amoroh ,
i quali impiega-

no perfino le precauzioni le più ridicole per

impedir che i loro figliuoli acquiflino il va-

judo, allorché quella Provvidenza fembra li

deflini ad averlo, mettendogli in circoftanze

nelle quali devono naturalmente acquifiarlo ;

e che gli fanno andar e venire continuamen-

te per prefervargli da un male ,
che in quell’

età è ordinariamente benigno ,
e che loro farà

funefto allorché il temperamento a vera fof-

ferte le alterazioni inevitabili degli anni, e

tanto più pericolofo quanto maggiori pre-

cauzioni fi faranno prefe per ifchivarlo ,
dac-

ché ogni nuova precauzione da un grado dii*

forza al timore che fi ha di quella malattia,,!

e balta il timore per renderla cattivififima ?

Qiicfia confiderazione mi fembra di gran for—
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?a ; ed attilTmVa a difi ngannar quei genitori y

che faranno capaci di qualche riflelììon'e .

Queflo cafo è uno di quelli che fanno fen-

tire la verità di quanto ho detto più fopra y

cioè che quando il foló' fe'ntiiriento determi-

nafife
, quelli che abbian^o per noi medelTm?

c’ ingannerebbono fpefìTo . 1 genitori infatti:'

prendono quelle perniziofe precauzioni in

grazia di un fentimento che li fa riflettere a

le medefrmi
,

e ingannati da un’ illufjoTie

credono di cooperare alla felicita dei figliuo-

li , in tempo che 1’ attravérfàno in grazia

della loro propria tranquillità; efe i Teolo-

gi vogliono impiegarfi a propofito della Ino-

culazione
, e fervirli del credito che la loro

vocazione dà azl ellì fopf’agli fpititì in un
modo utile al genere umano , fi diano a di-

flruggere quello pregiudizio . Ve ni hanno
molti che già cominciarono ad impugnarlo ;

10 ho citato Milord Vefcovo di Vorcheller

.

In quali tutte le part;i del Nuovo Mondo do-

ve la Inoculazione fi è Inabilita
,

ella è dovuta

a dei MiffionarJ fpronati dalla carità . In In-

ghilterra gli Ecclefiallici più illuminati ne

hanno raccomandato T ufo , e l’hanno im-

piegata per eflfi e pelle loro famìglie . Tre
Parrocbr a Ginevra feguirono quello efempio,

ed uin quarto fi fece, inoculare in perfona .

11 Sig. Loame Minillro Inglefé ha pubblicata

quell’anno un’Opera fu quella materia
;

e

da poco tempo ho faputo che il Signor Chais

Pallore all’ Aja , così noto pel fuo talento ,

pèlle cognizioni e pfella fana dottrina , era

G 3 OCCU-.
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occupato attualmente in quefia materia, col-

la fperanza d’introdurre in Olanda una pra-

tica , di cui le llragi del vajuolo in quella

Provincia fanno conofeere laneceffità, e eh’

io mi lufingo di aver provata legittima . Ma
ficcome io mi lufingo in fuppofizione ch’el-

la fia felice quant’io l’ho detto , mi reflan

da levare gli obbietti fifici ,
cui è facilifTi-

mo il dimcilrar tutti intieramente fallì , rnal-

giado un’ana apparente di folidlt'a .

ARTICOLO X.

Obbiezioni fìftch.

VII. OBBIEZIONE.
§,^5. A prima difficoltà che fi fece con-

tro all’Inoculazione quando fi co-

minciò ad impiegarla in Inghilterra , che al-

lora fi potea far con qualche fpezie di ra-

gione , e che adefio è ridicola, fi è cheque-
fio 'vajuolo artifiziale non pyeferva dal naiu-

' rale ; ma trent’ anni d’ efperienza hanno fatto

fparir quello timore o piuttofìo quello obbiet-

to , e fra tutte le perfone ' inoculate è fenza

efempio finora che’ alcuna abbia avuta un’ al-,

tra volta quella malattia ; è fenza efempio che
fi abbia' potuto farla riprendere; e fe gli av-
verfarj della Inoculazione hanno creduto di

poterfi permettere delle fu^pofizioni falfe per

ifereditar una 'pratica cui fiimavano pernizio-

fa , elleno non fi fono ’follenute contro alle

ricer-
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ricerche che i partigiani del vero hanno fat-

te per provarne la verità . Non è dunque
più poffibile d’ingannarfi intorno a queflo j

poich’ è dimoflraco che il vajuolo inoculato

libera per Tempre dal naturale (a); e fup-

pofto ancora ch’ella non folle cofa genera-
le, ma che una parte degl’ inoculati potelTe

aver dopo il vajuolo naturale
,

queda non
farebbe ragione per abbandonare i’inneflo .

Un’ operazione Tenza pericolo e fenza pati-

mento non dev’ efìfere trafcurata , ancorché
non tolga al pericolo tutti quei che la im-
piegano

;
bada eh’ ella ne falvi una parte e

non peggiori la forte dell’altra. NefTuno ha
peranche ofato ^i dire, che il vajuolo natu-

rale farebbe più cattivo per chi avelfe avu-

to r inoculato
;
e per quanto imprudente da

la prevenzione , yi fono tuttavia certi limiti

cui il timore di fmafcherarfi «le impedifeedi

forpalTare

.

G 4 Vili.

( z )
La impojfibìlità di riprender il 'vajuolo per

i mezzo della Inoculazione allorcb' è ben 'verificaio eh'

egli fi e avuto una uolia o naturale oartifiziale

,

non è ella una forte ragione di credere , che la du^

plicità dì quella malattia e una chimera , eh' ella

! non fi è mai avuta due volte , e che i cafi contrari

che fi citano fono prodotti dall' ignoranza , che la

confonde con altre ,
come ho detto piùfopra ?
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fruì, e IX. obbiezione i

§. 66. I O aggiugnerò qui due obbiezioni ,
cui

X bafta di unir infieme per diftrugger-

le ,
e che provano l’/inconfeguenza degli àn-

ti-lnoculifti . La Inoculazione non dà jsmp/e

il vajuolo ,
dunque non e rimedio ficuro . Là

Inoculazione dà il 'vajuolo a perfone chefenza

di ejfa non lo aitrehbcno avuto mai

.

La ino-

culazione non da Tempre il vajuolo , è ve-

ro ; ma a chi non lo dà ? a quelli che non

avevano la necefTaria difpofizione anteriore

per averlo . In cento perfone quattro mai

non hanno il vajuolo ; in cento inoculati

quattro non Io acquiftanO . Bifogna voler

chiudere gli occhi all’evidenza per non per-

fuaderfi che fono quelli quei quattro i quali

non potevano averlo; e quand’ anche fi ac-?

cordafie contro ai fatti che l’ Innefio non Io

dà Tempre neppur a quelli che dovrebbono
averlo un giorno , non per ciò s’ avrebbe a
rimproverarglielo , poich’efib non produce
altro incomodo che l’ofiervanza di una die-

ta , della quale generalmente ognuno avreb-
be tratto tratto bifogno . Fatta F inferzione

,

Te il vajuolo non dee venire, fi chiude Fin-
cifione tanto facilmente quanto una leggiera

graffiatura
, e il paziente non prova la me-

noma indifpofizione

.

§• 6-]. II fecondo obbietto
, che fi fa aver-

ii vajuolo a chi non lo avrebbe avuto mai

,

é già confutato da quanto ho detto
, e da.

un
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ft

uh humèro d’efempj che prova, cheTlnne-

fìo non da la malattia fennon a quelli che

hanno difpofìzione d’ averla i Nei cinque rei

inoculati a Londra del 1 721. i quattr’ uomini

che non lo avevano avuto lo prefero , la donna

che Io avea avuto leggieriAlmo non lo ripre-

fe . Una giovine a Ginevra ( a ) non avendo

avuta fennon una
.

bolla nella fua infanzia j

e non credendofi ficura di non più averlo fi

fece inoculare , ma inutilmente . lo ho ve-

duto qui un Inglefe alcuni anni fa , che aven-

do il medefimo timore ,
fi raflìcurò nello flef-

fo modo , e tentò due volte la Inoculazione

fenza mai provar un fìntomo leggiero il qua-

le dinotafie che il veleno inferito agiva. Sì

videro in Inghilterra parécchi efempj fimìlij

prova evidente
,
per dirlo così alla sfuggita ,

che fiffatta marcia non è propriamente un ve-

leno , ma un lievito, il quale non opera fen-

non quando fi trova mefcolato con certe ma-
terie fufcettibili di una certa alterazione

;
ip

qualunque altro cafo non è da temerli più di

una goccia d’ acqua o di latte . Prova eziandio ,

che il timore di chi crede eh’ ella non dia il

vajuolo , ma una malattìa differente e più gra*^

ve , è una chimera fenza fondamento ,
cui

la ragione difiruggerebbe a fufficienza fe non
lo aveffero fatto le migliaja d’ efperienze

.

Ma per abbattere in ogni modo gli avver-

farj

(a ) Sig , Guyoc. y4. di C.
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farj della Inoculazione ,

fe
, com’ è falfo , foffe

vero eh’ ella' facede acquiflar il vajuolo ad

alcuni che non Io avrebbono avuto mai

,

egli è

quello un inconveniente cosi leggiero
,

che

non fi può metterlo in oppofizione coi van-

taggi ch’ella procura. Difatti, che gran dif-

grazia farebbe che in mille ,
e fe fi voglia

in cento inoculati
,
uno lo fofife mal a pro-

pofito
,
vale a dire , venifiTe trattenuto per

quindici giorni in un buon appartamento
,

e avefie fei o fett’ore di unapicciola febbre

fpoglia di qualunque fintomo dolorofo?

X. OBBIEZIONE.
6Z. 'T Noculando il njajuolo non fi arrijchla

J. cT inocular altre malattie più perico-

lofe ,
cui potrebbe auer la perfona che [ommi-

7iifira la marciai II Sig. Maty indica fiffatto

obbìetto
,
e dk una prima rifpòfia

, che fu

quello punto mette la Inoculazione in pati-

ta col vajuolo naturale. Si è detto che la par-

ticella ìnfiìiitamente picchia del 'veleno che fi

comunica potrebb' ejfer nel medefimo tempo il

feme o l' inviluppo di altri mali; ma ciò fi è

detto con tanto minor ragione
,
quanto che il ri-

fchio è almeno eguale nel contagio naturale
,

ma impercettibile , il quale come la pefie va
ìiHorno fralle tenebre (a). E’ facile il giufii-

ficare

(a ) Gior. Brit. t. 8. p. 8i.
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^care fu queflo punto 1’ Inoculazione piìi ^

rompiutamenie . É’un fatto noto che i dif-

ferenti veleni che infettano il corpo umano
non fi unifcono ai medefimi umori , e at-

taccano organi differenti . Il veleno fcrofo-

lofo
,

il variolofo
,

Io fcorbutico fanno le

loro firagi in parti diverfe. II vajuolo ha il

proprio diftretto: e fi poteva concludere pri-

ma di aver alcuna fperienza , che il veleno

di quefia malattia non era mefcolato con al-

cun altro
, e che non fi poteva temere qua-

lunque infezione eflranea . E' più necejfan’o a

parer mio
, dice il Sig. Mead

,
il far attenzio-

ns al corpo nel qnale s' iiìjerifce il miafma 'va-

riolofo , che a quello da cui fi iragge (^i).

Non fi dee temere neppure d’ inocular un
vainolo maligno ,

ancorché quello da cui fi

tragge il miafma Io avefife tale . lo ho •vedu-

to
,

dice il Signor Frooven Medico Inglefe ,

'vent' una perfone inoculate colla marcia di un
aynmalaio , il quale aveva un vajuolo maligno

,

che lo fece morire^ e tuttavolta 1' ebbero feli-

cijfimo . Io medefimo ho fatto
,
foggiugne ,

rnoltijfime inoculazioni con una materia al tut-

to maligna
, fenza che ne fia accaduto il me-

nomo cattivo effetto {b)

.

Una quantità d’ al-

tri fatti provano la medefima cofa . A Lon-

dra s’ inoculò colla marcia d’ una perfona at-

<acca-

(a) Devariolis&morbillis. Capite de Inoculai.

(b) K, Poir. Ejejervet t. p, 58 .
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taccata da mal venereo, che non fu corh'u'ni-

cato ;
e in trenta due anni la cola non efìèn'^

do peranche avvenuta una volta, fi può cré-

dere eh’ ella non fia pofììbile ;
o che ,

fé Io è ,

vi fieno mezzi ficuri per prevenirla : equefio

leva l’obbietto meglio di qualunque rifpofìa .

II Sig. Gayot è il folo (a)
,
ché afficuri po-

fitivamente il contrario ,
fondato full’ éfem-

pio di una perfona
,
che avendo voluto , con-

tro al fuo parere, efiTere inoculata colla mar-

cia d’una giovane foggetta a delle ferpigini ,

ebbe dopo il va/uolo un’oftinata fìuffióne dì

occhi . ConfefìTo , che quella fola ollervazione

non mi par tanto, quanto ad elio , decifiva.

Senz’anche veleno ferpiginofo
,

un’ impru-^

denza dell’ ammalato , un accidente inevita-

bile bafla per procurargli una fluflìone ofìi-

nara; fpezialmente fe, come quello , di cui

parla il Sign. Guyoi , abbia quafì 25. anni ,

e fia ben graffo , e paffuto {b)

.

Io non voglio tuttavolta biafimar quelli ,

che fanno attenzione alla fceltà della mate-
ria, poiché quella è una precauzione faggia ,

che non fi dee trafeurare . Ma accordandola

eziandio neceffaria, l’obbietto caderebbe egual-

men-

( a ) ^cad. de Ch, t. 6. p. 201.

(b) Siccome quefìe circojiunze non fi trovano
nella Mem. ch'io cito , credo di dover avverti-
re , eh; le ho japi4; dal Sig. Guyot medefimo , //

quale mt nominò la p;rjo?ja .
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inente, perch’è facilifsimo il procurarfi del la

marcia fìcurifsima . La gioventù non altera

il proprio temperamento prima d’ efTer giun-

ca aH’età della ragione
;

le malattie eredi-

tarie fono conoiciute ; i fintomi anche del

vacuolo
,

la natura della marcia , fanno dir

fcernere a un intelligente ofTervatore , e dir

vedere
, fe la perfona è fana o no : dunque

non è pofsibile d’ ingannarli . Un Chirurgo

può fempre afsicurarfì , fe trova una marcia

ben condizionata ; e la pofsibilita di conferà

varia lungo tempo, lo mette in cafo di far-

ne una provinone ben grande, per poter af-

pettare di ritrovarne di quella , che abbia

tutte le qualità necelTarie

,

XL OBBIEZIONE.
§, 6^. "X T’ Hanno

, ,
fi dice , delle perfone d' un

\ temperamento così infiammatorio
|

che una menoma caufa irritante loro produci'

dei fintomi dannofiJJimi . Si può ritrovare in

una perfona fanijfima in apparenza qualche ve-

leno nafcofio y
che venendo a fvilupparfi e ad

unire le proprie firagi a quelle del v.ajuolo ,

farà perir /’ ammalato

.

Accordo che vi fono

perfone di tal temperamento , che la più pict

cola caufa infiammatoria può produr in efiTe^

un’ infiammazione mortale ;
altre , nelle quali

un’infiammazione leggierifsima può elTerfu-

nefta , e che fembrano defiinate a morire per

la prima malattia infiammatoria che avran-

no \ farebbe delitto il procurarne Ipro aL
cuna

.
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cuna . Tutto quello che T arre può in loro

favore ,
fi riduce ad impiegar nei tempi del-

le epidemie variolol'e tutti i mezzi conoTciu-

ti per diminuir i difetti del loro tempera-

mento , che formano il pericolo del vajuolo .

Ma fon pochiffime leperfone per le quali elio

fìa inevitabilmente mortale ;
e la maggior

parte di quelli
,
pei quali farebbe naturalmen-

te perigliofo
,
può averlo felice efiremamente

impiegando alcune precauzioni
;
ed èperque-

fti più particolarmente che fembra defiinato

ITnnefio . Chi ha una fomma mobilità nel

fifiema nervofo è foggetto nel corfo del vajuo-

10 a dei fintomi fingolari
,
ma oltre eh’ egli-

no fono più fpaventevoli che pericolofi
,

fi

può prevenirgli con una preparazione oppor-

tuna
,

e coir ufo di qualche rimedio appro-

priato nel corfo della malattia .

§. 70, La feconda parte deir obbietto tratta

dal timore, che il vajuolo non faccia fvilup-

pare qualche veleno' nafeofio, non ha veran
fondamento , Io polTo dir in primo luogo

,

che non efiTendo la cofa peranche accaduta ,

11 paffato fa prefumere favorevolmente dell

avvenire . Ma fiffatto timore fi diflruggerà

ancora più ficuramente quando fi efaminino
le malattie nelle quali fi accufa una corru-

zione particolare , un veleno fingolare
, Io

feorbuto
,

le fcrofole ,
il mal venereo

, la po-

dagra
,

la rabbia, le malattie cutanee
,

la

plica . Queft’ ultima malattia racchiufa in al-

cune Provincie del Nord mi è troppo' pòco
tiota

,
perdi’ io polla decidere qual influenza

ella
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ella debba avere full’ Inoculazione

; e fi può
ripofarfi intorno a quello fu i Medici Polacchi
con tanta maggior fiducia, quanto che le lo-
ro nuove Memorie provano la loro capacità.
Circa tutte le altre , convien fupporre eh’ el-
leno ancora non abbiano prodotto veruna fìra-

ge
,
poiché allora fi deciderebbe fu quel che

fe ne fa; nè fi parlerebbe più di un veleno
nalcofio . Uno feorbuto nafeofio è un ente
di ragione; quando gli umori cominciano ad
alterarfi

,
le funzioni fe ne rifentono

, efin-
eh’ efifo è COSI poco avanzato

, che fi può in-
gannarfi

, in vece che una febbre di alcune
ore potefiè nuocere

, ella farebbe vantaggio-
fiiffima . Chi è nato da genitori fcrofolofi ne
può portar qualche tempo il germe fenza eh’
efiTo fi manifefii ; ma anche allora il vajuolo
e utile

, poiché fi vede ogni giorno
, che

qualche accedo di febbre difirugge delle fcro-
fole che cóminciano

; e il poter dare mol-
te volte il vajuolo farebbe peravventura uno
fpecifico per fiffatta malattia . II veleno ve-
nereo è pure nello fiefiTo cafo

, ed anzicchè
il vajuolo accrefea le malattie cutanee

, da
molti efempj fi fa

, ch’elTo ne guarifee di

quelle cui non avevano giovatogli altri ri-

medj . NtiTuno ignora
, che la febbre ritarda

e diminuifee gli effetti della gotta. In gene-
rale tutte quefie malattie fono di un carat-
tere oppofto alla infiammazione

; quindi una
malattia infiammatoria non le accrefee fennon
quando i loro confiderabili progreffi hanno
feen volta l’ economia della nofira macchina .

Non
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Non è già COSI del veleno della rabbia ,
eh é

il più infiammatorio fra tutti i conofciuti ,

nLcular una perfona, che aveffe m corpo

i principi della rabbia ,
farebbe evidentemen-

te un precipitarne gli effetti ; ma non fi può

far errore fu queflo punto; fi fa fe una per-

fona è fiata morficata c no , e fi opera m
confeguenia. Dopo che l> « ^
cifico per quella malattia, ilmorfod un ani-

male arrabbiato fata un ritardo, ma non un

impedimento all’ Inoculazione
. ^

§.71. Quello che ho detto mi conduce ad

una riflefsione naturalifsima full’ ufo di elTa .

Ella è fiata rifiretta finora a perfone in ot-

tima falute ,
ed efenti da qualunque incomo-

do , e a quefia precauzione fi debbe ,
per ge-

nerale confenfo ,
la di lei buona rmfcita .

Ma fi dee forfè rifirignerla tanto ? Si dee pen-

are più all’ onor dell’ Inoculifta e della Ino-

culazione ,
che al bene del genere umano -

Ouelli cui la lor debole falute efpone a m ag-

rori pericoli fe loro viene il vajuolo me-

fitan forfè, che fi aggiunga a quefia difgra-

zia quella di non impiegar in loro favore i

mezzi che ponno renderlo meim grave . a

rebbe defiderabile che fi guarifie da quefto

errore . Ma per non compromettere la ino-

culazione, bi fogna dividere que^ * ’

ella fi ufa, in due clafsì, cioè di l^am ,
e di

valetudinari . Il pericolo del vapiolo ,
pofte

eguali tutte le altre cofe ,
è afiai piu gran-

de per quelli ultimi ,
ne fi deve

|

che la Inoculazione fia egualmente felice ,

ma
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ma bada ch’ella ne falvi un gran numero
perchè ella fi ammetta

, come ho provato più

fopra
,
olTervando Tempre quefte due regole

generali . La prima è, che la loro falate non
fia alterata in modo ,

che vi fia più da te-

mere che da fperare . La feconda
, che fi pre-

parino in proporzion del bifogno .

XII. OBBIEZIONE.
§.jz. T ’ Obbiezione fifica filila quale prln-

i -i cipalmente s’ infide, è quella che

fi trae dalla pretefa violenza che fi fa alla na-
tura . Il 'va'jHolo e una confeguenza ejfenziaU

della nojlra coftituzione ,
uno [viluppo che

ve accadere in un tempo determinato
, e che

non può ejfer fennon pericolofo fe fi affretti .

Non fi dovrebbe lafciar operar la natura

,

di-

cono continuamente delle perfone , che non
unifcono veruna idea a queda parola ? Sicco-

me queda opinione è adai divulgata
,
e fem-

bra anche conforme alle idee di alcuni Medi-
ci di grido

,
procurerò di rifolverla cosi pre-

cifamente, che que’medefimi
,

i quali non
hanno mai conofciuta la forza eh’ ella può
avere

,
ne conofeano la debolezza . Per far-

lo con frutto, egli è necedario di determi-

nar quello che s’-intende per natura : queda
digreifione farà inutile tanto meno, quanto

che fi oppone fiffatta parola ogni giorno ai

Medici in cafi ne’ quali ella non ha influen-

za
;
e che l’ impodìbilità in cui fi trovano

alcuni di rifpondere a parole che fpedb non
Parte 1. H inten-'
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intendono ,

gli obbliga a dirigerfi come fe

ne fenti/Tero la verità internamente.

ARTÌCOLO XI.

Dìgrejft07ie fuUa Natura

.

§. 7^. TCTON v’ha termine a cui fi diano

JLNI più fignificati
,
e T idea del qua-

le per quefto appunto fia più indecifa del

termine natura . Efib potrebb’ efiTer 1’ argo-

mento d’ una DifTertazione utile egualmente

e difficile; ma quello lavoro riferbato a ma-
ni più valenti non è cofa da me : io mi ri-

flringo ad efaminare quel che s’intende per

natura, quando s’'impiega quella parola per

efprimere la caufa
,

che opera i movimenti
del corpo' umano .

§• 74.51 ponno ordinare le idee de’ Medi-
ci fu quella materia in due claffi . La prima
comprende quelle de’ feguaci del Sig. Sthaal

,

il quale ha corretto il fiftema di Vanhelmànt .

La feconda è quella de’ Medici , che' fi chia»

mano Meccanici
;

i Signori Boerhaa^ue
,
Ho/-

man
, de Mailer, Vanl'vvìeìen ^Meìfter , tutti

j Medici Olandefi
, Italiani

,
un gran nume-

ro d’Inglefi, di Francefi, e di Tedefchi

.

§. 75. Il Sign. Sthaal, e i di lui difcepoli

riguardano l’anima come il folo mobile di

tutte le azioni del noflro corpo tanto volon-
tarie

, che vitali, (la circolazione, la refpi-

razione, ) ed animali, ( la digeflione
,

la nu-
trizione, le fecrezioni, ec. ) II corpo non è

altro

,
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altro, fecondo effi , che una materia incapa-

ce di moto fubito che ceffa l’azion dello (Spi-

rito (a)
,
c fondano il loro fiftema fu quella

principio: ,, Una macchina materiale qua-

,, lunque, perdendo ad ogni momento una

„ parte delle fue forze, per vincere le refi-

,, rtenze inevitabili de’ fregamehti , non può

„ continuar alla lunga i proprj movimenti

,, fe non fono codantemente riprodotti da un

„ ente immateriale , che abbia facoltà di crea-

„ re il moto . La reazione
,
profeguoriò

,
non

,, è mai più grande dell’ azione ,‘ quindi
,
qua-

„ lunque fia la forza colla quale il fangue è

,, fcacciato dal cuore in un momento , effo

„ perde in viaggio una parte della fua for-

„ za: ritorna dunque al cuore con una mi-

„ nor di quella che avea nell’ ufcirne . Il

„ moto eh’ effo cagiona nel cuore è dunque

,, minor di quello che ne lo aveva fcacciato;

,, e quefla diminuzione accrefeendofi grada-

,, tamente in una proporzione confiderabilif-

,, fima
,
cefserk qualunque moto in breve tena-

„ po . La fperienza ci dimoflra però eh’ elfi

Ha con-

— «

( a ) Quefts ftftema èefpofto nell' opere di Sthaal ,

di Junker, di Nenter; ec. In una tefi del Si^n.

di Sauvages iniitclaiaì^nwrii rediviva, in un al'

tra del Sig. Butini , DifTercatio Hydraulico-Me-
dica deSanguiniscircuIarione Art. 7. ma jpezial-

mente nella bell' Opera dal Dott. N^ightt pidili-

Cata tre anr.i fa col titolo : Saggio fopra i nicvi-

menti vitali ed altri involoncarj degli animali

.
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continuano ;

dunque fiffatta continuazione è

„ necefsariamente effetto d’ una continua in-

„ tcrvenzione dell’ anima ,
quel principio im-

„ materiali che produce il moto .

“

76. Senza aiidurre parti tamente le ra-

gioni ,
che abbattono quefìo fiffema

,
io ne

allegherò due, che baffano per diffruggerlo.

Traggo la prima dall’ analogia che fi trova

tra r uomo e gli animali ,
fpezialmente

quadrupedi . La rafsomiglianza delle parti

fimilari, degli organi, degli umori ,
delle

funzioni, dei movimenti, ed eziandio delle

fenfazioni ,
tutto ci prova evidentemente ,

che il principio dé’ movimenti in noi ed in

effi è il medefim.o. Ma egli è egualmente

dimoffrato, che in eflì quèflo principio non

è l’anima, che per la efperienza ,
per la ra-

gione
,
per la religione non fi può loro ac-

cordare ; l’anima dunque non è quella che

cagiona neppur i noflri movimenti ;
eglino

fono prodotti e negli uni , e negli altri dal-

la proprietà della materia ;
e il principio de-

gli Sthaalìani

,

in qualche cafo vero, è falfo

in quello . Ciò è quel che bifogna ofserva-

re , e quello forma la feconda ragione con-

tro al loro fillema .

§.77. L’egualità dell’effetto alla fua cau-

fa apparente è uno di quegli alfiomi ,
che lì

tramandano di bocca in bocca , e che ognu-

no crede, perchè nefsuno gli efamina . E’

qualche tempo
,

che fi avea cominciato ai

fofpettar della verità di quellp ; e due de’ più

bei genj , che abbia prodotti la natura , ne*

hanno
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hanrto di frefco provata la falfita (a) . Seglt

affetti, dice il Sig. di BiifFon , ci [embrano

proporzionati alle loro canfe in certi cafi ,
in

certe circofianze~, vi è nella natura un mag-

gior numero di circojìanze e di cafi , ne'quali

gli effetti no7i fo?to per verun modo proporzio-

nati alle loro caufe apparenti. Qiieflo è il ca-

fo da’ movimenti degli animali. Qjiel mede-
fimo fangue che rientra nel cuore con una
picciolà forza

,
vi cagiona un movimento che

ne lo difcaccia di nuovo con una più confi-

derabile. Quello era un fatto
;

fi avrebbe do-

vuto crederlo da lungo tempo ,
ancorché pa-

refse inefplicabile , e che Io fofse effettiva-

mente
,
per le proprietà conofciute della ma-

teria, e le regole ordinarie della Meccanica .

Ma oggi abbiamo al Sig. àeHaller Tobbligo

di comprenderlo
.
Qiiefto grand’uomo nato per

portar la fiaccola dell’evidenza fino in fon-

do a’ labirinti tortuofi
,
che ci nafcondevano

il meccanifmo de’ fenomeni più interefsanti ,

ha fcoperto nelle nofire fibre una proprietà

fconofciuta prima di éfso
,

ch’egli ha chia-

mata r Irritabilità
, in confeguenza della qua-

le quelle che ne fono dotate ,
e le fibre del

cuore Io fono in un grado eminente , entra-

no al più peggioro contratto in un movimen-
to afsai più violento di quello che loro fu

H ? im-

.(^) Sig' Alembert Enciclop .art.Caafì; Sig.

di Buffon Ijlor. Nat. t. Dilcorfo fulla natura
de?l i animali

.
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impreco : e avendo luogo quefia proprietà

negli animali e ne’cadaveri come ne’ viven-

ti ,
ella non può elTer creduta dipendente

dall’ anima . Egli ne ha fatto ufo il primo

per la fpiegazione del fenomeno in quidio-

ne; e rende la ragione in due righe della

perpetuità delle funzioni vitali con maggior

chiarezza e aggiufìatezza che altri nonavean
fatto prima di lui in migliaia di volumi . (i?)

§.78. 1 Medici Meccanici fi fanno un’ altra

idea /della natura. Ella è per quella unio-

ne di condizioni fijiche requijile
,
perche i mo-

'vimenti del nofiro corpo accadano nel rnodo più

facile., più pronto, e più dure'vole . L'integri-

tà di quefla unione forma la. perfetta [alate

fe

r
~ ' ' T

(a) Lineae PliyndocicEe %.xii.xi^.'Io ho termina-
to la traduzione delle belle Memorie , ch'egli ha fat-
to [lampare fu quefta maniera ne' Comentarii So-
cietatis Regias Scientiarum Gottingenlìs,T.2,.c^ ella

farà in breve fìampaia. Due de' di lui allievi , i

Z-immerman f Gallell hanno pure puiblicaie

due Differtazioni in forma di tefi fu quejlaproprie-

ià
,
che meritano di effer lette . Quella del Signor

Zimmerman fpezialpienie unifcegliufi alte fperien-
ze

, e farebbe defiderabile , eh' egli voleffe pubblicar
xl fuo difcorfo fu i temperamenti fpiegali collaXxxì-

tabilità. Si puòformarfi un idea di quefta proprietà^
confiderandò quello ‘che accade a una jpezie di Seix-

fitiva
, che i curioft confervano ne' loro giardini , e

che porta un frutto della grandezza e della figura
d' una groffa oliva

, Cui jcaglia cinque 0 fei paffi,

lontano je fe ne tocchi leggiermente il pedicolo .
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fc manca qualche condizione, egli è un difetto

di fiatura, e fi chiama 7nalattia (iz). Secon*
tio quefìa

,
la natura opera i proprj movi-

menti in una maniera uniforme e cortante
finché non foprav viene alcuna imprertìone
ertranea capace di dirordinafli

; ma fe alcu-
no fra i corpi che ci circondano, operando
fui nofìro, vi cagiona dei movimenti ftraor-

dinarj
, deprava quelli della natura , e pro-

duce una 'malattia .'Allora vi fono in noi
due forze : quella di nortra cortituzione ,

quella della natura che tende a confervar j

movimenti nella lor perfezione j e quella del

corpo ertraneo che ne cagiona di contrari

,

i qiiali ponno Tuffirtere anche quando erto ha
certato di agire

,

§.79. Partendo da quelli principi , co-

fa è il fifpettar la natura.^ E’ oflèryar quali

fono i nuovi movimenti ella produce per

quello irritamento ertraneo : quali fonò le

vie pelle quali fembra chele debba efforpiù

facile il liberarfene; ed è fpezialmente non

far cofa che pofiTa impedirli ‘allorché li giu-

dicano vantaggiofi . Checos’è aiutare e cor-

H 4 reg-

( a ) Naturce vocabnliim nihìlaliiid defignat , nifi

aggregatiimornnium conditionum phyficarnm ,
quce

requiruniuf ,ut vita fit confiantijjtm^a^durabilijfima,

Cir fimul agilifiiipa mobilitas , fed hoc eft perfecìa

fanitas . Si aliquid deefi , efi natura deficiens , CT

defecius morbus efi. Vanlvvieten

.
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leggere la natura.^ Si può ajutarla in tre ma-

niere : primieramente levando la caufa del-

la malattia
,

fé fi può farlo ; s’ è prodotta da

troppa abbondanza di fangue
, fé ne fa 1’

emifiione ; un emetico leva la malattia s’ è

prodotta da materia radunata nelle prime vie

.

duella febbre eh’ è mantenuta da una palla ,

da una freccia ,
dal troncone d’ una fpada ,

fi guarifee per mezzo di un’ operazione chi-

rurgica .
Qii alche volta fi toglie filfatta caufa

piuttofio cambiandola , e rendendola così in-

capace di nuocere
,
che levandola prontamen-

te . Se una fanciulla ha degli acidi
, le fé da

r acciajo ,
ed ella guarifee . Il fecondo mez-

zo d’^jutar la natura è quello d’impiegar i

rimedj che conofeiamo per efperienza atti a
fecondar i movimenti

,
per mezzo dei quali

ella cerca di liberar fi . Gli umori fono cari-

cati di parti faline, che col loro irritamento

cagionano la febbre ,
la natura fe ne libera

ordinariamenre colle orine
; l’arte la fecon-

da ordinando una tifana, che abbia la dop-

pia proprietà di favorir quella fecrezione

,

e addolcire i fali. Finalmente fi ajuta la na-

tura quando fi ordinano fotto il nome dì

corroboranti, di cordiali ec. dei rimedj at-

ti a rimetter in tuono inoflri organi, e dar
loro la forza e il grado di moto che hanno
perduto

,
e la cui mancanza impedifee l’ efer-

cizio delle loro funzioni . Siccome le caufe
che danno motivo" a quello indebolimento
fono differentilTime

, anche i cordiali debbon
efler diverfi, e non v’è alcun rimedio cono-

feiu-
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ftiiito j nè ve ne può efTere , che fempre me-
riti quefto nome .

80. Il corregger la natura è reprimere

o cangiar dei movimenti che tendono allo

fconvolgimento della macchina , fenza con-

tribuir a difìruggere la caufadel male. S’

è

entrata una fcheggia in un dito , farebbe van-

taggiofo che fopravveniffe una febbre, un’

infiammazione locale nella parte punta che

fi cangiafie in un tumore ,
f apertura del

quale porterebbe via quello corpo eftraneo

.

Ma in vece di quefìa infiammazione nafcono

dei moti convulfivi , che durerebbono eter-

namente fenza liberar il dito dalla fcheggia,

e che potrebbono in breve uccider il pazien-

te : bifogna reprimerli , e quello è corregger

la natura

.

ARTICOLO XII.

Profeguimenio della XII. Obbiezione

.

81. A Pplicando alla Inoculazione le ri-

jL\, fleffioni deir articolo precedente ,

fi può facilmente convincerfi ch’ella non fa

violenza alcuna alla natura. Si credette per

lungo tempo
,
che il vajuolo folTe prodotto

da un germe
,
da un veleno che i padri traf-

m.ettevano a’ figliuoli , e che nafcendo con
nei , reftava nafeofio e cheto in qualche an-
golo del no fi ro corpo fino a che avendo ac-

quifiato un dato grado di maturità, veniva

a fvilupparfi, a corrompere i nofìri umori

,

ed
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,ed a produrre il vajuolo . Se quello

è tuttavia adottato da grandi uomini , egli è

perchè gli uomini grandi non fempre fono

elenti da pregiudizi , e perchè non rifonda-

ti la pena di efaminar le ragioni che Io di-

flruggono ( ‘t ) . Tutto prova che il vajuolo

non è elfenziale all’ uomo , e che per confe-

guenza elfo non ne porta il germe in fe me-
delìmo ; ma tutto prova egualmente

,
che la

vigefima quarta p la vigefima quinta parte

del genere umano è foggetta ad averlo todo

che il veleno variolofo introdotto per qual-

jTivoglia via negli umori venga ad infettarli.

8 i, Quedo veleno come un lievito cor»

rompe e fi adunila alcune parti de’ nodr i umo-
ri . CelTando di eder atti a compiere le loro

funzioni , eglino formano una mafia etero-

genea e irritante
,

che produce una febbre

infiammatoria , la quale non ceda fennon
quando fid'atta materia è data fcaricata cri-

ticamente per via degli organi fecretorj del-

la pelle, e delle altre membra cutanee , Tulle

quali

(a) Quefe ragioni fono, i. la novità della ma^
laitia; 2. eh' ella ìion e generale in lutti i paeji ,

ne comune a tutti gli nominine paefi ove è co«o-

feiuta; 5. che in tutti i paefi dove fu portata ne
ha attaccati gli abitanti, i quali prima non la co-

mfeevano
, e non /’ avevano dunque avuta da'ge-

nitori
; 4. i figliuoli nati prima che il padre e la

madre l' avejfero
^ e quei che fon nati dopo l' han-

no egualmente .
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^quali ella 'forma le bolle variolofe . Secondo
che i noftri umori fono piu o meno difpofti

a fiffatta corruzione, fi accrefce odiminuifce
la caufa deU’ irritamento

,

‘ e la malattia è

pi il o meno forte .

'

§. 85.' Efaminiamo adefib
,
che cofa s’in-

tenda dicendo, che bifogna lafciar alla natu-

ra il penfiero di fviluppar il
' vajuolo . Ciò

non può fignificar , fennon che abbandonan-

do al cafo il penfiero di procurar quella ma-
lattia la non fi prenderà fennon allora che
la difpofizione ad averla far'a la maggior pofiì-

bile : epoca generalmente 'riguardata come
felicifiìma; e io ho conofciuto molte perfo-

ne , le quali d^fideravano che fi potefie co-

nofcerla e approfitarne per inoculare . Qiie-

lla idea non ‘ha 'bifogno che di fpiegazione

per efiere confutata . La molta difpofizione

per aver il vajuolo è contrarilfima ad averlo

favorevole
;
poiché quella difpofizione confi-

fle nell’attitudine del fangue ad alfimilarfi al

veleno variolofo ; e quanto quefia attitudine

farà maggiore, tanto il vajuolo farà più pe-

ricolofo. Quefia verità è refa fenfibile dai fat-

ti. Un adulto che ha un fangue accefo
, bi-

lìofo , infiammatorio , ha difpofizioni gran-

difiìme pel vajuolo, e Io ha ordinariamente

mortale . L’ attenderlo naturale egli è un at-

tendere che le due caufe, le quali concorro-

no a produrlo , ( la predifpofizione e il ve-
leno ) fieno in tutta la loro forza , e che

r effetto ne fia quindi più pericolofo , Non
efige
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efige la prudenza, che, giacché poffiam far-*

lo, affrettiamo la loro combinazione; quan-

do 1’ una delle due ( la predifpofizione ) effen-

do ancora debole, poffiamo effer ficuri di un
ottimo effetto ? dueflo è il vantaggio della

Inoculazione ,
ed io non temo punto di af-

fermare ,
che inoculando una perfona

,
la

quale farebbe fiata difpoffa ad aver un va-

cuolo benigniffimo , e inoculandola fenza pre-

parazione ,
effo farebbe ancora più favore-

vole . Ecco, mi fia permeffo alla sfuggita

di dirlo , la vera ragione per cui nel Nuo-
vo Mondo la Inoculazione fatta fenza pre^

parazione vi fu nullortante utililfima.

§.84. Quelli, l’idea de’ quali ho combat-

tuta colle prefate ragioni , dovrebbono pel

motivo medefimo che foro fa profcrivere la

Inoculazione ,
rigettar tutte le preparazioni

cui raccomandano si premurofamente
; poi-

ché r effetto di effe é di diminuir la tenden-

za de’ noftri umori ad affimilarfi al veleno

variolofo ,
e d’indebolir la natura

,
perchè

reagindo meno violentemente contro agli ir-

ritamenti prodotti da effe veleno, la malat-

tia fia meno confiderabile . Tutta la diffe-

renza che paffa fra il preparar femplieemen-

te r ammalato ,
e il prepararlo per inocu-

larlo confiftein quello, che nel primo cafo ff

mette il paziente nella difpofizione , che fi

crede più favorevole al vajuolo , ( tacita

confeflìone che fiffatta difpofizione può ef-

fer opera dell’arte,) e lì afpetta dipoi dall’

acci-
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accidente (a) l’arrivo del veleno, il quale

forfè non verrà
; laddove impiegando la Ino-

culazione dopo un’efatta preparazione, s’ in-

ferifce il veleno per approfittar dello flato

in cui fi trova 1’ ammalato
;

partito confor-

me al buon fenfo ed alla prudenza .

§. 85. L’ obbiezione di cui fi parla, non
ha più di forza nel fiflema di quelli che attri-

buifcono il vajuolo a un veleno originale .

Infatti il Sig. Hofman , che fece grandiflimi

sforzi per iflabilirlo
, ammette però 1’ ufo

della Inoculazione
;
e il Sig. Heifìer ne fon-

da la neceflìt'a fu queflo principio ; io mi
contenterò di riferire quel eh’ egli ne penfa .

Se tutto ncn m inganna
^

die’ egli, il •vajuolo

è prodotto da un •veleno , che nafee con noi .

Ma è cofa evidente
,
che la di lui malignità

fi accrefice a mifura eh'" egli invecchia
^ lacchè

lo rende molto più pericolofo quando fi fvi-

lappa in età avanzata . Non è da dulitarfi

adunque
,

che affrettando lo /viluppo di effo in

fanciullezza col mezzo della Inoculazione
, fi

tolgono gP inoculati al pericolo evidente ,
cui

avrehhono incorfo , afpettando che il vajuolo

fi fviluppaffe da fe { h) ,

Z6,

, —

( a ) Io non intendo per quefta parola un defii-
no cieco ^ ma una concatenazione di cauje che ci

fembrano dipendenti da determinazioni troppo ar-

bitrarie per poter effere prevedute

.

( b ) Chirurg, pari. z. Cap, ijf, $. 15,
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§. 86. Io ho provato ad evidenza., chean-

zicchè arrifchiar qualche cofa affrettando il

vajuolo ,
quello è il vero mezzo onde ren-

derlo più felice . I fatti confermano quello

che il raziocinio aveva ffabilito; eia riufci-

ta della Inoculazione è la prova più convin-

cente ch’ella non è di verun pericolo . Per

non voler arrenderli dagli awerfarj fi è cer-

cato di render fofpetti i buoni avvenimenti

di ffffatta riufcita, col dire , che quantunque

il vajuolo inoculato riufciffe bene , lafciava

delle cohfeguenze molefte , e che quella ra-

gione lo avea fatto abbandonare in Inghil-

terra . Quelli due fatti egualmente falfi fi

fono divulgati ed hanno acquillata fede ,

perchè neffùno fi è prefo il penfiero di fmen-
tirgli

.

§. 87. La Inoculazione, anziché eflèr ab-

bandonata a Londra
,

fi ftabilifce ogni giorno

più lodamente ; e di ciò io mi appello alla

telllmonianza degli Inglefi , che fanno quei

che fi fa nel loro paefe
; a quella dei viag-

giatori, Ja curiofit'a de’ quali non fi riffringe

aU’efame delle Piazze, e delle facciate , ma
conofcendo il vero fcopo de’ viaggi , e a quel-

lo badando , riportano ne’ loro paefi fra le

altre ricchezze quegli ufi, che loro fembrano
di evidente utilità . II Sig. G. Grand , a cui

dobbiamo l’ introduzione dell’ Innefìo a Lo-
fanna

, fu forprefo della felice riufcita ch’ef-

fo aveva a Londra uri anno e mezzo fa ,
e fi

determinò ad impiegarlo pella propria fami-

glia . I fatti che ho riferiti più fopra , le

difpo-
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cìifpofizioni del Vescovo ài Vf^orchejìer

,

quel-

la del Sig. Maty non pofTono elTer fofpette .

Il Sig. K,aml?y nella Memòria , cui ha man-
data a Ginevra

, dichiara pofitivamente
,
che

la Inoculàzione non fu giammai piu propa-

gata , nè più ^abilita in Inghilterra di adef-

Ib. NeiTuno ardifce di biafimarla : e infatti y

die’ egli
, r opporji a ragioni tanto eT>identi ,

farebbe un non ’vedere di bel me^zo giorno ( ) .

Se quelle prove non ballano per vincer 1’ ofti-

nazione più radicata , ella cederà a una più for-

te , allo flabilimento cioè di un Ofpitale fon-

dato a Londra qualttro anni fa per farvi ino-

cular i fanciulli, a’ quali la povertà non per-

metteva di procurarli la quiete e il governo

necélTario nel tempo della' preparazione . Una
fimile fondazione , tanto degna di un Gover-

no illuminato e attento alla felicità de’ po-

poli confidatigli , non è ella una luminofa

teftimoniàhza in favor della Inoculazióne ,
e

una ficura prova del conto che" fe ne fa in

«Inghilterra ?

§. 88. Provando che la Inoculazione non è

ceffa-

( a ) Praxis ijla in dies apud noflrates ita prùpa-

gatur , atque adeo firmo hedie^ jam a pluribus an~

nis nititur fundamento ,
ut ne unus certe in bis re-

gnis inveniatur
y qui ei palam adverfetur j facìum

enivn improbare natura fua euideniifitmum
y
obper-

'verfas aliquas
,
minujque probitati confentaneasra-

1 iionesy efi aperti^ oculis, jplendejcenle Sole
,
cecttiire *
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ceirata in Inghilterra

,
io ho provato che ìe

confeguenze tlannofe attribuitele
,

e riguar-

date come le cagioni della fua caduta ,
fono

chimeriche . El/a termina, così felicemente an-^

che pegli adulti
,
che in cento non De n è uh

[oh a cui lafci il piu picciolo forunculo . C )

Fra tutte leperfone inoculate a Ginevra due
fole , che ho nominate

,
ebbero delle leggiere

indifpofizioni : una fu una dama ,
che dopo

guarita fu forprefa da alcuni vapori; l’altra

fu quella della fluffion d’occhi. Perchè, mi
ridirà, i Medici di Londra edi Ginevra pur-

gano gli ammalati fette od otto volte dopo
la lor guarigione {h), fe non Io fanno per

prevenir quelle confeguenze? Io ri fpondo pri-

ma di tutto , che ciò non fa un doppio efem-
pio

,
perchè i Signori Medici di Ginevra non

lì fono determinati a replicar quedi purganti

per indicazioni reali, ma fulla Memoria del

Sig. Eamby
,

il quale forfè ancor eUb fi è de-

terminato per precauzione molto più che per

neceflìtà
; e Io fa credere il veder che quello

metodo non fu adottato da tutti i Medici In-

glefi . Ve n’hanno dapperttuttodi quelli che
purgano frequentemente dopo il vajuolo na-
turale, altri fi contentano di una fola medi-

cina .

nm

( a ) Kamby . Mem. lat.

( b ) Finito licet morbo ,
mihifamiliare efiMedi-

cìnam purgaritem fepties Del ociies exhibere.K^n\byy
Mem. iat. V. Lettei'a de Signori Gramer e Joly .
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cìna . Dee recar maraviglia che vi fieno del-

le varietà in quello rapporto alla Inoculazio-

ne? e quando folTe provato eh’ ella efige ne-
celTariamente quelle numerofe purgazioni

, il

male eh’ elleno polTono fare è così |»oco da
paragonarli a’ pericoli del vajuolo , che non
fi avrebbe perciò da titubar un momento nel

confervar 1 ’ ufo della Inoculazione .

§. 89. Finalmente fe quelli purganti fon ne-

ceflar; ,
fe la Inoculazione è qualchevolta fe-

guita da lunghe confeguenze
,
da vapori

, da
fluflìoni , io fon perfuafo che ciò fia Tempre

perchè fufpinta la preparazione tropp’ oltre,

perchè s’ indebolì troppo 1’ ammalato
, perchè

fiffatto indebolimento ha cagionato delle cru-

dezze , ed ha impedite le crii! fufficienti .

Ogni febbre è accompagnata da un difor-

dine nelle fecrezioni
,
che carica il fangue di

parti dellinate adelTerne feparate ; la febbre

variolofa produce quello effetto più che un*

altra
,
per la corruzione particolare cui ca-

giona ne’ nollri umori . Quando la febbre fi

folliene ia un grado fufficiente , ella ellrae

per mezzo delle evacuazioni critiche quelle

particelle, delle quali aveva impedito lo fea-

rico per mezzo delle fecrezioni ordinarie

.

Nel vajuolo la più confìderabile evacuaziph

critica fi è la fuppurazione ; fe la febbre non

bada a procurarla , rimanendo allora il fan-

gue carico delle parti ellranee , la falute non
fi rimetterà , fi rellerà in uno flato di lan-

guore ,0 fe ne farà il depofito in qualche

parte . Qiieflo può accadere quando fi prepara

Parte l. I T am-
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Tammabto rroppo alla lunga. Ma v’è una

maniera alTai naturale di rimediar a quefto

inconveniente, preparandolo meno. Lo fco-

po che fi dee prefìggerfi , è di allontanare tut-

ti i pericoli
,
fenza voler afToIutamente le-

vare tutti i patimenti. Io Tento quanto fià

facile il lafciarfi fedurre dal piacer di procu-

rare un vajuolo eftremarnente benigno
, di

umanizzare un moftro troppo feroce
;

gli am-
malati e i genitori lo efigono

,
il Medico e

il rimedio ne han maggior vanto
,
ma non

è meno vero eh’ è quello un pelTimo fifle-^

ma , e la pratica giornaliera del vajuolo na-

turale lo prova. Gli ammalati che lì cura-

no con un regime affai rinfrefeante lo han-
no benigno e fenza pericolo

, ma non fono

rillabiiiti tanto preHo
,
quanto quelli che Io

hanno avuto piti violento, impiegando un
regime diverfo. Non v’ha Pratico, il quale
non abbia avuta occafione di oHervarlo

,
eli

può convincerfene nella bell’opera del Sig.

Lobh , il metodo del quale troppo delicato ,

per elfer impiegato da mani volgari , ha il

vantaggio, che per quanto violenta fia Ha-
ta la malattia

, Tammalato è perfettamente
rillabilito in capo a 15. o 18, giorni, fen-
za aver quali mai bifogno di medicina .

§.90. Qiiello che prova dimoilrativameu'*
te che una troppo lunga preparazione e pe-
ricolerà fi è , eh’ ella altera la natura del va-
juolo; priva delle forze necefiarie perchè le

bolle vengano a fuppurazione . Il vajuolo

,

dicono ì Signori Cramer e Jolj , è qualche

voi-
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volta COSI benigno , ché termina per rifolii-’^

zione : e quefta gran benignità appunto e

quella che fi debbe fchivare. L’effenza del-

la malattia fi è, che le puftule fuppurino

,

è quando quella fuppurazione non fuccede,
ella è nella da fife delle malattie depravate ì

le confeguenze delle quali fono Tempre ter-

ribili
; e io pofib citar qui un efempio for-

tilfimo de’ pericoli di una preparazione trop-

po efatta , atto a pròvare quanto ho detto

fu quello punto . Un fanciullo di fett’ anni

,

unico ed amato figliuolo, efìTendo la fcorfa

Efiate rn una Villa dove regnava un vajuo-

lo benigniffimo, i di lui genitori defidefava-

no ch’ei lo acquifialTe, Io lafciarono quin-

di andar cogli altri fanciulli , che Io aveva-

no , e Io preparavano' ad averlo felice con
purganti replicati ,

e una dieta regola ri Ilima
per. la quantità e la qualità degli alimenti

.

Egli acquifiò finairnentè la malattia, e l’eb-

be infatti benigna ,
le puftule terminarono

tutte per rifoluzione ,
vale a direfi diftecca-

rorro a mifuraches’ ingrcfifavano , lenza fup-

purare . Egli fu quindi purgato lette volte

od otto . Tutte quelle attenzioni finirono

col fargli venire delle macchie fulla cornea
,

che durarono più di otto meli , e gli lalcia*

rono gli occhi delicatilfimi

.

§. <)i. La mancanza di fuppurazione è dun-
que quella che può procurar confeguenze pe-

ricolole al vajuolo ;
l’eiperienza ha dimo-

ftrato a Londra , a Ginevra , e Ipezialmen-

te a Lofanna, ch’era cola importante, eh’

I X ella
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ella fi faccia bene. La ragione vuol eh? non

fi procuri d’ impedirla . Quando il male ?
fatto ,

e fi conofee
,

bifogna procurar di ri-

pararlo ,
ordinando que’ rime^j che ponno

ajutar la fuppurazione ; la enumerazione de’

quali
,
già nota a’ Medici

,
e inutile agli al-

tri
,

qui non àvrebbe luogo . Finalmente

quando è tròppo tardi
,
quando il vajuolo è

terrninato fenza fufficiente fuppurazione
, e

I’ ammalato dura fatica a ricuperar la prima

falute j o cade in qualche indilpofizione pre-

Cifa ,
non bifogna ricorrere a’ purganti , e,

fpezialmente a’ purganti comuni ; poiché l^.'

loro azione troppo rifl retta alle prime vie ,

anzicchè produrre qualche effetto vantaggio-

fo ,
indebolifce Io fiomaco, altera le dige-

Hioni , e accrefee la crudezza e la vifeofità

degli umori . II rimedio da impiegarfi in

quefii cafi è una tifana diuretica o ìudorifi-

ca ,
efirernamente tonica, la quale penetran-

do ,
e portando dappérttutto l’attività, pof-

fa nettare gli ultimi vafi linfatici , deoftruire

i vifeeri ,
render alle fecrezioni il loro libe-

ro efercizio, ai folidi la forza, e ai liquidi

la fluidità.
•

'
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ARTICOLO XIII.

< CoNCtUSlONE.'

^.92. Opero che dopo di aver Ietto qiiefìa

Operetta, non vi fia chi non iflu-

pifca col Sig. liamùy > che una pratica tan-

to ficura ed efficace non fia ricevuta gene-

ralmente ( ) , Tpezialmente fe a quanto ho'

detto fi aggiungano due cohfiderazioni , che

non ho potuto fennon indicare piu fopra , e

che fpiegherò in poche parole . La prima è
il vantaggio di èfler liberato dal timore del

vajuolo. L' emancipazione degli [chiavi, dicè

il Signor Maty , offre una debole immagine di

quella cui procura la Inoculazióne a tutti co*

loro , che prima di avere [offerta quefla malata

iia , vivevano in continui timori, e fi vede^
vano [ovente incapaci di prefiar utili [ervigj

a' loro migliori amici, 0 di badare agli affari

proprj

.

Quante perfone infatti v’ hanno , la

felicità delle quali è realmente turbata da
quefio timore , che fremono al fólo nome
del vajuolo, e che mentre efib imperverfa in

ima Città , fono obbligate ad appartarfi dal-

la fócietà, arinunziar àgli amici , a’ piaceri,

I
31

agli

wÈimj M III Ili

- '
’ '

'

•
- - '> j

(a) Mihi mirum videtur [ucilem hanc non
minus quam [alutarem variolas injerendi meiho-
dnm

,
haud tibique atque univef[e invale[cere .

Ramby
,
Mem. lac.
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agli affari, qualchevolta ai doveri i più facrl ?

e che dopo di efferne fiate rofe per lungo tem-

po ( mi fi perdoni quefìo termine ) ne fono

finalmente le vittime, fé frattanto avviench’

efiTo le colga f* Qiianto è crudele lafìtuazione

di una tenera fpofa, che viene obbligata ad

allont^narfi da un marito appunto quando la

di lei affiflenza gli farebbe più neceffaria/

Quanti figliuoli mal affifiiti , e forfè morti
,

perchè una madre
, che temeva la malattia \

o per cui la fi temeva
,
non ha ofato o non

ha potuto governarli / Un terribile efempió

di queft’ ultimo cafo è il primo motivo che

mi ha fatta fentire la utilità della Inocula-

zione .

§. 95. Una feconda confiderazione aliai

forte in favor deU’Innefto, fi è la conferva-

zione della bellezza . Un bel vifo è la più

bell’ opera della Divinità, la più degna di con-

templazione , e quella nella quale fi contem-
pla con maggior piacere . Specchio vivo ed

attivo , elfo realizza agli occhi nofiri i mo-
vimenti di un Ente che ci sfugge ; elfo è il

più perfetto mezzo d’ unione
, di trattenimen-

to , di cortifpondenza fra gli uomini . Più
erpreflìyo della parola, dipinge delle idee eh*

ella non ardirebbe neppur teptar di deferive-

re
; più verace di eflTa

, nega quafi fempre di

efprimere il falfo , e tradifee la lingua , che

obbliandofi mafehera il vero. Quadro anima-
to, che rapprefenta le paffioni con pari de-

licatezza che energia , efprime con varj co-

lori il fentimento, e lo porta fino all’anima

dello
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(dello fpettatore. Tanti vantaggi non naerita-

no che s’ impieghino tutti i mezzi per affi-

curarfene il godimento ? La Inoculazione ce

gli procura , La confervazione della bellezza

come mercanzia ha fatto rifolvere i Circaili

ufarla ; un motivo più nobile, eh’ è quel-

lo di confervar la bellezza per fé medefima,
determini anche noi j

e fé fi vuol farvi en-

trare un principio d’ utilità , fenza fermarli

al traffico che fe ne fa ,
le fi troveranno de-

gli ufi tanto reali che legittimi
;

fono elfi

troppo fenfibili perchè vi fia bi fogno di no-

minarli. Tutti reclamano la Inoculazione.

Fondata in natura ed in ragione, la Religio-

ne , la tenerezza paterna ,
1’ amor di fua con-

fervazione , di fua felicità ,
dei fuoi piaceri

,

dovrebbono concorrere per introdurne l’ufo.

Se i Legislatori non fi credono in diritto di

ordinarla, dovrebbono almeno incoraggirla ,

ed ogni uomo giudiziofo e fenfibile, cui la

^Provvidenza abbia dato dei figliuoli, deve,

fe veramente gli ama , fargli inoculare

.

perdono a que’ genitori che hanno una fami-

glia numerofa, e fono privi di facoltà
, fe

lafciano un cotfo libero a’ mezzi naturali,

che polTono fottrar alcuni di quegli infelici

alla miferìa che gli afpetta
, e fe trafeurano

delle precauzioni , la omiffion delle quali non

è peranche dichiarata criminofa . Ma trovo

inefcufabili quelli , i quali non prevedendo

pe’ loro figliuoli fennon una afìfai ridente for-

tuna , non pongono in opera un mezzo ficu-

ro di arredar il colpo che gli mieterà in mez-
I 4 zo
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£0 alla più brillante carriera . Pare che , noli

fo per quale fatalità
,

i figliuoli amati trop-

po Vieno desinati ad efler guafìati in tutti i

modi poflìbili . I padri e le madri fembrano

«fière perfuafi , eh’ efifendo la lor tenerezza il

maggior bene di cui poflòno godere
, ella deb-

ba òaftare ad eflTi per tutti gli altri
;
e quin-

di trafeuranodi procurar loro quei che fono

indicati dalla fola ragione . Quello funefto er-

rore è troppo ridicolo perchè non fi fperi di

vederlo dillrutto : polTa elfo efièrlo in brevé

alméno per rapporto alla Inoculazione ; e fi

pofiada noi veder adempitala predizione del

Signor Maty l II tempo , gran maeftro delle

noftre cognizioni , disruttore de' noftri pregiu-

dizi ^
guadagni a poco a poco dei profeliti alla

ragione . Fra un fecola forfè i popoli dell' Eu-

ropa fi fiupiranno , che i loro antenati abbiano

potuto efitar ad inoculare {a)

.

Accettando

r augurio , affatichiamoci da quell’ ora a rif-

parmiar loro la vergogna di arrolllre per noi

.

( a ) Giorn» Brit. T. p, 84.
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SAGGIO
SOPRA IL CAMBIAMENTO

DELLA VOCE.

ON fo per qual fatalità tutti gli

Autori che hanno trattato dell’

economia animale olTervano il più

profondo filenzio intorno alla mu-
tazion della voce , quelli che fi fono eferci-

tati più particolarmente intorno alla voce,
come i Signori Perrault (a) e Bodart (è),
fono egualmente vuoti fopra quello artico-

lo . II Signor Ferein , nella fua Memoria
filila formazione della voce ( c ), oflerva

( a ) Saggio di fi(tea . Trattato del rumore .

( b) 'Memorie deW Accad» reale delle Scienze

1700. 1701. 1706. J707.

( c ) Ivi 1741.
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il medefimo filenzio, e non ha ancora pub-

tlicata una continuazione
, che aveva prò-

inelTa, e nella quale quello fenomeno fareb-

be flato fenza dubbio fpiegato . Io fperal dì

trovare qualche cofa fopra quella materia in

una dilTertazione pubblicata recentemente

,

ma ella v’ è appena indicata {a). Si dee

dunque guardare lìffatta quifliohe come in-

tieramente nuova ; e quand’ anche non folle

èhe di femplice curiofita, ella è abballanza

dilettevole perchè fi confacrino fenza difpia-

cère pochi momenti 'nell’ efaminarla
; ma

quello efame ha un’ utilità reale
,
perchè gli

flelìì principj che fervono a fpiegare la mu-
tazione della voce, fervono a render ragio-

ne dei var; cangiamenti eh’ ella foffre nelle

malattie; e delle giulie nozióni fopr’ a fiffat te

materie polTono fpargere di molta luce m va-
rj cafi pratici . E’ impoffibile il guarire fi-

curamente una malattia
, quando ne fono

ignote le caiife; una teoria efatta è la baf©
della medicina come di tutte le feienze ed
arti , fenza di elfa la più numerofa prati-

ca non formerà mai altro che perfone
, le'

qLia-

(a) Vox pcnitus permutatur , dice l’autore par-
lando dei cangiamenti che produce la pu-
bertà . Dijfertat. inaugurai, de 'voce ejttfqtie
organa^ aucf. I. G. Runge , Lugd. Batav,
^ 75 ?.
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quali vanno tentone

, e che debbono all’ ao;

cidente la riufcita de’ lor tentativi
; e tutto

l’avvantaggio, che fi trae dall’ufo, confifte

nella facilità di applicar le regole con fimi*

metria e prontezza

.

L’età fa nafcere dei cangiamenti nella vo-
ce dell’ uomo , e di tutti gli animali , che
non pofìTono non efler rilevati da chiccheffia,

ed ella balla per far diflinguere un fanciullo

di tre anni da uno di fette , e quello da un
di quattordici. Nell’età di vent’ anni none
più quella che dovrà elTere di cinquanta; in

una parola dalla prima infanzia fino alla de-

crepitezza ella foffre dei cangiamenti , che la

gradazione rende meno fenfibili , ma che per-

ciò non fono rneno reali. II più confiderabi-

le di tutti è quello che foffre alla pubertà ;

ma ficcome 1’ epoca di quell’ età non è filTa ,

perchè varia fecondo la differenza dei tempe-
ramenti

;
così la mutazione della yoce è fog-

getta alla medefima ifiabilità .

Il fuono della 'voce , dice il Sig. di Buffon ,

diventa rauco ed ineguale per un lungo fpazio

di tempo , dopo il quale trova/i più pieno ,

più [odo
,
più forte e più grave di quello eh'

^ra prima'. Siffatto cangiamento e fenfibilifftmo

nei giovani
j e fe nonio h tanto nelle fanciul-

le , quefìo dipende dal fuono della loro voce

ck' è naturalmente più acuto (a )

.

Simile can-

gia-

(a) Storia naturale tona. 2 . cap. della pubertà

.
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giamento fi fcorge più difiintamente nelfé

giovani petfone, le quali, fin dalla loro te-

nera età ,
hanno avuto il coftume di canta-

re. La voce, eh’ elleno avevano avuta chia-

ra fino a quel tempo, comincia a diventar

afpra , poco giufia
,

ed ineguale; in breve

non poflbno più cantare , e finalmente al

termine di un certo tempo più o meno lun-

go ,
dopo dieciotto mefi

,
o al più dòpo quat-

tro o cinque anni ricuperano gradatamente

la facilità e lagiufìezza della voce, ma mól-

to più grave di quella che avevano prima .

La mutazione accade in tutti i giovani ,'

ma vi fono di quelli ne’ quali ella è pochif-

fimo fenfibile : ella fi olTerva fpezialmente

in quei che cantano , e per due ragioni :

primieramente perchè l’organo della voce
efiendo più efercitato

, foffreun cangiamen-
to più confiderabile

;
in fecondo luogo per-

chè ,
quand’ anche non fofie tale , fareb- I

be più rilevato
, perchè il canto fa fenti-

|

re in una più manifefia maniera le imper-

fezioni della voce. Talvolta fìffatto cangia-

mento degenera in arrocamento confiderabi-

le ,
ed altre volte s’odono dei giovani a’

quali altro non refìa che un filo di voce

quafi impercettibile . Siffatti arrocamenti e
perdite di voce accadono fpezialmente nelle

fanciulle clorotiche . Se fi mantiene nei gio-

vani una infanzia perpetua
, che loro impe-

difea di paffare alla pubertà e di divenir uo-

mini , fi previene in tal maniera la muta-
zione , fi conferva loro la voce chiara ed alta

;

la
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la. pl-ivazione di un organo afficura la bellez-

za di un altro; e fe
, quando fono già per-

venuti alla età virile, fi fanno ripaflTarealIa
puerilità provano una feconda mutazione

,

ma affai breve, che per un effetto oppofto
à quello della prima

, minora la gravità del-
la loro voce , e la rende più acuta eh’ ella

non era

.

^

Per ifpiegare quefti fenomeni in una ma-
niera che perfuada

, bifogna efaminar i. la
caufa della voce

, 2. quella della differenza
dei tuoni , e finalmente della combinazione
di quefti principi coi cangiamenti che acca-
dono in tutto il corpo nel tempo della mu-
tazione della voce, deducendo in qual ma-
niera quel che fuccede negli organi della vo-
ce può cambiarne la natura. Io allontanerò
in quello efame tutto quel che non è necef-
fario, e mi contenterò di unire infieme gli

opportuni principi fifici e fifiologici , dedu-
cendone alcune confeguenze

.

Se la concordia delle opinioni provaffe la

validità di un fifìema, neffuno farebbe flato

più vero di quello di Ariflotele intorno alla

caufa della voce, poìch’ elfo fu generalmente
adottato per il corfo di più di venti fecoli

.

Ai principio di quello il Signor , Me-
dico di Luigi il Grande, lo mife in più chia-
ra luce, e lo appoggiò ad un numero gran-
de di ragioni così feducenti , che neffuno ne
fivocò in dubbio la certezza, e che da quel
tempo in qua fi è chiamàto il fiflema del Si-
gnor Dodart

.

Egli rapprefenta la voce come
r ef-
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r effetto di un iflrumento da fiato . La ìarin^

gCf fituata alla pane [uperiore del collo, n'

h

il Principal organo , V aria rC è la materia , il

polmone è riguardato come il Principal foffiet^

io , la trachea come il canale per cui pajfa il

•vento {a). II fuono
,
fecondo quefto fifiema ,

è prodotto dal moto , che T aria fpinta ver

lociffimamente comunica all’ aria quieta ;
elfo

è più o meno grave ; ovvero , locchè figni-

fica Io fteffo , il tuono è differente fecondo la

maggiore o minore apertura della glottide

per la quale 1’ aria paffa ; e cosi la grada-

gliene di queft’ apertura dà quella di tutti

i tuoni . II palato
^

i denti , le labbra for-

mano l’ articolazione , e fanno l’effetto d’ un
Porta voce ( h).

II primo colpo d’ occhio è sì favorevole a
quefio fifiema, che non bifogna fiupires’effo

ha goduto l’applaufo univerfale. Finalmen-*

te

(a) Memor. dell' .Accad. ec. 1741.
(b) Credo di dover far rimarcare , che la glotr-\

fide [ola varia la natura della voce in ogni '

fpezie d’ animale , Per reftarne convinti
bifogna prender la trachea di un animale

,

,

alla quale fi abbia folamente lafciata la la-*-\

ringe i [offiandovi dentro fi riconefee al tuo-\

no di qual animale ella fia ; quella del Cantèi
abbaja, quella del Bue mugge , e quella dell
Montone bela .
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te nel1741.il Signor Fcrein dell’ Accademia
delle Scienze ebbe l’ardire di opporfi aduna
idea

,
che non era rlfpettabile per altro che

per la fua antichità . Non lo fece prima di

efìerfi munito d’ efperienze alle quali era dif^

ficilc il non arrcnderfi
,
e che fi polTono ver

dere nella di lui Memoria
,

nella DilTertazio-

ne del Signor ,
ed il maggior numero

delle quali , o di fimili
,
ho io replicate con

efito egualmente buono.
Confervando la prima e 1 ’ ultima parte del

fidema del Signor
,
cioè quel che ri-

guarda 1’ ufo della trachea e della bocca, egli

cambiò la feconda fuJr ufo della laringe. Ben
lungi dall’ attribuire la natura del tuono al-

la dilVerente apertura della glottide
, egli ha

provato ch’era impoffi bile che da e fifa dipen-

dere . Quale n’ è dunque la caufa ? Efperien-

ze certe lo hanno manifeftato ad elTo
,
e fat-

to vedere a me, che la caufa è la vibrazione

dei due ligamenti che formano le labbra del-

la glottide. Ciafcuno di quelli ligamenti è

una fetuccia mufcolofa ,
larga una linea

,

lunga dieci o dodeci
,

coperta d’ una mem-
brana finidìma ,

e che l’azione di varie car-

tilagini
,

che compongono la laringe
,
può

tendere più o meno fìccome un cavicchiolo

tende le corde d’ un Violino, ovvero una
chiave quelle d’ un Clavicembalo . Il fuono

dipende adunque dalle vibrazioni che 1’ aria

imprime a quelli ligamenti, o fieno corde 'vo^

cali, come le chiama il Signor Ferein, e la

Parte I. K dif'
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differenza de’ tuoni dipende dal grado delia,

loro tenfione ; nel Violino fi cambiano ten-

dendo più o meno le corde . Qua è T aria che

fa r uffizio di archetto , e ficcome la mag-
giore o minor forza con la quale' fi preme

non apporta una differenza fenfibile al tuo-

no (a); iffeffamente lavaria forza del pet-

to non cambia fennonchè la forza del fuo-

no ,
fenza alterar la natura del tuono

.

L’organo della voce è dunque un inftru-

mento d’ un genere rntieramente nuovo e

prima ignoto
, cui valoro'fi fifici avevano

difperato che mai fi potefie conofcere . Il

Signor Ferein , che à ragione fi può chia-

marne l’inventore, Io ha chiamato dicordc

pneumatico ( ^ ) .

Non

( a ) Quantunque infenfihile quefta differenza è

reale , e dipende da una forte preffione , con

la quale fi tendono maggiormente le corde *

Il Signor Mondonville
,

così buon giudice

in quefte materie , ha trovato che quando
le corde erano laffe , ella andava fino ad
un mezzo tuono

; md neffuno [e ne accor-

ge quando fono maneggiate da un efperto

juonatore perch' effo le tocca impercettibil-

mente .

{h ) Quefio valorofo Medico ha trovato fra i

traftulli fanciullefchi quel che fi chiedeva
inutilmente ai Fifici ed ai Mufici ^ un iftru-

mento' cioè della medefima natura dell' or-

gano
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Non defcriverò minutamente tutte le ra-^

gìóni che diflruggono il fiftema del Signor

Dodart , e che fpalleggiano quello del Signor^

Ferein , poich’ ella farebbe una digfelTione

fuori di propofito ;
1’ efpofizione fuccinta che

ne ho dato fpiega fufficientemente la muta-
zion della voce , e quello bada . L’ ultimo

ha in fuo favore il maggior numero degli

Accademici e dei Filici piu diftinti dell’Eu-

ropa. Bifogna che là cofa folTe afifolutamen-

te decifa, poiché fi ritrattarono cosi pron-

tamente delle idee fucchiate cogli elernenti

delle fcienze ,
e T abbàndonare le quali coda

fempre qualche cofa all’ amor proprio' . On’
approvazione che’ non fi dee trafcuraré

,
per-

chè gli fa troppo' onore , fi è quella dell’

uomo illudre , il cui genio egualmente va-

do
,
giudo, e fecondo , fembrava éderfiefér-

citato in tutti i generi unicamente per pro-

vare, fennon a’ fuoi contemporanei , almeno
alla giuda podefità queda pfopofizioné cod
vantaggiofà all’ umanità ;

1’ univerfalità' dei

talenti s' è trovata con la loro perfezione (a)

.

K z Io

gano della voce , cioè da fiato e da corde i

effo è compofìo di due pezzi di legno e di
un nctflro eh' è pofie in moto da un leggerif-
fimo loffio , e che rende un fuono .

(a ) Vedete i Bijoux indilcrets , quel libro così

ingegno!

0

,
cosi libertino , td ancora così filo’>

jpfico .
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Io fonderò dunque la fpiegazione della mu-
tazion delia voce fopra i principi del Signor

i'e/ein ; ella fuppone che fe ne conofca di

fìfici , che io riferirò fen 2;a fermarmi a di-

mollarli . I Leggitori che duf>iteranno della

loro verità ne troveranno la dimoftrazione

in molte opere fifiche

.

I. Quel che rende un Tuono grave o acu-

to è il maggiore o minor numero di vibra-

zioni che fa il corpo fonoro in un determi-

nato tempo . Qiianto maggiore farà il nu-
mero delle vibrazioni , tanto più acuto farà

il Tuono .

II. 11 tuono più grave che fi pofTa udire

è quello eh’ è ,reTo da corpi che fanno do-

deci vibrazioni e mezzo in un fecondo . Il

più acuto da quelli che ne fanno feì mila
quattrocento. Sotto del primo termine e To-

pra del fecondo nulla più fi fente ia).
III.

•fli a ¥

( a ) Molti Leggitori non immaginandofi come

fi fono fatti quefii calcoli ,
potrebbero crp~

derli arbitrar]
,
quantunque fieno 'verifii'-

. Ne fiamo debitori al Signor Sauveur;
ppr farli egli ha fiabilito un tuono cui

chiama il tuono filiò
,
ed è quello che

rende un tubo d' organo di cinqtee piedi .

Con una efperienza facilifftma contafi il

numero delle jue 'vibrazioni
,

che fono cen"

lo per fe'condo . Due altre fperienze fan-
no
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. tu. Nelle corde della medefima lunghez**

za, e refe egualmente, la gravita del tuo-

no che rendono è in ragion diretta del lo-

ro diametro ; o per maggiore chiarezza ,
il

tuono è tanto più grave
,
quanto elleno fo-

no più grofTe ;
per efempio , una corda ,

il

di cui diametro fia doppio di quello di un’

altra ( in tutt’ altro eguale ) Tuonerà all’ ot-

tava ba/Ta .

IV. Nelle corde della flefTa lunghezza ^

dello flefTo diametro y e tefe egualmente ^

la gravità del tuono è come la fieffibilita

della materia : fe vi fono due corde perfet-

tamente eguali , una d’oro , I’ altra di ferro ,

la prima Tuona alla quinta bafiTa della fe-

conda.

Efpofta la maniera onde formali la voce

,

é flabilitì i principj della mufica , che fpie-

R 3 gano

710 conofcere , che il itilo più lungo che dia
un tucno fenfilile , è di quaranta piedi

,

ed il più cono di quindici fedicefimi di
pollice , Pofti quejii fatti , coti delle /eni'-

filici redole del tre , trovafi il numero
delle ^vibrazioni di tali differenti tubi ^

Potrebbefi firendere per tuono filTo il tuo-

710 mezzano fra i due efiremi , cioè quel-
lo che renderebbe un tubo d’ organo di 'ven-

ti piedi e fette fedicefimi e mezzo di poh
lice ,

il quale corrifponde fireffo a poco ai

la- mi- la ordinario .
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^ano la differenza de’ tuoni

,
refìami da ri-

chiamare i cambiamenti che foffre tutto il

corpo nel tempo della mutazione della vo-

ce , che fi chiamano fintomi della puberià .

Le carni fi raffbdano, gli umori fi muo-
vono pili lentamente , ma con maggior for-

ra ,
e perciò divengono più denfi e più te-

naci ;
molti organi

, che fino a quel tempo

erano rimafii óziòfi , cominciano ad opera-

re; le marnmelle delle donne fi aumentano

con qualche ’moleftà fenfazione , e manife-

fiamente dilatàhfi le offa della pelvi , Negli

uomini r àccrefcimento è più fenfibile in grof-

fezze , e loprattutto nella laringe , la dilata-

zione della quale è confiderafciile . L’ amore
principia a farli fentire

^ e la novità fom-

minifìra a’ di lui primi piaceri un alletta-

mento che compenfa abbondantemente ciò

che l’ arte può aggiungervi pofcia. 11 corpo

in géne'ràle acquifta maggior forza ;
1’ anima ,

i 'cambiamenti della quale cosi intimamente
dipendono da quelli del corpo , che fi dura

fatica a non confonderli, acquifta anch’ effa

maggior eftenfione maggior rettitudine ,

maggior fodalità , l’ immaginazione maggior
foco, e la memoria maggior fermezza Da
tutti quelli fenomeni ne rifultala confeguen-

zà i _ebe le fibre celando di efienderfi in lun-

ghezza , acquifiano maggior gramezza e mag-
gior diametro

.

Dopo lutto quello , la fpiegazione della

mutazion della voce prefentafi da fe medefi-

ma .
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|wa . Le fibre che compongono le corde vo-
cali acquiftando maggior diametro fenz' al-

lungarfi , faranno, pel terzo principio, mi-
nor numero di vibrazioni nello fieffo fpazio

di tempo
; dunque ,

per il primo , il tuono
che renderanno fara più grave ; ecco preci-

famente quel che forma la mutazione della

voce. Applichiamo quefto principio ad al-

cuni cafi relativi, o alle circoftanze che ac-

compagnano la mutazione , o ai cambiamen-
ti della voce in generale , e conofceremo che
dipendono dal medefimo principio.

Simile cambiamento fi fa poco a poco

,

perchè poco a poco le fibre acquiftano una
nuova grqfiezza .

Nel tempo di quello cambiamento la vo-

ce è debole e falfa
,

perchè le differenti fi-

bre, elfendo inegualmente tefe, non ifirido-

no più infieme; le loro vibrazioni non fo-

no più ifocrone ,* fiffatta ineguaglianza in-

deboli fce il tuono, e lo rende' falfo; elfo è

un concerto
,

gl’ iftrumenti del quale non fi

accordano

.

Negli uomini quello cambiamento è più

confiderabile , perchè quello che la pubertà

in elìi produce è piùfenfibile fenza confron-

to , e fpeziaimente , come ho detto
, nella

laringe ; il che prova , che quello che acca-

de alle corde vocali ^ dev’elTerlo nella flelTa

proporzione

.

Confervando gli uomini in uno fiato di

fanciullezza fi prevengono i cambiamenti che

K 4 la
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la pubertà produce, uno de’ quali è la mii-

razione della voce.

Per qual ragione alcune perfone hanno el-

leno la voce più grave di alcune altre Per-

chè ,
o I. a egual diametro le corde ^vocali

fono più lunghe o meno tefe , o ±. a egual

tenfione e lunghezza hanno un diametro più.

confiderabile

.

Per qual ragione nella flefTa perrona la

voce talvolta è più grave
,

e talvolta più

acuta? Perchè molte ragioni pofTono varia-

re Io flato delle fibre . Secondo il quarto

principio
,

fuppoflo che tutte le altre cofe

fieno uguali ,
la gravità è in ragione della

fleflìbilità ,
e per confeguenza tutto ciò

che aumenterà fiffatta fieffibilità renderà la

voce più grave , come un reuma
,
un catar*

ro ,
un’angina acquofa . Tutto ciò che la

minorerà ,
produrrà una voce più acuta

,
come

una fquinanzia violenta , nella quale la vo-

ce talvolta non è che un fifchio . Troppa ri-

gidezza può nulladimeno , minorando 1’ ofcil-

lazione delle fibre
,

e impedendo la facilità

delle loro vibrazioni, produrre il medefimo
effetto che la troppa fleflìbilità

, e rendere U
voce grave; come accade dal rifcaldamento

,

dalla polvere, dalla vecchiezza , dalla tifi-

chezza , dal marafmo .

Vi fono delle perfone , il fluido nervofo
delle quali eflfendo fommamente mobile, pro-

duce delle tendoni fpafmodiche in differenti

parti
, nelle corde •vocali come altrove

,
locchè

' le
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le éfpone a frequenti cangiamenti di voce ,

fecondo i differenti gradi di tenfione
,
ed a

perdite di voce totali
,
quando Io fpafmo è

violento

.

I piaceri dell’ amore influifcono eftrema-
mente fulla voce . Siffatta influenza dipen-

de dalla fimpatia che trovafi fra i lóro or-

f,ani . Potrebbefi giudicare dei momenti fe-

lici di un Mufico dal fuo tuono (a); e gli

Attori d’ Opera conferverebbero per ben
più lungo tempo la bellezza della voce ,

fe

poteffero preferire la vanagloria degli ap-

plaufi pubblici alla realtà dei piaceri par-

ticolari .

Checofa è che determina T eftefa della vo-

ce umana ^ E’ la differente natura delle

vocali . Fra quelle che danno il tuono più

grave , e quelle che Io danno più acuto ,

con-

( a ) Quefta è una ojfervazionc d’ Ippscratc ve-
Yìficata in ogni tempo

, e co entra nella

clajfe^ delle fimpaiie per mezzo della co-

municazione dei nervi . Si può confultare

Jopra qitefla materia il Signor de Haller ,

lineas phyfìologicaB §. 555. /’ opera dei
Signor Rega de Simpathia

, ed una bellif-

fima Dijferiazione del Signor Langhans Me-
dico di Berna . Difiertacio inauguralis de
conlenlu partium corporis humani , auft.
Daniele Langhans, Goetting, 1749.
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contanfi tre ottave di differenza (<*). E’ far

Cile il determinare il rapporto che vi ha fra

il numero delle vibrazioni che danno quelli

due eliremi

.

Si attende fenza dubbio ,
eh’ io dica qual-

che cofa della mutazione della voce degli

uccelli . Comincierò da una offervazione

filila formazione della loro voce, cioè che

non fi è potuto eftendere i! fifiema del Si-

gnor Fereih fino a loro
;

perchè la glotti-

de cartilaginofa de’ medefimi femhra po-

co atta a formare un iffrumento da cor-

da ; e ficcome quello non ifpiegarfi più fe-

licemente nel liffema del Signor Dodart j

bifogna afpettare dal tempo delle fperien-

ze , che ce ne fiabilifcano la meccanica -

Quel

( a ) Si divìde qusft' eliefa in feì chjji
, che

differijcono le une dalle altre di mezza,
ottava

, e che rinchiudono le differenti vo-
ci , il baffo

,
il più profondo del quale

chiamafi contrabaflo
, il baritono , il te-

nore , ed il contr’ alto ,
eh' è la voce più

alta dell' uomo . Il mezzo foprano , ed il

loprano
,

eh' è la più alta voce della don-
na . Vedi Elementi di mulica teorica e

pratica del Signor di Alembert pag. roz.

Vi fono delle perfon e , la voce eftremamen-
te effefa delle quali percorre preffo a poco

tutte quefte elafi.
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che chiamafi mutazione di voce iie*

gli uccelli è una malattia che provano al--
tri una , ed altri due volte all’ anno

, per
la quale fono mefli , abbattuti , deboli , tal-
volta fono prefi da diarrea

, altre volte al
contrario fono flitici

, perdono le piume

,

cantano dal poco al nulla y e non fanno al-
lora ’fennon unafpezie di firidore aflTai dif-
gufiofoj qiiefto fiato è una' malattia critica,
che quefii piccioli animali fopportano an-
nualmente

, ed alla quale fono foggetti , co-*

me gli uomini Io fono a molte altre. Qua-
lunque fia lacaufa di fiffatta malattia, qua-
lunque fia la meccanica della loro voce, el-
la dee influire fopra il Aio organo, come
fopra tutti gli altri

, e difordinarne le fun-
zioni

Dicefi che ì quadrupedi cambiano la voce
quando perdono il pelo , locchè fuccede in
Eftate : la nutrizione allora fi fa meno fe-
licemente, ì bulbi dei peli rilafciati dal fu-
dore facilmente permettono che fcappi il

pelo che contenevano
; e quefio fiato dura

fino a tanto che minorandoli il caldo egli-
no fi rimettono nel loro fiato naturale . Se
fi ofiervafiero attentamente

, fono certo che
fi rimarcherebbero degli altri fintomi oltre
alla caduta dei peli

.

Termino con una ollervazione generale
fopra i due fifiemi : cioè che l’impofiìbili-
tà di fpfegare in quello del Signor Dodart

ì fe-
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i fenomeni dei quali rende così naturalmen-

te ragione quello del Signor Verein ,
forma

un argomento affai forte contro del primo,
e affai favorevole pel fecondo.

F 1 K E.

SOC-
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SOCCÓRSI
VEGLI

ANNEGATI C«).

U A N D 0 un annegato è flato più

di un quarto d’ ora fott’ acqua ,

non fi debbe aver grande fperan-

za di rianimarlo , anzi bafla ro-

vente perchè fia aflblutamente morto ,

eh’ egli vi fia flato due o tre minuti

.

Nulladimeno ficcome parecchie circofìan-

ze poflbno aver prolungata la vita oltre al

termiriè ordinario , del che non fi può dubi-

tare dopo efempj provàtiflìmi di perfone ri-

chiamate in vita dopo mezz’ora, tre quar-

ti , e perfino due ore di fommerfìone , fi dee

provar fempre a dar loro i più efficaci foc-

corfi

,

( a ) Quefle direzioni pegli annegati fono il Cap.

XXVlll, dell' Avvifo al Popolo.
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corfi e fa d’uopo in quefìo cafo non i fian-

ca rii tanto predo
,
poiché fovente eglino dan-

no alcuni non equivoci fegni di vita fola-

mente in capo a due o tre ore.

Si è ritrovata qualchevolta dell’ acqua nel-

lo domaco degli annegati
,
ma il piu delle

volte non ne hanno
;

inoltre la maggior

quantità trovatane non eccede quella che fi

può berne fenza incomodo
j

quindi non è

deda la cagione della morte
,
e non è faci-

le il dire come ponno ingojarla . Q.uella che

gli uccide, fi è la foffocazione per mancan-
za d’ aria

, e 1’ acqua che pafiTa nel polmo-

ne, e vi è portata ne’ movimenti cui fanno

necedariamente e involontariamente per re-

fpirare dopoché fono foLt’ acqua
; poiché

non n’ entra adfolutamente nello domaco o

nel polmone di quelli che fi mettono foit’

acqua dopo morte , iocchè ferve a fondare

un giudizio in molti cafi criminali . Q^ied’

acqua intimamente frammifchiata coll’aria,

eh’ è nel polmone , forma una fchiuma vi-

feida e tenace, che impedifee afiToIutamente

le funzioni di quedo vifeere
,

e quindi non
lolamente 1’ ammalato teda fofibcato, ma di

più non potendo il fangue rivenir dalla te-

da
, i vafi del cervello d riempiono

, e T

apoplefia fi unifee alla foffljcazione
.
Queda

feconda caufa ,
I’ acqua cioè eh’ entra nel

polmone
, non è perav ventura generale

,
e

fi trovan molti annegati ne’ quali non appa-

re ch’ella abbia efidito, e che fembrano pe-

riti anicamente pella fodbeazione

.

Lo
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Lo fcopo che fi debbe avere è di libera-

re il polmone e il cervello
, e di rianimar

la circolazione evinta . Per quello gli è d’

uopo

.

I. Spogliar il paziente de’ Tuoi vefliti ba-
gnati

, metterlo prontamente, s’è poffibiie,

in un Ietto ben caldo , o llenderlo dinanzi
a un gran fuoco

, o efporlo a’ raggi del So-
le

, fregarlo fortemente con pannilini caldif-

fimi
, e continuar i fregamenti per lungo

tempo. Si videro felici effetti da quelli fat-

ti coir acquavite e un pò di fale . Le ap-
plicazioni fpiritofe fui cuore e Tulio lloma-
co eziandio fon utili , e non fi dee trafcuT-

rarle

.

II. Una perfona fana e robufla deve fof-

fiargli ne’ polmoni dell’ aria calda , e fe fi

può averne del fumo di tabacco, col mez-
zo di qualunque canna o di pipa, o d’imbu-
to , o di altro

, che s’ introduce pella boc-
ca

. Quell’aria foffìata con forza, fe fi chiu-
dan nel medefimo tempo le narici, penetra
nel polmone

, rarefa col Tuo calore l’aria,

che mefcolata coll’acqua formala fchiuma
,

ella fi difimpegna da quell’acqua, ripren-

de elallicità, dilata il polmone, e fe rima-
ne ancora un principio di vita , la circola-

zione ricomincia in quello momento . Si

hanno adelfo parecchie oflervazioni di per-
fone richiamate alla vita foffiando loro for-

temente in bocca , chiudendo loro le narici

,

colla bocca medefìma , locchè infatti è piìi

pronto, porta più aria e più calda chequan-
Parte I. L do
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do s’ impiegai! le canne, quindi fiffatto foc-t

corfo dev’efl'er riguardato come uno dei più

efficaci.

III. S’introduce quanto più predo è pof-

fibile
,
e in quanta maggior quantità fi può

deir aria o del fumo di tabacco negl’ intedi-

ni per l’ano. Vi fono macchine comodidì-

me dedingte a 'qued’ufo, ma ficcom’ elleno

fon rare
,

fi può fupplirvi con molti mezzi

pronti
;
uno pel quale ‘ fu falvata una don-

na confide,, nell’ introdurre nell’ ano la can-

„ na d’una pipa accefa ;
fi avviluppa il

„ fornello con una carta traforata in molti

j, luoghi ,
fi mette nella bocca

, e fi follìa

,, con quanta s’ha forza
;

alla quinta gor-*

3, gata s’ udì nel ventre della donna un mo-

3, vimento confiderabile ,
ella refe dell’ ac-

3, qua dalla bocca, e un momento dopo ri-

3, tornò in fededa .
“ Si può anche accende-

re due pipe delle quali fi chiudono i fornel-

li
,

fi mette la canna dell’ una nell’ ano , e

fi foffia per quella dell’ altra .

Si può ancora introdurre un vapore qua-
lunque ,

mettendo nell’ano una cannella dì

botte , o un’ altra canna cui fi lega forte-

mente ad una vefcica
;

queda vefcica cor-

rifponde dall’altro capo ad un grodb imbu-
to di ferro bianco fotto al quale fi abbrucia

il tabacco. Quedo mezzo mi è riufcito in

altri cafi ne’ quali il bifogno me Io ha fatto

immaginare . Ma fenza tutto quedo apparato ,

r introduzione dell’aria femplice, che non efige

iennoa una cannella qualunque ,
come farebbe
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la canna di una pipa , una guaina di col-

tello
, un pezzo di Tambuco , una canna di

penna
,
un foffietto

,
può farfi daperttutto

fui fatto , ed è un foccorfo eftremamente at-

tivo, i di cui buoni effetti provati da mol-

te operazioni non permettono giammai di

ometterlo ,

IV. Nel medefimo tempo fé v’ha un Chi-

rurgo un poco deliro , egli apre la vena
giugulare

,
e ne lafcia ufcire otto , dieci,

dodici onde di fangue , Quefta emiffione

giova in molte maniere. Primieramente co-

me emiffione rifiabilifce la circolazione ,
dac-

ché gli è queflo l’effetto collante deiremif-

lìone di fangue negli fvenimenti che dipen-

dono da una circolazione foffocata
;

in fe-

condo luogo ella folleva più prontamente
di qualunque altra cofa la ripienezza della

telia e del polmone ; in terzo luogo ella è

qualche volta la fola che fomminiflra del

fangue . Quella del piede non ne dà quali

mai, quella del braccio di rado, ma lagiu-

gulare ne dà quali fempre.

V. Si fanno odorar all’ ammalato le ac-

que forti più volatili
,

fe gli foffia nel na-

fo della polvere di qualche erba forte fec-

ca , come di falvia , di ramerino , diruta,

di menta, e foprattutto di majorana , o di

tabacco fecchilfimo, o il fumo delle medeli-

me erbe. Conviene però non impiegar que-

lli ultimi foccorli fennon dopo remilTìone

di fangue
, poiché allora fono più efficaci

e ficuri

.

L 2 VI.
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Vi. Finché F ammalato non dà fegno di

vita ,
egli non ingojera

, ed è cofa inuti-

le e pericolofa il mettergli in bocca molti

iluidi ,
i quali non potrebbono fennon man,-

tenere la fotTocazione , balìa mettervi alcu”

ne goccio di quaiciie liquor irritante che

rianima . Ma quando egli ha riprefo qual-

che moto, fa d’uopo dargli nello fpazro di

un’ ora cinque o Tei cucchiaj da zuppa di

oflìmele fcillitico flemperato coll’ acqua tie-

pida ;
o fé non fi avelie quello rimedio, vi

fi fupplirebbe con una forte infufione di car-

do fanto , di falvja, o di cammomilla rad-

dolcita col mele
;

quando non fi ha altro

,

fi dà 1’ acqua tiepida con un pò di fale

.

Alcuni raccomandano i vomitivi, ma egli-

no non fono fenza inconvenienti
, ed io

non configlio come emetico FolTimele fcil-

litico .

VII. In un cafo in cui tutti gli altri foc-

corfi erano fiati inutili
, un Chirurgo fece

l’operazione della broncoiomìa
,

cioè apri la

trachea arteria
,

vi foffiò dentro fortemen-

te ,
locchè porta F aria a dirittura fui pol-

mone, vi fece cadere alcune goccio di ace-

to
,

e falvò r ammalato . Quello polTenté

foccorfo non dev’ elFere trafcurato , ed è
facile .

Vili. Quantunque gli ammalati dieno qual-

che fegno di vita, non bifogna celTar difoc-

correrli
,
poiché muojono qualchevolta dopo

que’ primi moti

.

JX. Allorché fono intieramente ritornati
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in vita 5 refla loro talvolta dell’ oppreffione,-

della tolTe
,
la febbre

, infomma una malat-

tia
;

allora conviene far loro un’emilTione

di fangue al braccio , e dar loro molta ti-

fana , o, s’ ella manca
,

di thè di fam-
buco

.

Dopo di aver additati i neceflTarj e più ef-

ficaci foccorfi , dirò qualche cofa in alcuni

altri
,
che fi fogliono ufare comunemente

.

j. S’inviluppano quelli sfortunati di pel-

li di montone
, o di vitello o di cane ,

che

fi fcorticano fui momento
;

quelli foccorfi

hanno talvolta rianimato il calore, ma fo-

no più lenti e non più efficaci del calore

d’ un Ietto ben caldo profumato di zucche-

ro ,
nè de’ fregamenti fatti con fanelle cal-

de, quindi non fi denno impiegare fuorché

ne’ luoghi lontani dall’ abitato, e quando fi

può procurarli facilmente .

2. Il metodo di rotolarli in una botte è

pericolofo
, e fa perdere un tempo prezio-

fó ;
egli era fondato full’ antica fuppofizio-

ne ,
che tutto il corpo fo ITe ripieno di ac-

qua , e che fìffatte compreffioni la facefiero

ufcire, ma ella è quella una chimera.

3. L’ufo di apprenderli pe’ piedi è perico-

lofo egualmente , e non può aver effetto.

La fchiuma
, eh’ è una delle cagioni della

morte , è troppo aderente per evacuarfi in

forza del proprio pelo ,* tuttavolta gli è que-

llo il folo foccorlb che fi potrebbe trarre

dalla fofpenlione, la quale inoltre è nociva

per-
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perchè accrefce l’ ingorgo della tcfla e dei

polinoni .

Alcuni anni fa fu falvata una fanciulla di

dieciotto anni , s’ ignora fe foffe fiata fott’

acqua poco tempo o qualche ora),, ch’era

,, fenza moto ,
agghiaccfa'ta

,
infenfibife

, co-

„ gli occhi chiufi , la bocca fpalancata
,

il

„ colorito livido, il vifo gonfio egualmente

,, che il corpo tutto ripieno d’ acq'ua,
“

fiendendo fopra' d’ un Ietto quattro dita di

ceneri prontamerfte rifcaldate nelle caldaje ,

coricandola nuda fopra di effe ,
coprendola

con altre ceneri parimenti calde
,
mettendo-

le filila tefia una berretta, e intorno al col-

lo una calza che n’ erano ripiene, esponen-

do fopra a tutto quefto delle coltrici. Inca-

po a mezz’ora le ritornò il polfo e la vo-

ce , ed ella gridò : agghiaccio
,

agghiaccio

.

Le fii data un pò d’ acqua , e fu lafciata ott’

óre fepolta fotto alle ceneri , dalle quali ufc\

fenz’ altro male che una laffezza , che ter-

minò il terzo giorno . Quefto rimedio dev’

elfere certamente efficace , e non è da ne-

gligerfi , ma e’ non deve far negligere nem-
meno gli altri. La fabbia mifia col fale

,
o

il fale falò avrebbono la medefima efficacia
,

e fe ne provarono i buoni effetti.

In quefto momento fi rifufcitarono due
picciole anitre ,

che s’ erano annegate , con
un bagno di ceneri calde

,
e quefto foccor-

fo medefimo riufci per canini e gattini an-
negati appofta per ifperimentarlo . Quello

del
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(del letame eziandio può elTer utile , e noa
degniffimo di fede e illuminato teftlmoniodi

villa mi afficura
, eh’ egli contribuì efficace-

mente a nchiamar alla vita un uomo ch’era

fiato feì ore fott’ acqua.
lo aggiugnerò qui un articolo che fi trova

in un’operetta fiampata a Parigi del 1740.

per ordine del Re , ed approvata da tutti i

Principi

.

3, Quantunque il popolo fia generalmen-

,, te inclinato alla compaffiorie , e benché

„ defideri di foccorrere gli annegati ,
egli

,, non Io fa fovent^ perchè non ardifee di

,, farlo, immaginandoli di efporfi alle per-

„ quifizioni della giufiizia E’ dunque ef-

,, fenziale fi fappia
,

e non fi può mai li-

„ dir troppo, che i Magifirati non pretefe-

„ ro giammai d’ impedire ,
che fi tentafife il

,, poffibile in favore degl’ infelici tratti dall’

,, acqua
,

e folamente allora per fue ragio-

,, ni la giufiizia s’ impadronifee dei lor ca-

,, da veri
,
quando non è più in dubbio la lo-

„ ro morte “
.

Dopo l’ultima edizione di quell’opera fi,

formò inAmfierdam uia Società caritatevo-

le in favore degli annegati
,

lo fiabilimen-

to della quale è uno di quegli avvenimen-
ti che onorano l’ umanità ; e per falvarne

quanti più fia poffibile
,

ella fece tre cole :

I. Autorizzata dal Magìllrato , ha levati

tutti gli ofiacoli che in Olanda al pari che
altrove il pregiudizio frapponeva all’ ammi-
nifirazione de’ foccorfi

5
fu permeffo a chiun-

que
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qiie di trarre un annegato dall’acqua, e di

metterlo, per quanto è polfibile , ne’ luoghi

più opportuni per foccorrerlo
; furono efor-

tati tutti i particolari a preftare per quello le

loro cafe, e fu ordinato ai Locandieri di dar *

degli appartamenti

.

2. Ella ftabilì dei premj di 6. ducati per

ogni annegato richiamato in vita
;

e credo

di dover qui dare gli articoli elTenziali del-

la fua Memoria relativi a fiffacta dillribu-

zìone

.

„ Chiunque potrà provare con fedi incon-

„ tradabili , che col mezzo di a/uti conve-
nienti ha richiamato una perfona o un fan-

„ ciullo tratti dall’acqua fenza fegno di vita ,

,, riceverà il premio di fei ducati , o fe più

,, vuole, di una medaglia d’oro del mede-

3, fimo valore con imprefiTo il di lui nome .

„ Siccome potrà accadere che molti v’ ab-

,, biano contruibuito , fi darà loro la meda-

3, glia o i fei ducati, allorché avranno ac-

3, cordato fra di loro il modoonde dividerli.

,, Per aver diritto afiffatto premio bafie-

3, rà una dichiarazione in ifcritto di dueper-

3, fone conofciute ed onefie
, le quali non

3, v’ abbiano parte , e facciano fede come te-

3, fiimonj di villa, ch’egli è dovuto a quel-

3, lo cui nomineranno

.

,, S’ è necelTario il far qualche fpefit o in

„ un Albergo o altrove, ella farà pagata in-

3, dipendentemente dal premio
,

purché non :

3, ecceda la fomma di quattro ducati ,• e quan-

„ do conili che filfatta fpefa fia fatta , o T an-

nega-
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yf negato fi ricuperi o no, ella fara pagata

, )
egualmente ( a ) .

“

3. Ella ha pubblicata una breve, ma buo-

na ifiruzione intorno ai foccorfi che fi de-

ve fomminiftrare a quelli sfortunati
, e an-

corché ridica in effa quel eh’ io già difiì ,'

verrà letta qui con piacére

.

„ I migliori mezzi che fi può e fi devo

impiegar in favore degli annegati,' come

,, confermarono le fperienze fatte innanzi e
dopo lo ftabilimento di quella Società y

„ fono i feguenti :

,, Di foffiare nell’ano col mezzo di una

,V pipa ordinaria o di un’ altra canna , o di

,, una guaina di coltello cui fi avrà tagliata

,, la punta, o di un foffietto. Quella opera-

„ zione farà tanto più utile, quanto più fi

y, farà con prontezza , forza, e infillenza .

„ Se fi adopera una pipa da fumo
, o uno

,, di que’ fumicatoj che fi trovano dal Sig.

,, Heìtz ad Amllerdam , é in vece d” aria

,, femplice o di vento s’ introduce nel corpo

„ il fumo caldo e irritante del tabacco
,

la

„ operazione farà più efficace . In qualfivo-

y, glia modo ella fi faccia
, è la prima da

y, tentarli , e può farfi fenza perder tempo

„ o fopra un battello ,
o in terra , o in qua-

„ lunque luogo i’ annegato fia porto ^

3J 4-

IT'.?., r... ^

( a ) I^or. e Mem, della Soc. d'J^mfierdam in

favore degli annegati , pag. 7. •
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4. Torto che fia portìbile converrà pro“

„ curar di feccare e di rifcaldarcon pruden-

„ za il corpo che farà tutto bagnato ,
e fo-

„ vente affatto freddo , rtupido
, e irrigidito.

„ Querto fi potrà far quafi fempre facilmen-

„ te, e 'in diverfe maniere : per efempio ,

„ colla camicia calda e gli abiti che porta

„ di fotto uno degli affiftenti ; con una o

„ parecchie coperte di lana rifcaldata ;
con

j, ceneri calde di fornajo
,

di faliere
,

di fap-

3, pona/o , o d’altre fabbriche; con pelli di

5, animali , fpezialmente di pecore ; e final-

5, mente con un fuoco moderato , o col ca-

lor dolce e naturale di perfone fané che

,, fi mettano in un medefimo Ietto colf an-

„ negato
.

^ ^

3, Mentre s’ impiegheranno i due mezzi

,, precedenti con perfeveranza , farà utile

3, eziandio il far dei fregamenti con forza

5, per tutto il corpo
, e fpezialmente lungo

,, la fpina del dorfo
, dalla nuca del collo

3, fino al groppone
, adoperando pezzi di la-

„ na caldi, o pannilini bagnati nell’ acqua-

j, vite
,
o faleggiati con fale fino e fecco .

3, Si prenda ancora o un pahnolino bagnato

3, nell’acquavite, o qualche fai volatile ben

,, forte
,
come lo fpirito di fale ammonia-

„ co, per tenerlo fotto al nafo dell’ annega-

5, to e fregargli le tempie

.

,, li folletico al collo e al nafo cagionato da

,, una piuma può anch’ erto giovare, ma non
,, bifogna verfare fui collo nò vino , nè acqua-'

„ vite, nò altri liquori forti mirti con vinco

„ altri
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3'-, altri irritanti , fennon dopo di aver ve-

3, duto qualche fegno di vita.

„ Ecco un’altra prova riufcitaruno degli

3, affilienti mettala bocca fu quella dell’an-

„ negato' chiudendogli le narici con una ma~
3, no 3 e appoggiandofeli coll’ altra fuÙa fini-

,3 lira parte del petto ; e allora foffiando

3, con forza procuri di gonfiargli immedia-

„ tamente i polrnoni
;
noi crediamo che que-

„ fio fin dal primo mòrriento pofia efier tan-

3, to efficace quanto il foffiare nell’ ano . Ei-

3, nalmente non fi trafcuri ; s** è poffibile ,

3, r emiffione di fangue fatta ad una delle

3^ vene grandi del braccio , o alia giugulare

3, medefima . .
•

,

3, Quefii fonoi mezzi piti opportuni epiìi

3, fperimentati in quefii cafi . E’ defiderabile

3, che oggimai più liori s’ impieghino quelli

„ che pofibno efi'ere folamente nocivi, come

3, di rotolar in una botte
,

e di appendere

3, a delle corde attaccate fotto alle braccia

3, e alle gambe (à)

.

Efiendo fiate divulgate le intenzioni e le

direzioni di quella rifpettabile Società con più

di Tei mila Memorie difiribuite in tutte le

Città delle lètte Provincie
,

e foUenute dal

Concorro dei Magillrati è de’ loro corrifpon-

denti ,
elleno ebbero feliciffima riufcita, e

fal-

' - - - - -3

(a) J/ìor. c Mem. pag. io.



1^8 Soccorso pegli ì^nnegati.

falv&rono in poco tempo a molti la vita.

Eglino diedero in fifFatte Memorie la Storia

di diciannove ,
alcuni de’ quali erano flati tre

quarti d’ ora fott’ acqua ; fi vede' che 7. han-

no dovuta la vita principalme'nte all’ aria ,

e 7. altri al fumo di tabacco fpffiato nell’ ano ;

i cinque réftanti furono falvati dagli altri

fòccorfi .

E’ da fperarfi che quelli efempf conofciuti

è avverati incoraggifcano ovunque a foccor-

rere i poveri annegati
, e che i Membri del-

la Società diAmfterdam trovino degli imita-

tori in tutti i luoghi nei quali le frequenti

difgrazie di quello genere rendono necefiario

fìffatto riftabilimento

.

iine della. Prima Parte <
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LETTERA PRIMA.
ELL’ Europa Criftlana fi dice

quafi fotte voce , che gl’ Iil-

glefi fono altrettanti pazzi, e

forfennati: pazzi, perchè co*

iiiunìeano il Vajuolo ai loro

fanciulli per efimerli dall’ a*

verlo; forfennati, perchè con
cuor giulivo attaccano i loro fanciulli d’ un
male certo , ed orribile, coll’ idea di pre-

venirne uno eh’ è incerto. Gl’ Inglefi dal can-
to loro dicono, che gli altri Europei fono
altrettanti infingardi, ed inumani ^ infingar-

di, dappoiché non regge loro l’anima di fare

un poco di male ai loro fanciulli; inumani,
mentre li lafciano efpofti a morire un gior-

no dal Vaiuolo. A giudicare per quale delle

due Nazioni fia favorevole la ragione , cccono
rifioria di quella famofa inferzione , che irt

Francia riguardafi con tanto orrore (a).
Le

( 4 ) li Sig. de la Condaminc nega alToluta-

méute che i Francefi abbiano avuto tanto

ribrezzo. Vedanfi anche ultimamente li Ra-
gionamenti del Signor Power ^ td altri rifa»

riti dal R9z.itr •

A »
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Le femmine della- Gircallia fino da tem-

pi rimotillimi accoftumano di far nafeere |il

Vajuolo ai loro fanciulli anche nell'età di

ieì mefi ,
facendo un’incifione nel Braccio j

ed inferendo in quella una .'pullula delira-

mente prefa dal corpo d’un altro fanciul-

lo
.

Quella pullula fa nel Braccio cui_ fa

intrula 1’ effetto del lievito frammifehiato

con una porzione di palla
]

ella vi fermen-

ta , {a) ed ifparge nella mallà del^ fanguc

le qualità di cui ella per 1’ avanti piena

»eppa rimafe. Le pullule del fanciullo con

tal arte refo Vajuolofo lervono per arreca-

re

{a) Laurentlus Sellini . AdmirAtut fum ego

fempcr h^tne Ubertatem ponendi tot fermenta .

Se fi meravigliò fempre il Sig. Bellini, farà

pcrmeflb ch’efprima anch’ io fu quella paro-

• la un conlìmilc fentimento . Non v’ era già

Uifogno d’adoprarla per farfi capire. E chi

Io fa? Ma io intendo così un rovefeiamento

piuttollo di tutto quello che dall’ Illoria de’

Cafi ,
dalla Fifica fperimentale , c dalla Chi-

mica llelìà mi viene dinioHrato, c con dif-

ferente liHguaggÌB apprefo, e ratificato , Vi

farebbe da fare una diflertazione più lunga

del libro, io l’ho già fatta in .altro tempo,
,j

ed ©Itre al fopraccitato trovali apprefi'omol-* *i

tiflimi, per elempio Boerhaave , OlFmano ,,

Boyle, Pitearnio, Catheufero, Langio,Fre-

ind. Le Due, leFevrc, Ales, Leevvenhoek,.

Michelotti, de Callro, Pringle, Palla, Buf-
fon , e quali tutti li Chimici anche li più

recenti, che dicono dovcrfi le animali , t

nntttrali alHrat.ioni frrjcinderc dall' alfeholica ^

t ai’-
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rè la medefima malattia agli altri .
Queii*

è in Circaflìa una quafi continua circolazio-

ne , e quando per mala forte non hanno
tra d’eflb loro vermi Vajuolofo , fono al-

trettanto imbrogliati, quanto d’altronde in

un anno di carelHa.

Quello che fece introdurre in Circaffìa

quello coftume , che (embra agli altri po-
poli sì ftrano , ne fu per altro un moti-
vo veramente comune a tutti popoli del-

la terra
;

cioè la materna tenerezza ; c 1’

interefl'e

.

Li Circalfi fono poveri , e le loro figlie

fono belle , e per elleno s’inftituirono un
capo di grandillìmo commercio . Eflì for-

nifeono di bellezze li Serragli del gran Si-

gnore, del Sofì di Perfia, e di quelli che
fono alfai opulenti per acquiftare , e trat-

tenere quella preziofa mercanzia . Eglino
0 . . allevando le loro figlie , le avvezzano
ad accarezzare gli uoiìiini , a fare delle

Danze piene di grazia , e mollezza , ed a
riaccendere coi più ricercati artifici il guHo
dei più freddi , ed ifvogliati Padroni , ai

quali fono per venire deftinate
.

Quelle in-

felici creature ripetono ogni giorno quella

le-

6 alcsilefcente az.tone de' vigetabili > » dftl dls^

fucimento de'

C

0rpi\ e rcfcrezionc dell’ umor
Vajuolofo doverli porre nel rango delle na-

turali, ed univerfali idiofincratichefecrezio-

ni, l’Iftoria del male Io dimoftra, el’ollèr-

vazione fulle caule delle differenze , cui va

foggetto, apertamente lo conferma. Un vera

Medico lena’ altro mi darà vinta la Teli»

A 3
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'lezione colla loro Madre ,

come le neltre

fanciulline ripetono il Catechifmo lenza in-

tenderlo punto

.

Ora fuccedeva fpeflìlTimo che un Padre ,

cd una Madre dopo averfi dato tanta pena

per appreftare una buona educazione alle

loro fanciulle , fi vedevano tutto ad utt

tratto delufi delle loro fpcranze . Lottava,

il Vainolo nella Famiglia ,
moriva una fi-

glia , un’ altra perdeva un occhio , una

terza reftava sfigurata con un gran nalo , c

quella povera gente rimaneva afiaflinata len-

Ja riforfa . Anzi fovente ,
le luccedeva

che il Vainolo ricorrefle Epidemico , re-

cava anche il commercio interrotto perpm,

c più anni «
motivo > per cui fearfeggia-

vano notabilmente anche i Turchi , e Per-

Èani erragli . -
. .

Una Nazione dedita al commercio vive

fempre con una fomma gelofia circa gli og-

getti del Tuo interefle , nè parimenti traf-

cura veruna delle nozioni che vengono ad

efl'ere utili al fuo negozio. S’avvilarono li

Circafiì che in mille perfone fe ne trovava

appena una fola che folle attaccata due vol-

te da un ben completo Vajuolo", eh era ber»

vero, che fe ne davano di quelli che qual-

che volta ne foffrivano tre , o quattro di

benigni
j
ma giammai due di fatali ,

c pe-

ricolofi; che in una parola non fi ha mai

veramente quella malattia due volte nella

Tua vita”, oflTervarono pure che allora quan-

do l’eruzioni varlolofe fuccedano benigna-

mente , ed incontrino una pelle delicata ,

e fina , elleno non lafciano alcuna imprei-

fione fui volto; da s» fatte naturali ofierva-

zioni conclufere» eh? le un fanciullo di lei

meli I



^

GlUSTinCATÀ . P. II.
^

7
mefi, 0 dì un’anno averte un benigno V**
juolo 1 ci non morrebbe , nè refterebbegli

veruna deformità , e n’ andercbbe efente
eziandio per il refto de’fuoi giorni .

Per confervare adunque la vita , e bel-

lezza ai loro parti, non reftava fe non che
comunicargli per tempo il Vajuolo

; il che
fi ottenne coll’ inferire nel corpo d’un fan-

ciullo una puftuU prefa da un Vajuolo il

più completo , e nello rterto tempo il piu
favorabile che fi potelfe trovare

,

L'Efperienza non potea mancar di riu-

feire . Li Turchi , che fono gente giudi-

ziofa j adottarono ben {a ) prerto quel
coftume: ed al giorno d’oggi non v’è alcun
Baisi di: Coftantinopoli , che non dia il Va-
juolo a fuoi figli nel toglierli dalle poppe
della balia.

Parecchi pretendono che li Cercarti ab-
biano apprefo in altri tempi quello cofiume
dagli Arabi

; ma noi laiciamo dilucidare

qucfto punto d’Illoria a qualche /apiente B.

.... quale non mancherà di comporre in-

torno air anzidetto moki Volumi in Feslie

con le prove. Tutto ciò ch’io devo dire fu
quella materia egli è , che nel principio

del Regno di Giorgio I. Madama di Wor-
tlex Montaigu

( ^ ) , una delle femmine
d’Ia-

(«) Non vien accordato in tutta la fua

cllefa quefto punto da un’annotazione alla

prima Mcm. del Sig. de la Condamine coll’

autorità del Filarini.

( i dotta , e qualificata Hatna vive

A»(ora ( Dtnadeni 1759. ) e fosgierna frefente-

A 4 Vten-
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Inaliiltcvra che ha più di Ipirito, e piu di

forza nello fiefl'o fuo fpirito ,
efì'endo con

fuo Marito in Ambafciata a Coflantinopoli

,

fi per/uale d’ inferire fenza verun fcrupolo

il Vajuolo ad un fanciullo ch'efs’avea par-

torito in quel Paefe.

Il fuo Cappellano potea ben dirle , che

quella efperienza non era Criftiana , e non

potea riulcire che appreflo gl’infedeli . Il

Figlio intanto di Madama di Wortley fe

ne flette a meraviglia
.

Quella Dama ritor-

nata a Londra partecipi la lua fperienza

alla Principefla di Galles, eh’ è al prelcnte

Regina . Abbifogna confefl'are ,
fenza che

punto abbagliano nè i titoli , nc^ le corone j

eh’ è nata principalmente per incoraggiare

tutte r Arti , e far del bene agli Uomini ^

ella è un Filofofo amabile lui Trono; ella

non ha giammai negletto veruna occalìonc d.

illruirfi, nè d'efercitarc la fua gcncrofità ,

Efs’ avepdo intefo eh’ una figlia di Milton

ancor vivea, e miferabilmente ,
gl’ inviò fu-

bito un confiderabile fuflidio ; ella onora col--

la fua protezione l’erudito Padre Courayer;

c degnolTi in oltre farfi mediatrice tra il

Dottor Clark, ed il Sig. Leibnitz . Dacché

fenti difeorrere dell’inoculazione ,
od infer-

zione del Vajuolo\ ella fu che ne fece fare

l’efperimento lopra quattro rei criminali

con-

tntnte in Venezia j doveJ erede > cke aibìx

definiate di terminare i fttoi gierni • Ella ern

fiala un» zelta grande ammiratrice del Stg.

jlleffandro Pepe, unf de' piti celebri Peeti dell

Inghilterra
j
ma per certe eonteje ItttSfdTie di-

Vtnufu acerrima jua nemita*
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Con<Jannatl a morte , ai quali doppiamente

falvò la vita) poiché non folamente ji traf-

l'e dal patibolo, ma inoltre mercè l’inocula-

zione prevenne loro il naturale accedo, che

probabilmente gli farebbe poi fopraggiunto t

c dal quale farebbero morti in un’ età pià

avanzata. ,

La Principeda adicurata dell’ utilità^ dì

quefta prova, fece inoculare i fuoi fanciul-

li. L’Inghilterra feguì il fuo efempio, e do-

po quefto tempo diecimllle fanciulli almeno

Tono debitori della loro vita alla Regina, j

ed a Madama diWortley Montaigu , ed al-

trettante fanciulle fono ad effe debitrici del-

le loro bellezze .

In cento perfone fedanta almeno hanno

ài Vajuolo , di quede (edanta venti nc- muo-

jono negli Anni i più felici , c venti ne ri*-

traggono per Tempre dei moledi refidui • Ec-

co dunque la quinta parte degli Uomini che

queda malattia uccide , o deforma ficura-

jnente. Di tutti quelli che vengono inocu-

lati in Turchia, o in Inghilterra alcuno non

ne muore.,' fe per altro non da infermo , ó

deftinato perciò a morire. Del reftante nef-

funo rimane fegnatOj nè ha il Vajuolo una

feconda volta-, fuppodo che l’inoculazione

£a data perfetta . Egli è dunque certo che

fe qualche Ambafeiatrice Francefe avede

arrecato quedo fégreto da Codantinqpoli a

Parigi ,
eli’ avrebbe refo un eterno fervigio

alla Nazione. Il Duca di Villequier Padre

del Regnante Duca d’Aumont ,
1’ Uomo-' in

Francia della miglior coftituzione, ed il pii

jfano, non farebbe morto nel fiore dell età

fua; il Principe di Sowbife, che godea la pii

brillante falwtc, non farebbe morto nell età
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di 2S. anni: l’Avo di Luigi XV. non avreb-

be finito di vivere di 50. anni . Vencimille

perfone morte a Parigi dal Vajuolo nel j 723.

vivrebbero ancora. E perchè ancor tant’ av-

verfione? Forfè i Franccfi punto non ama-
no la loro vita? Che le femmine non cura-

no le loro bellezze? Per la verità noi fia-

Hio gente ftravagante; forfè fra dieci annis*

introdurrà quello metodo Inglele» le li Cu-
rati, ( >») e i Medici io permettano, o per
meglio dire, forfè li Francefi fra tre meli

fi fcrviranno dell’ inoculazione per capricci®,

men-

(«) Fino dal 1715. fu ftampata in Vene-
aia l’Opera del Sig. D. Filarini, che ha per
titolo N»va , ci» tut/t v0trt«las excìtundi per

trAnfplAnttttienemmethtdus . Il Vallilnieri fcri-

vea nel 1726. VtHe J'arà In traduniùne dell/*

Lettera del S> Jurin intorno all' innofio . In qHe->-

fli Faefi nulladimeno non fanno indurfi alla pro~

va tei Medici non ardifeono , imperocché fe

uno fola moriffe farebbe la colpa del ^Medico •

Oltre di fiffatti , e var) altri eccitamenti ,

non ballarono ad univerfalizzarnela neppure
le fatiche di tanti benemeriti Profelfori in

Venezia, nell’ Univerfità di Padova , nelle

parti più coite della Terraferma; perciò mi
pare, che quanto diflè Voltaire di Francia,
dire altrettanto fi polla di Venezia , ed an»
che con maggior fvantaggio. Non s’ iutefero
mai quelli zelanti Parochi, che pure il do-
vrebbero, a predicarla, o farnela predicare

;

come arricordò pure il Sig. D. Pellegrini in
una nota alla traduzione della prima Mem.
del S. de la Condamine. Oh quanto più fi

divulgherebbe quella pratica , fe cori loro

ve«
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mentre che gTInglefi per avventura fc nc
.potrebbero difguftare per incoflanza. ( /*)

Mi vien participato
, che già fcorfi fono

cent’ anni dacché i Cbinell ne fanno uio :

quefl’cfempio di una Nazione che pafla per
la più faggia, c meglio accoftumata dell’ U-
niverlo, c una molto autorevole anticipazio-

ne di favorabile fenrenza all’ innedo . Egli
è vero che JiChinefi rel'cguifconoin un modo
diverfo; non fanno veruna incifione , fanno
prendere il Vajuolo in polvere per il Nalb, a
foggia di Tabaccoj cosi riefee più aggradevo-

veniflé iinpollo, o inunuato da chi fi com-
pete. Potrebbero avere l’appoggio eflìcacif-r

limo per la povera gente delle Fraterne. E
quanti fe ne vedrebbero concorrere al Pu-
blico Ofpitale deirinocuJazioni E quanti

funerali di mummie alla villa orrendifllme

per il Vajuolo naturale fi farebbero rifpar-

miati , di quei moltilTimi che s’ incelerò nell’

anno feorfo e Dio voglia che non fe ne ve-

da in feguito in numero più fenfibile . Sareb-

be da defiderarfi pur troppo intorno dì ciò

un nuovo piano, e direzioni divcrle , non ai

perfonali , ma ai pubiici vantaggi adattate ,

ed ifticuìte. E perchè non fi legge pubblica-

ta una Lilla de’ VajuoJod naturali , de’ mor-
ti , e deformi fopravvifiuti ? Una continua-

zione delle Riferte, ma tutte lenza parzia-

lità alcuna degl’innelli comandate , e for-

mate da tutti li nollri Inocu latori? Si può
qui dire piuttollo di taluni che, o dormono,
o foltanto fono xa/i conjttmQre fruges

.

(a) Quello Capitolo è tratto da una Let-

tera fcritta nel 1727. il rimanente vi fu ag-

giunto dopc'.l
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ìe, ma dì già egli è Hiia cofa «onfimiliiTima J

c ferve ugualmente a confermare ,
che fc foffe

fiata praticata l’inoculazione in Francia, avrcb-

bcfi f’alvatala vita a delle migliaja d’ Uomini *

Un Miflionario Gefuita , avendo ietto ,

già qualche anno quefia Lettera, e ritrovan-

doli in un canton dell’ America, dove il Va-
inolo Iacea orrenda ftrage, pensò di far ino-

culare tutti i fanciulli felvaggj, che battez-

zava. In tal guifa furon eglino debitori del-

la vita prcfente, e della futura aqueftobuon
Padre; quai doni per de’ Selvaggi

Non è molto tempo, che un Vcfcavo di

Vorcefter predicò 1’ inoculazione
;

dimoftrò
egli con zelo di Cittadino , quanti fudditi

allo Stato avelie quefia pratica conferva ti ,

e raccomandolla da caritatcvol Pallore . Pre-
dicherebbefi a Parigi contro quefia /aiutar in-

venziene, come Q fende pel corfo di vent’
anni contro le Sperienze di Newton: tutto

prova, che gl’ Ingleli fono più filofofi, e più

intraprendenti di noi. Si ricerca del tempo,
acciò una certa ragione, ed un tal qual co-
laggio pollano farci fuperare il paff© di Calais .

Non ocoorre pero iraaginarfi , chedaDou-
vre fino all’ Itole Orcadi non lì ritrovino
che filofoh , attefochè la fpccie contraria
compone lèmpre il gran numero . L’ inocu-
lazione fu dapprincipio comiiattuta a Lon-
dra.- e lungo tempo iunanzi, che il Vefeo-
vo di Vorcefter annunzialle quefia verità ili

Gatedra, un Curato v’ ’avea predicato coh-
tr». Quello Predicatore non era degno d’

efter nato in Inghilterra. Il pregiudizio fu
dunque il primo a montar in Catedra, e la

ragione vi montò dopo.- quell’ è la firada in
cui per lo più fi finarifce lo fpirito umano a

LET^
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LETTERA SECONDA;
Rima d’^Indurmi a fcrivere iti

favore dell’ inoculazione , cre-
dei , o Signore, d’eirermi fuffi-

cientemente accertato , che il

Vajuolo li era una malattia il

più delle volte mortale
;
ed eflk

una volta fofferta , non alfaliva di nuovo il

medcfimo l'oggetto, c che fino ad ora non li

aveva fcoperto verun fpecifico o metodo fl-

curo, onde prevenirla, o guarirla in tutti i

cali ; che l’ inoculazione foltanto poteva ar-

reftare le fue flragi; c che in fine quella era

legittima. L’amore, che nutro per gli efle-

tì della mia fpecie medefima , fecemi piace-

vole il contribuire ad univerfalizzarne la

pratica , e mi fece riputare un prccifo do-

vere il mandare al Publico la mia Opera •( «’)

Penfavano molti Sapienti , Celebri nel ge-

nere di Scienze, a cui fi fono applicati a
Londra, a Parigi, all’ Aja, com’ io penfaVo
in Lofanna , ed ogni una di quelle quattro
Città nello ftefll'o tempo produlfe un’ Apolo-
gia dell’inoculazione. Autorità di tanto pe-

fo terminarono di perfuadermi . Molti ci-

menti felicemente follenuti mi obbligarono

con un più forte attacco a quella pratica .

Sentii con efultanza ch’ella fi divulgava , che
lì più cfperti Medici dell’ Europa la confi-

glia-

(a) lh«cuUtion Jufiifiìe^ di cui il Slg.Tlf-

oti promife più voice la feconda Edizione ,
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oliavano » e dirigevano . Debolmente rertai

colpito dalle piccole Opere ufclre contro di

eflà . Oltreché alcune erano anonime , prei^

focchè tutte l’altre non contenevano le non i

vaghe declamazioni, negative di fatti veri

^accolte di fatti falfi , compilate da Autori
|

poco conofciuti ,
e che fembrana efl’ere po- >

chini mo verfatij parca per altro ,
che non .

facellero elle alcuna imprellione fopra lo Ipi-

rito de' Saggi ;
non fa pevo punto temere.

Ma quello, che mi fpiacque, e che non m’ i

avrei mai im 'ginato, fu lo fentire voi tra

ii nemici della Inoculazione • Infatti nii rat*

trillai 3
poiché ben iw’accorfi, come 1’ auto- <

revole voUra allérzione da non pochi fareb- i

be {limata, ed impedirebbe la propagazione
j

del nuovo metodo - Con occhio al pari avi- I

do, c trepidante Icllì la vollra Opera ; {a)

temevo fentirvi delle obbiezioni infcioglibi-

li ,
di Venir convinto in errore. Se ciò folle

accaduto ,
l'avrei ingenuamente cenfclì'ato ;

ma quello lleflò errore m’era diventato ca-

ro ,
che lenza grand’affanno non mìfarei ve-

duto coftretto ad abiurarlo. Con tutta Cii-

ce-

(a) OuAfthncS fépius fH0t^fuper methcdo ine*

culandi vtir-dasì ad qum à.re^a, erudit^rumA

rfjponja htuufque deftderantur\ indiretta mintts )

Jatisfacere videntur: orbi tncduo denuo propofi^ ^

t* nb Antonto de Haen^ SacrA C*JareA Maje-

i

fi.itts Cenfihar. Aulico, Medicina Traci. inal-
\

ma antt ujlpma Vniverfitate Vmdoìfontnfi', Tro—i

fejjere primario. VindebonA Typis Joan. Thow*i\

Trattr.cr , CaJ', Reg;. AuU Typogr. & Bibliop,
\

UDQQLVIL>
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ceriti vi dico , che percorfa quant* è la vo-

ftra , provai una infolita efubcranza di giu-

bilo) mentre nulla in ella vi ho Ietto capa-
ce di perruadermì. Sperai» efponendo le ra-

gioni, che non mi permifero di arrendermi,
diminuito vedere il numero de’ voftri Parti-
giani . Mi fidai da quel punto di volervi ri-

Ipondere. Fin d’ allora me ne avete fatto il

graziofo invito
;

lo faccio adunque c»n mag-
gior coraggio. Nè punto paventate , ©Signo-
re, gl’ amareggiamenti di cui con rofilbredel»-

la fteda umanità anche a dì noftri deturpate
fi leggono quafi tutte le Queftioni Lettera-
rie. So amare, c rifpettare coloro che nel

penfare fono da me di/cordi.

Sento per voi un forte attacco , con una
Aima la più diftinta , e la più viva ricono-
/cenza ; dacché m’ohhligafte per la parte più
fcnfihile coH’i/ìruiriMi . Tutte le vofire Ope-
re, eiloprattutto r ultime, frnttidelpiu bell’

iftituto imaginato a conforto dell’ umanità ,

io ne profeflb l’ obbligazione alla voftra gen-
tilezza, e benevoglicnza : fono eireunaScuo-
la, dove li Medici tutti trovano da impara-
re, ed io più d’ogni altro. Con tai fenfi ,

che per voi nutro, fi può avere la difgrazia

di criticare, non mai quella d’offendere
; e

ni lufingo , che troverete ratificata in quella

mia l’obbligante vollra pretella , che faremo
ira, noi nella fiejfo tempo i più grandi avverfa-

rj, e li più intimi Amici.
Io non vi rifponderò in Lingua Latina

perchè preveggo ficurarnente , che la vollra

autorità terrà fommellb un gran numero di

quei medefirai , che neppure leggeranno la

Vollra Opera. Io non ho dalla mia parte ,

fhe le mie ragioni, fa d’uopo perciò, ch’ia
Fané II. B l’ef-
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i’efponga a portata d’ ogni uno . Neiraadui’'»

re le voftre obbiezrioni , mi ftudierò di non

ifminuirle . (a) Difli , le voftre obbiezioni ,

o Signore, poiché quantunque voi gli abbia-

te dato il modello titolo di Queftioni ,
non

avete al certo creduto ,
che potelle alcuno

pigliare sbaglio fui voftro modo di penfare.

e credere, che voi relliate perplefio . Pren-

de partito chi propone tutte 1 obbezioni, ed

©mette tutte le rifpofte.

Voi addimandate in primo luogo. (^) U-

trutn ìnfitiva methodus per Deum licita 1 II

Sig. della Condamine elaminolla , io pure

non lafciai di ftudiarla i II Sig. Chais l’ ha

trattata coii tutta T eftefa , e con tutta la

forza poflibile . Voi attaccate d’ invalidità

]• noftre ragioni ,
avrei, mi pare, moltocon

cui rifpondervi, e propriamente convincervi ;

c fono' di già perfnafo , che fia importantif-

fimo ( c!) il farlo , perchè , fe mal non m’
ap-

(a) Per riguardo a quella efprelfione ,

piuttpllochè tradurre li telli del Sig. de Hacn
citati, e tradotti in Francefe dal Sig. Tif-

fot, volle il traduttore porli nella loro lin-

gua latina, e poi tradurli in Italiano nell'

annotazioni.

( b ) L’ inoculazione è fermejfa apprese Iddio i

pag. IO. 1. c. Hacn . Rifpofe anche il Sig.

de la Condamine.
^ .

(c) Per acquietare gli fchiamazzi del Sig.

de Haen, co’ quali nel frontifpicio delle fue

queftioni fopra l’inoculazione querelafi d af-

pettare le rifpolle dirette degl’ eruditi ;
e che

l ’ indirette in conto alcuno lo foddisfino ; di-
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àppiglio, quefta obbiezione morale dice più

di forza aH’obbiezionì Fifiche nel voftrofpi-

i'iro, di quello che avrebbero avuto fc l’ave-

fte difaminate indipendentemente da quella

prima, e come fempHce Fifico. Ma mi ave~

te prevenuto, dicendo , elTer voi in amiche-
vole difputa col Degniffìmo prelodato Pafto-

rc. Tutto in lui altamente confidato, io mi
ri-

rò che ci onori prima efTo della prova della

minore del Tuo primo fillogifmo , vai a dire

che l' inoculazione ponga l'uomo in elidente

pericolo della vita, e farà noftro impegno il

darli una diretta rirpolla. . ,

Che poi in una cofa aflblutamente proibi-

ta non abbia luogo il pericolo più , o meno
frequente,* e che non vi fi dia eccettuazio-

ne fe hon per efprefla volontà del Legisla-

tore , quello fi è un punto incontraftabile ^

balla che il detto Sig. de Haen faccia vede-

re la proibizione aflbiuta dell’inoculazione i

cd allora gli concederemo che la quellione

non è Hata rifoluta dai nollri argomenti

.

Si concede parimenti che a ninno fia leci-

to per propria autorità non folo il pirivarlt

di vita ma neppure l’abbreviarla in conto
alcuno ; mà neghiamo che l’inoculazione pon-
ga l’uomo in pericolo evidente di perderla

^

e con noi lo negano i fatti. Che polTaporla

iti pericolo remotilfimo .• ( fe fia probabile i

che non lo è perànco ) quello peraltjro rion

fi oppone al nollro alTunto ;
mentre le azio-

ni degli uòmini fono Tempre al coperto in

iiuanto alla Tana Teologia , e la più retti

politica, quando fono dirette da una mori-
B z Ifc
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rimetto» cd attendo daiP elperimentato fuo
impegno lo fchiarimento delle dubbiezze vo-

ftre non fola, ma di quelle eziandio , che
ne poterono derivare negli altri

;
e ciò per-

chè vogl’io efentarmi dalla taccia di teme-
rario, meritandomela s’ entrare pretendelli

leco lui in fiffatto divifainento.

Io

le ficurezza , la quale va al dilTopra d’ogni
probabilità mendicata .

CcrtituAo movalis eft p.ffenfus vcrltatì alìcut

fine formidine rationubih de Pppofito\ licet of-

fofitum abfolute , e? fine perirule ejfe pafftt . S,

Thom. fum. fttm. de aH. hum.'art. 6 .

Sed fola confcìentia certa mor.liner , ejl re--

gala ailtonum nofirarnm Efi certa , ^ cem-

tniinis fententia . Billuan. Jum, Jum. lot. oit.

S. Thom. 2. 2- quafi. 50. art. 2. Sufficit prò-

habihs certitudo ,
qua in pluribus lìeritp.tem at-

tin^nt etfii m paucioribus defictat

.

In dubtis iutior pars efi elir^enda\ quello fi

è un afiìoma del jiis : dunque l’ inoculazione

fi deve preferire al Vajuolo naturale perchè
più ficura .

Ex coHtefis fono permefiì li vomitorj , lì

purganti, i falallì, c le amputazioni
, o in-

cifioni, Tefirazioni cancetolc , o nei parti

viziofi, perchè da loro flefiè lono un’ajuto
innocente, e folamente per aeddens nocive;
dunque ex concedendis no» farà proibita 1’

inoculazione perchè da fé fiella fi è Tempre
ritrovata un ajuro innocente, e per acctdens.

foltanro nociva. La parità non può eflère

più rigorola ne’ Tuoi termini,- ^ pari tnarte^

(9tt((»dimui *

Sera-
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lo mi reflringo a quello che a me fpetta j

cioè a! Fifico ,
dopo una fola breviffima ri-*

fleflione morale. Se l’ Inoculazione è illegit*

ti-

vSembra però più ridicola, che filofofica la

rilpofta del detto Sig. de Haen , fcrtcnendo

una fomma difparità tra le donne gravide j

e le perfone innevate , declamando j qual

parità tra un azione iftituta da Dio, ed una

libera? Farà grazia pertanto il Dottifilmo

Autore d’aHègnare in qual precetto del De-
calogo fia iulerita quella poiltiva obbligazio

-

ne a tutte le femmine d’ aflbggettarfi al 'Ma-
trimonio , k-ggendofi tutto all'oppofto in Sk

Paolo ai Corinti 7. IgttHr qui mmtrimtnio )h}ì~

pit virg ni'/n funm , benefueit : ó* j«a-

git melius facit

.

Sarà dunque fempre mag-
giore il precetto della con/èrvazione dell»

vita, perchè s’ellende a tutti e ciaicheduno
de’ viventi, quando il matrimonio è iftituito

pel lòlo genere , lafciando liberi gl’ indivi"

dui. oh quanto vi farebbe da dilcorrerc?

Leggali il Lunadei nell’ Append. alla 2. Diff.

IntroduBim de M. Gatti. A Parigi nel 1724*
nove Dottori in Teologia hanno declfo chtì

l’inoculazione non era punto contraria ai

principi della Morale, e della Religione. Il

Sig. de la Condamìne
, cd oltre i Teologi

della Sorbona molti altri !o decifero . Voi*
"Effai jtpologetique de M. Chais Theol. Aje
1754- ed Ep. Dan, Cox Lond. cd anno 1757*
Difièrt. del R. P. l orenzo Berti P. P. di
Pila, ftampata in Milano con 1 Comentidei'
Calvi nel 1762. Fr. Raim. Adami P. P. di

Fifa, c Domenico Feraci Fiorentino*

B 3
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jìma) dunque faranno pure illegittime futte

|e azioni tendenti alla confervazione deUa

poftra vita; allorché il pericolo della di lo-;

^o efecMzione non farà mai tanto inferiore

a quello che ne rifulta dalla orninone delle

medcfime . quanto lo è il pericolo del Va-
juolo inoculato inferiore a quello che riful-

ta dal Vajuolo ' naturale . Voi fietc giudo
ed illuminato di troppo per contraftarmi la

verità di un tanto principio; queft’è una
nuova Legge. Io raccapriccio allafommade*
Suicidi , ch’efl'a tutto in un colpo andcreb-

be moltiplicando per l’univerfo. Chi fi po-

trà lufingaré che non fia per eflèrlo a fe

medefimo? E cofa farebbe s’jo parlaffi di

quella foggia di vivere, che non ha per og-

getto, che gli agi , i comodi , i piaceri ?

Chiudiamo queda vada Scena . E ritorniamo

alle vodre Quedioni Mediche : tre ne pro-
ponete .

' (^) II- Sit ne exdcm pl»ret in Vit» fervei-

fura , quam via dieta naturalis .

III. An certo eertius quivis pene homo de-

Varielis lahorare .

( /» ) 1. irVa)uolo innefiato rifparmìerà egli

la vita a più perfine di quello che Ufeiando
operar la natura"^.

2. E' poi vero che quafi tutti gli uomini lo

aibìano a [offrire ?

3. E non 0 da dubitarne che V InoculatLÌenC

fhe abbia-, 0 ne ccnjiguito il fuo effetto, met-
ta in ficttro dal contrarre di nuovo l' infezione

"ì

H-ien pag n. 1. c. Rifpofe a tutte il Sig»

jle la Condamine .

• ~
*
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IV. Nttmquid Omni dubìo vmtt ,
quo'd /«a-*

tulari» , five ejfeéium fortitn , five irrita ho-

minem A Varielis perpetue immunem prAfiet ?

Io J’ eTaiHinerò 1’ una dopo l’altra; ma
d;vo prima fermarmi un momento fopra due
fitei della voftra difeufijone, circa le rifp olle

anticipatevi fulla prima voftra Queflione.
Voi riferite l’ obbiezione che fi fa alli

noftri Antagonifti. (a) ^ui ìnfitionem , cete

illicitam y condemnant fuo fibì jugulnnt gladio
,

ConfHetudinis quippe efi illis y ut
-, fi magna in

Vamilia infan s benignis laboret Yariolis y fua^
deant jam c&teros infante: cenfuefeere cum eo-

dem y ó> condormire: quo benignis illi af-

ficiantur • Ergo hi idem confuetudine cum »»•

feBo faciunty qued nos infitione \
id fi illis li»

cet » nobis inferers licebit .

L’obbiez/one è palmaiK; , nè voi fapete
negarla; ma bia/ìmate quegli, che ciò per-
mettono, tacciandoli di dannevole mancan-
za in morale, ed in Medicina. Ometto il

primo Articolo, di già me ne fono dichia-

rito. Per quello riguarda il fecondo lìamo
d’accordo, fe non lì hano allìcurati d’una
favorabile difpofizione.

Ma non li fcoJpo per la ragione , che’al-

le-

f A ) Si dice loro
, che fi contradiceno aper-

tamente , mentre fe in una numerofa famiglia

vi fia un fanciullo eh' abbia un mite Vajuelo ,

il vofiro fieffo configUo egli e di porre gli altri

apportata di prenderle : e quefia eoabitaz^iont

non € infatti che una infenfibtle Inoculazione i

legittimando la vofira , ratificate pure la prt'

pofia noftra medefimay pag. 15* ^ f. 1 . C*

B 4
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legate > cioè che (a) VarìoU difcretA gfné*

rant confluentts\ confluentes difcretas • id quo-

tidlana, excmplx dtmonjlrant - id etiam defi»»-

fores injitionìs publiels teflimontis de injitivo

pure mturunt . Permettetemi \xx\ AnHotax,v!-

ne\ voi qui annuite al mafTinno principb
dell’ Inoculazione . Infatti fe da il Vajuol»
difcreto ( convien dire qualche volta

, per-

chè indubitatamente voi non penfate già di

farn« una regola generale, farebbe purede*
fiderabile, che tale foflfe ) fe dico il Va-
inolo difcreto dà qualche volta i! confluen-

te , e viceverfa
, la benigna , o maligna fua

indole non dipende dunque da quella del

veleno • Se non dipende dalla natura del
veleno, dipenderà necefliàriamence , o dallo

flato del foggetto nell’ attualità deH'Infe-

zione , o dalle cagioni èflranee , che agif-

cono fopra di Ini dopo la infezione . Avrò
motivo di provarvi da qui a poco , 'che le

circoftanze individuali dell’ ammalato ponno
cangiarli fecondo le mire del Medico.
Ora io v’addimando fa le caufe efterne

non fono in noftro potere, quanto le cagio-
ni Fifiche non naturali poflbno elleno ef-

fer in poter della Medicina r Polli in chia-

ro cotelli fatti , io poi ardifeo di perfuader-
mi, che voi dopo la lettura di tutta quella
mia lettera , non pili dilfentirete da me^
che forte argomento per l’ Inoculazione •

Voi

(a) 7/ Va]uelo iiferett predace il confluente y

€ ’ViteVerf» , come /’ efperien&u giernalier* lo

frov» , e come li Medici inoeulnteri offtfvurono .

P. i6. 1. c. Haen<
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Voi dite , che mal a propofito fi conta

Boerhaave { a ) tra i noftri Partigiani , Se
tjuefta critica è efatta

, io ne Tono d’ efla l’

oggetto particolare; perciò mi devo più par-

ticolarmente trattenere a findicare le ragio-

ni fn cui vi fondate . Ed in prima luogo
voi prendete un paflb delle fuc Lezioni da
voi fteflb raccolto , col quale raccomanda
la coabitazione da preferirfi all’ innefto ;

poiché, egli dice, ( é ) jf fuer con'Derfetur ,

cendormiat cum Puero bonnt VarioUs hft-

iente y ille non habent contagli fnlficionem tun<

adhue ttiùut ( quefta parola tutius è un po-
co equivoca fe fi faccia attenzione a quello,

che viene in feguito ) ftr deglutitionem or

Àinariam Miafmatis quam per infitionem , ha-

behit y èque benìi Varìolir laberabit .

ruHt

(*) Prophylaxlt infitiva videiur fatis certa-

futaque

,

Aph. 1403. aggiunto nella terza E-
dizione LMgd. Batav. 1719. Vedafi Sy nopfi*
vitae Boer. ex ipfius Schedis erutae , c 'le va-

rie Edizioni che riferite vengono nell' Ed.
Ven. apud Laur, Bafil. 1757.

(é) U» fanciullo fano , che fi familiariz-

ZerÀ y e dormirà con un fanciullo malato , pi-

glierà il male con molto più di ficurezta per

-mezze della deglutizione , che per l' inferzione y

td avrà il Vajudo felice egualmente • D/ii fi
uddimanda poi , egli aggiunge , je abbifogni

lielt Inoculazione^. le riffonde che fi può fol-

tante farli coabitare y che ne verranno preffec-

the tutti attaccati ) e che fe manca qualche vol-

ta quefio metodo y manta pure V IneculaMone %

P. z9. 1. c.
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'funt et ein àebeat hijeciio fieri ì dico tan^.

quod cum ilio infcclo cenverfeiri dehtxtl

ìJ/tm fltrumque eifficict:tr\ fi non fompet j »e-

que infitìone feiBet omnee Uborant eo morbo .

Lungi dal concludere lU quello paflo , che

jl Sig. Boerhaave lìa flato contrario all’in-

ncQo, fi può anzi primariamente dedurre ,

che fenza veruna efitanza efio punto non io

tenne per Criminale; Ciò è pure evidente;

poiché cerca anche lui di far eccitare ii

Vajuolo j fia in un modo ,
‘fia nell’altro

^

cialcuno adopra quello che crede il miglio-

re ;
voi peiciò appunto lo biafiniate.

'

.* Preva ino tie il precicatOj che quell’ abi-

Ilffimo Profenbre Iperava fempre al pari fe-

lice il Vaìuolo dopo la coabitazionc , come
dopo r inferzione

;
Credeva anche ambidue

i modi certi , ed efficaci : e fe pare preferi-

re la coabitazione , non le ne fa la ragione

palefe, le non fofiè per ifehivare l’Opera-
zione .'Ma, Signore, fe letto avelie la vo-

flra Opera , permettetemi il dirvi , ch’a-

vrebbe deciio per l’innello: quello che lo

tenca lontano , era il credere egualmente
efficace la coabitazione . Voi arrecafte in

contrario degl’inconcuffi argomenti alla pag.

òr. Sicché le coll* non più efl'endo nell’ ima-
ginata eguaglianza , egli pure -abbracciato
avrebbe il partito più certo . La feconda
ragione da voi avanzata

, onde perfuadere »

che il vollro Illullr. Maellro non fauto-

re dell’Inoculazione, è fondata lopra un*

altro palTo («),(>» Prafeitione , fett Bìfier^

$a~

i*) Della f>4/i ammirabile Prefaz.ie»t intera»

ne
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^nùone fotlus , ad Morbos Aphrodtfiacoi : Re-

bitfiiffimi agricola , inquit
, fantjfime fangutni

pus de -papula Variola particuìa 'Vix conjpicua ,

apice acuula infigatur , quis mortalmm credat !

En febfim omnino fìngularem , Jhì jemper genti

tenacemifae definitam tempore, propriis (tifa-

iam Symptomatjbus , moK erumpentes adn^ira-

ris papulas certa forma , naturaque , intra de-

ttrminatum tempus in abJce^Ht purulentoi
, qui

degcnerant
,
quorum tanta Jape glameratnr fre-

quentia undique , ut otnnis fere fanguis , ef-

ficacia mali, in malignum pus converfus fìt «

totumque alìquando corpus pejfundet . Ho da
notarvi molte cofe. A prima vifta nulla fi

può concludere centra l’Inoculazione , per-
chè non s’inncfta giammai un uomo di quel-
la tempra, dello tiene una troppo facile", di-

Ipo/ìzione ad accenderli, ed infiammarfi; nè
vi s’inllituifce quell’ efperimento che dopo
averlo indebolito (^), e vi fi anticipa con
ficurezza deH’cfito quella preparazione mc-

' de-

no i mali venerei, eccone il fenfe , che inntfii

una goccia di marcia varielefa nell' individue

del più vobujìo agricoltore, offa vijufciterà una
febbre d' un carattere fingolare ; Jortiranno del-

le puftuìe , le quali Zafferanno dopo un certo

periodo di tempo in abjeejfì purulenti , e fpeffe

fiate cotanto numerofi , che il Jangue fembrertè

tutto convertito in marcia e ridotta la ma-
china in un univerfale foqquadro pag. 47, I.

Haen •

(«) Queft’è la preparazione che fieonob-
'

' be
*
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defiriUi che voi ftefio appiefterede per II

verità con ragione, ma con minor fperanza *

quando il male folTe di già dichiarito, ed è

d’ilininuirgli la forza della vita. Tutta qnel^

li y che fui l' Afte y dice il voftro Illnllr. A-
iTiito, e di fcemafne l' eccejfo del vigore , t

della vita , perche quegli è , che aggiunge il

piu irreparabile precipizio ai ve’enì . Ora fa^

cilmente comprendefi , e voi eziandio l’avrc'-

fìe potuto capire , che il Sig. Boerhaave non
riferì quello efempio come un’iftoria dell'

inoculazione .

Sapea ben egli, che non s’iniiefla un no*

mo vigorofo, e ne avrebbe di già preveduto
ficuramente delle niolefl.i(lline conleguenze .

Ma pall'ando al fecondo riflelTo >
di’ io vo-

glio fare lenza di quella ragione dedotta dal-

le circollanze del pallb ftelìo, altro non v’è

che porre una breve attenzione a ciò che
precede per rimanere convinti , che quella

dig''ellìone non fu introdotta le non che per

dare un efeinpio polTibile circa la forza del

contagio nei veleni. L’Autore nell’ efordio

di queir articolo pone per infallibile , che
alcuni veleni hanno la facoltà di mutare la

qua-

be univerfalmente neceflàrfa a tutte quell®

operazioni della Chirurgia che poflòno ar-

recare negl’individuali lìflemi una qualche
fenfibile alterazione,- ferve d’ efempio il me-
todo che pratica anche il valente nodro Sig.

Dot. Paiola, P. P. fpezialmcnte peri’ ope-
razioni della Pietra.
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qualità de’ nollri umori con un poter fingo-

Jarc
;

egli lo priiova cogli effetti di molti ;

e tra gli altri era ben naturale d’aggiunger-
vi uno de’ più maravigliofi

, coin’ è quello del

Vajunio. Se prende il calo dell’ inneilo > Io

fa unicamente, perchè la ftrada dell’infezio-

ne addiviene più e/preffva , ed analoga a

quella che tengono gli altri citati veleni nell’

attaccarfi. Varie Ipecie di Serpi pungono ,

Ji Cani mordono; gli Eiperimentatori fanno
una pìccola ferita, e v’introducono l’ellrat-

10 d’ Elleboro, di Tabacco ec. Gl’ Inocula-
tori fanno lo fteffo ; ma lembra che il Sig.

P.oerhaave temeflè , che nc foffe fatto abufo
di quel palio , che fubito fe ne dichiara .

Non e secejfario thè il veleno pnjft nelle vens

col mez.z,o d' una ferita ^ lo Jltffo jticcede fe pe-

netri a traverfo dei pori invijìbili rolla rejpi-

rax.ione e col contatto , Tutto quell’ articolo

è incercffantiffimo , e più che non dilli , mi
favorifee, ma rui farà più opportuno il ri-

pigliarlo più a balio.

Una terza ragione di cui vi fsrvite , è il

dire , che il fuo fentimento era fpefliffimo

contrario a quello, che fi legge nelle fueO-
peie. Ne citate alcuni efempj. Voi fate un
torto a quello uomo per altro grande, ifve-

Jandoci un di lui difetto. Tutti li Scrittori

le commifero dei falli, che potelìero pregiu-

dicare alla vira deH’uomo, devono per con-
feguenza rìtrattarfi, quando s’apprclcnti lor

l’occalìone , anzi la denno far nalccrc una
lomigliante opportunità. E’ ben da llupirfi ,

che le di tal fatta ne fcorlcro a Boerhaave „

accorgendofene , li abbia confermati nelle ri-

PQV^te Bdizionij in particolare in quella de-
' _ 1 •
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gli /\forifmi del 173 S. da lui ,

per così ef-

prinicrmi, regalizata, onde la fi teneflefen-

za dubbio per la più legirtìma . Mi giova

credere, che gli errori di cui voi parlate fia-

110 dello ftefib calibro della duplicità del Pe-
ritoneo

; errori Teorici poco importanti per
la pratica. Io fono certo , o Signore ,

che
fe quefto gran Medico avelie rilevato nelle

lue opere qualche nuocevole configlio
, la (ua

integrità niente minore alla di lui perfpica-

cia , e fapere, non avrebbe lofFerta la l'cor-

lezione; fe avelie creduta pericolofa l’Ino-

cuIazioRC, avrebbe caliate quelle linee aluò'

favore inferte uell’ anteriori Edizioni . Voi
aggiungete , che qualche anno non le ce-

mentava , e. citate per prova li Comentarj
flampati a Londra nel 1731- Io non mi me-
raviglio, che voi non abbiate letto con tut-

ta attenzione quell'opera; non fe n’abbifo-

gna infatti , quando s’abbia goduto il van-
taggio d’alìifterc per molti anni alle lezioni

del Maeftro . Io che non l’ebbi , non celiai

fpcculare quanto ci derivò dalla fua Dittatu-

ra ; nè mi ifiupii di non trovare in quefto

Libro alcun articolo fopra l’Inoculazione ;

Quelle Lezioni le lece l’Anno duodecimo
mentre nell’ Europa Occidentale non fi pen-
dò air Inoculazione, che dopo molti Anni , T
Epoca non è punto equivoca . L' Anno feor^

fo , diftè, quefto male fece foccemhere in Vien-

na l' imperatore y e molti altri Principi y x Pa-
iigi il Dolftno y in Amfteriam molti Cittadini i

Ed ognun la, che la morte di tali Principi
luccelfe nell’ Anno undecimo . Perchè Uno
nel 1711. non parla d’una Operazione, che
non s’iftjtuì, che nel 1720. lì potrà legicti»

Ina»
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inamente dedurre, che la riprovi } Non m*
imagino neppure di volervi far penlare iti

fnnil guiia, e penetrato fono da una chia-

riflima verità che full’anèdoto di quell’ Epo-
ca voi ne fiate del tutto trafcorlo .

Ma fe il Sig. Boerhaave non pariòldell’ Ino-
culazione in allora, io fo di certo , che né
trattò nel 1726. e 1727. e che la raccoman-
dò full’ àlìérzioni , ed cfperienze del Sig.

Sheratd , di cui , voi fapete , <he*ne facea

tutta la llima . Ne faranno teftimonianza di

quanto io v’ efpongo i Quinterni del Sign»

Haller , quelli ftèlìi eh’ egli fcrilfe in quei
Anni fulle Lezioni del Sig. Boerhaave ; quell*

è una autorità , che da voi non verrà rifiu-

tata per certo . Mi difFufi non poco fopra
quello argomento

; ma ficcome fcrabravami

,

che vi avelie compiaciuto provare per voi

l’autorità di Boerhaave, così era importan-
te cola il confutare tutte, e cadauna delle

vollte pruove. Ritorno alla vollra feconda
queftione, o fia alla prima delle tre Filiche,'

ed è , fe l’Inoculazione rifparmierà elì'a la

vita a più perfoiic di quello che faccia il

naturale Vajuolo.
, ,

Non era voftro carattere il porre in dub-
bio li fatti attellati da perfone degne di fe-

de ; perciò voi non parlate di quelli , che
fembrano favorire l’ Inoculazione , ma date
principio coir iftabilire, che fiano tutte efa-

gerazioni gli ollentati pericoli del Vajuolò’

aiatur’ale: Voi lo tenete molto menò funello

di quello che ordinariamente lì crede , e di

quello che lo provino gl’ Inoculatori . Non
V’ha chi più di me folpiri, che voi potelle

aver detto il vero . Entriamo nell’ argó-
mento ;

Pcf



L'Inoculazione
Per primo elcmpio favorevole al Va)i7olo

raturale cicate Ja volita pratica. Vi rifpon-

derò fubito} o Signore, che quando fi tratti

quella malattia, come voi fate, non fi pof-

fono alpettare luccefli capaci di fervire len-

za inganno a dedurne conclufioni generali •

Quello non lo abbiate già per un complimen-
to ,

poiché vi dico quello che fa tutto il

Mondo: me ne fecero una reale tellìficazio-

ne Jc vive rimoftranze di cordoglio efprcllb

dalle Dame di Aja alla voftra partenza
,

c

fopra tutto le due ultime parti de’ voftri ferir-

ti intitolati r:*tio medctidi . Efaminiamo pu-

re quei luccellì (*) , zzo. Hiftortam exaéie

adorh/tvi , ex ^juo nempe ingeninm ad hunc mor-

hum ctirunÀHm dedita opera, adphcui • Horum
alo. hominum unttus duntaxat periit

.

Unicum dico , quamuis qiiinqiie perìtffe no-

tavemn • $ed fintul notatum invento , quod
horum quipque prunus omnem omnlno potum
refpacbat i qtinU ad aUerutn re pene conclama^

ta advocabar'y a tcrtio V. S. nulla rationeim-’

parare poteram
\
quartus [pinttium vinique a-*

. bu-'

( /t ) Hi 120. malati de' quali rfpofi /’ efatta

fioria , non ne mori che uno
\ difji , uno , ab^

benché ne pano morti cinque’, e lo dijji , perche

trovo nelle mie note ^ che di quelli il i. rifiute

il bere , il z. tra un cajo conclamato quando
tni portai a ,viptarlo

\
nè dal 3. potei ottenere

che fi lajciit/fe falajfare t il 4. era arjo dalK
ujo del vino , e de liquori

,
e fola il 5, rtctvò

tatti i fioccarfi dell' arte . p- 33. 1 . C.
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iuju ferme exuftus trae j ^trìntus modo fecun-
dutn omnes Artis regnias trallatus

, ó» ineriger
perierat .

Dopo aver Ietto queft’ articolo, tutti coii-
chiudono, argomentando, clic«[uattro di que-
lu ammalati fiano infatti morti piu per le
circoftanze

, che vi lì combinarono nella ma-
lattia, che per il Vainolo . Ne feguc ,quin-

necefl'aria illazione
, che fc il primo

lolle Irato innellato dopo una preparazione
conveniente

, avrebbe avuto una dolciflima
eruzione

, ficchè avrebbe in una certa maniera
potuto paflarfcla eziandio fenza bere ^ oltre
Gl che non v ha dubbio , che le non volea
bere, ne lenrifle luì una qualche infupera-
bilc ripugnanza dipendente dal maligno carat-
tere del male *, e può ciò accadere per mol-
te cagioni^, già voi Hello me le prevenite ,
elleno poi non avrebbero avuto luogo io
una malattia più benigna , Il fecondo inne-
llandolo da Giovine non farebbell ridotto sì
Gl leggieri ad un calo conclamato prima di
poter ottenere il ricercato locorfo voftro, o
dj qualche altra perfona ; non dichiarando-
vi le liane flato aflìftito da qualche altra
mano

.

Con una adeguata preparazione fi avrebbe
potuto raflicurare il terzo lenza il lalafi'o ,ne giacerebbe ora vittima della naturale fua

poi vivrebbe ancora fé
lolle flato inoculato in un’età non per anco
acceia dalie bibite fpiritofe.
E finaimente non lembra un’ irapofllbi/e

che h loccorfi della preparazione, accompa-
gnati, e loflcuuti dai curativi non avellerò
potuto laivare il quinto, perito, perchè gli

u. C ul-
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iilfitni no*' riufcirono fufficienti. Eccoadufi

qnc cinque malati realmente morti ,
e que-

fti Ine! numero fopradetto fanno calcolare

ceni 44 . Vajuolofi uri Morto : de quali al-

meno quattró avrebberopotuto fuperarla, Cd

10 colla voftra autorità loa.irenrco, non giu-

dicando neppur voi il mal loro mortale , dà

per lui folo ,
fc fi avelie potuto iottrarlo

dalle eftrauee circofliaoze, che lo precipita-

rono . Io credo abbaftanza provato ,• che l

Inoculazione ne farebbe riufcita con oppor-

tuna efficacia. In 220 non ne farebbe mor-

to, che uno in vece di cinque ,
che nmri-

rono naturalmente. Qiiefto nlparmio vi fem-

bra egli da tralicurarfi > Voi ben vedete , ebe

11 dettaglio di quelli funeftì accidenti forma

tina tutta nuova appendice alle ragioni per

l’Inoculazione . ,, ,

Un’altra mi fi apprefenta colla morte del-

la Giovinetta deferitta nel fecondo volume

della rath . Siccome avea fatto ulo

del Mercurio ,
gli facefte il prognollico ,

che fopravcnendogli il Vajuolo farebbe mor-

ta; l’cfito avverò la terribile voftra predi-

zione, quantunque fin dal principio fia Hata

alfiftìta dal Sig.Erndl colla vollra foprainten-

denza.- Ecco una fella morte dal Vajuolo

lò fono con voi, che gli fia
*]

Mercu-

rio nocivo,- Infinito numero de Medici ve

Io contrallcranno, ma concedcndovelo ,-voi

per altro non potete negare , che quell e

una circoHanza, che può accadere di foven-

ie; non v’è cofa più comune in certi Paefi,

che l’ufo del Mercurio nei Fanciulli, per

tgni dove voi fentirete dei Medici >.ed an-

che dei più valenti , che adoprano il
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Éurlo dolce preflb che in tutte fe affezioni

deir Infanzia . Sarà dunque più che ordina*

ria cola
,,
che parecchi Fanciulli fiano attac»

cati dal Vajuòlo immediatamente dopo una
cura Mercuriale. Voi liete convinto del pe-
ricolo di queir Epoca, e he liete piu di quel-

lo he Ila giammai flato alcuno prima di Voi ;

{a) e Voi pure avete quefla ragione di più
per determinarvi a favóre di un metodo 9

che pòffa porre in Acuto da quel pericolo »

Ma hori fono foltdnto i Fanciulli curati col

Mercurio; in tutti e cadauno i periodi del-

la Vita infinite malattie fi. riparano con quel
Ihinerale; ed ogni Anno fi può rendere il

Vainolo mortale a qualche centinaia di per-
fone , che l’avrcbberò avuto felicemente fuò^
fi di quefla circoftanza ;

lo

,
(a) II Sig. de Haen per altro nel 1773-;

Èd. Lucas Gap. V. p. 5Z. fembra cheoonfia
più perfuafo di fare confimili prognoflici 2

ma noti veggo che ammetta però' nefl’unà del-

le maniere di preparare il Mercurio che al

di d’oggi paflano quali direi alla moda in
Venezia, qual’ altro fpecifico ad ottenere uni
più felice, cauta, ed efficace òperazionedal
Mercufio Varie critiche,’ e dotte difamine
Contro quella ti! pratica ebbi la fortuna di

leggerle M. S. dal più accurato Profefloré

di Chinhica, e Farmacia ch’io conofea fri

roi; c parecchi fatti me le conferrharono o'

Quefto Profeflòre per altro non annùifce il

Inanaalifmo d’an certo Greco più fortunato ^

C % che
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Io gi i *1011 vìcredo
, o Signore » che voi

jion abbiate veduto morire che pochifTìmi

Variolofi (otto ia condotta degli cfperti Me-
dici di Ollanda , e di VieVna . Voi mi ad-
ditate i (uccefTì del Sig Loeber

, {a) ìe di

cui opere è tanto tempo che io le cerco ma
in vano .

S’è permefTo , che aggiunga le mie pro-
prie in conferma delle vo(}re , e dell’ altre

di que’S- S. vi potrò dire , ch’ebbi io pu-

re a trattarne molte variole , e molto feli-

cemente , quando per altro ne foffi chiama-
to a tempo, e lafciato folo

, ed adoIutoDi-
lettor della Cura. Ma perciò non mi fono

mai

che Medico, quale vuole $’ adopri il guanto ,

o la Vefcica , proferirti dai migliori Autori
che intorno a ciò abbiamo; e chi ha letta

Aftruc non abbifogna ch’io li ripeta . Non
avea mai quefto Medico intefo a dire , nè
capifee che li forti, e lunghi Kropicciamenti
elettrizzano eziandio i corpi più Infeiifati

; e

che intanto i minuti inviabili giobetti Mer-
curiali della pomata vanno (oggetti afl'ai fa-

cilmente a perdere quella perfetta, e necef-
faria eAìnzionc, fenza di cui non poliòno

colla ricercata combinazione mantenerli ilo-

perìmetri al naturale anguftidìmo diametro
dei pori inalanti , cui fono diretti . Mi fpia-

ce che non dìlettandofi lui di legger libri

non così facilmeine lo potrà fapere.

(«) Loeberus traCÌ. in 8. Jenas lyjo.

Haeu 1 , c, pag. 35.
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tnal indetto a credere , che il Vajuolo ih

tra le malattie poco pericolofej avvegnaché

n’ebbi di afl’olutamente mortali per fino in-

nanzi al terzo giorno. Non rammento, che
con orrore quelli fpaventevoli cafi -, venni ad

offervare alcuni sfortunati , ai quali nelle

prime i_4.- ore il male non dava vermi fé-

gno funello, perdere tutto il loro fangueda
per tutti i pori; quello così bollente pcro-
gni dove alìbrbito, e trattenuto inzuppava i

loro letti, e ne lordava le llanze a legno ,

che tramandavano efalazioni d’un sì fatto

fracidume, che nè l’amore dei Genitori ,

nè le più allettative proinefè , ericompenfe
poteano procacciare a quelli milerabili la

necell'aria alTillenza. La pietà , il dovere, 1’

amore alla medicina erano appena ballevoli

per determinarmi ad avvicinarmene , cd efa-

minarli . Forfè con mio roflbre , ve lo con-
fellb , un motivo più forte ancora degli an-
zidetti

,
quello appunto dell’Amicizia

, quel
preziofo dono del Cielo , di cui pure credo
lentire tutto il pregio , quello mi preferi-

veva dei doveri, che non fapea la fievole ed
isbigottita umanità compierli che imperfet-
tamente . Vidi

, appena lo rifovvenire l’a-

mara rimembranza fenza che dall’ intimo dell'

anima non mi fi efprimano le più angofeiofs

lagrime, vid’io la più amabile Signora foc-

combere fotto quell’ orrida Ipecie di malat-
tia. Abbandonata d'ogni foccorfo^ ridotto

io llellb a non apprelfarmivi , che con una
fpongia alla bocca, ed alle narici inzuppata

nell’aceto, e nel liquor minerale dell’ Ofifma-

no; qual fpettacolo, Signore, quanta impref-

fione! Fortuna infatti, che per una grazia

G 3
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Angolare cpn qUel male lunganjente non du-

ra Ti
.

Quegl’ infelici perifcono iti poche ore
^

fenza dolore, e quello che più /paventa fen-

za perdere molto il loro difcernimento
.
Que-

lla Digre/Tjone, che qui fuor dì propofito in-

trufì
,
e che mi rifervo a defcriverla meglio

altrove, ora non per altro l'cfpofi, che per
addimandarvi , fé credete, che l’Arte po/là

qualche cofa {a) in tai ca/1 , che potrebbe
darli per buona forte non fcfTero mai fuc-

ceffì nei Paefi da voi frequentati . Da tali

trifti/Iime olTervazioni ainmaeftrato , io cre^

do ormai faper /Ignifìcarne Ji caratteri pre-

prj per modo, onde formare fi porta un qual-

che opportuno prognoftico, ed allora prevc-

ni-

(a) Fatalirtime combinazioni , cui vanno
foggecte per ordinario le più utili irtituzio-

ui , impedirono i preziofi progreflì che an-

dava facendo rinnovata Academia Teorico
pratica del Collegio de’ Medici Chirurghi .

Da erta avrebbonfi udito dei cafi di fimil

forra. So fhe rtayafi compilando un 'trattato

intorno le malattie del fifiema forafo per lo piti

inojfervate'. divifo in tre partì. So pure che
era (lata fatta una particolare ortervazionp
pirca un cafo qui occorfo fomigliantirtìmo a]

Surriferito; in cui l’ affezione de' pori efa-

lanti era già fintomatìca, e prodotta da una
Singolare infiammazione del fifiema piando-

fofe , del genere di quelle che fi difìliiguonp

^ar ìpanchement. Tutto ciò farebbe pureuf-
fito alia iuce, fe forte flato permefìb coiti-
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jjìre i cafi colle convenienti preparazioni ,

Qual vallo campo per l’Inoculazione 1 Voi
nìi foggiungerete, che quelli fono cafi rari

j

l’accordo io pure; ma che? non fi muore
forfè, che da quefta forte di Variole^ Li
Medici Inglefi calcolarono dal rilultato di

molte Epidemie, che di fette malati ne mo-
riva uno. Voi fiete ben iontaiao d’ammet-

te-

plcrpe un qualche fuflìciente numero per
formare una di quelle opere oh’ io credo le

più vantaggiofe per la medicina , vai a dire

le Centurie , o Illorie dei cali .• come viene
ad elìerlo quella recentemente emanata dal

Jig. Dot. Mingoni P. P. cc. la piu fincera ,

la più accurata , la più medica che io abbia

letto in quel genette; ‘la parte più forte del-

la materia medica, quella óelV jicque eviene

da elio lui egregiamente polTeduta , applica-

ta, ed ifehidrita. Eziandio fu quello argo-
mento avrellimp noi pure d’aggiungere varie

oflervazioni Teorico pratiche intorno l’ufo

ydeque acidule nevamente [coperte d' Arz.i-

gnano t a nonna idi quanto ci additò il nb-
llro eruditilììmo Sig. Arduini ; e di tjuelle

pure di Cilla , coll’ analitico parallelo fat-

tone con quelle della Vergine, di Noccra ,

e di Recoaro dal prelodato valentilfimoJìro-

feflore di Chimica, e farmacia, che mi ono-

rò di cominunicarmele , .e leggermi i fuoi

mf. opera a vero dire faticofa ,
utilifljma ,

altre volte proinella , ma che clTo va tuttp

giorno .perfezionando «

C 4
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tere quefto calcòJo, e tutt’ all’oppofto cr£*

detC) fupponendo con alcuni luoculato-

ri ( /» ) centefimum , ducentefimnnP , trecm-

db infitiene obiijfe enarrent ,
n^tdbilit

n»n f
tnortmrum titriufque clafis , dif^

ferentia.
^ .

Io voglio farvi una non picciola agevolez-

za j
p6r decidere tra di noi , voglio ch’ab-

bandoniamo le ofiTervazioni di quefti Signori

,

il coi intercfle non deve però far fofpettare

della loro bwona fede. Confultiamo circa i

pericoli di quella malattia, li già difintere-

fati Raccoglitori di tai cali, li Medici cioè,

che viflero ne’ dieci ultimi fecoli , e quelli

di quello Secolo iftelTo , che non fi relero

lofpetti per veruna paffione a favor dell’ in-

anello. Voi inveite contro quelli, checerca-

jìo avvilire l’autorità antiche; di tali rim-

brotti io ne vo fcevro, che anzi io mi vo-

glio a quelle attenere. Voi in brevilTimi ac-

centi pronunciane , che il Vajuolo è una

malattia benigna. Io farò allretto provarvi

più diffufamcnte il contrario . L’idea , che

voi ne date, Infinga la fantafia di quegli uo-

mini »
i quali Tempre paventano, che a loro

toccar debba il male, ed amano pure di ve-

nirne polli in ficuro ,
perciò fono portati a

credere quello che fodirfa ai loro defiderj »

Io

{a) Che e»uo'j/t un ineeulAto in due , $ tre*

tento y quefto rttfporto non Jln che pochijftmp dif-

ferente ÀA quello che rifulta irte i morti ^ efo*

prdvvifuti *d Vdiuole ndturalot f^ 35» Cr
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fo cerco di fiorii da tale flato di (icurezza 9

nel quale T autorevole vollra afferzlone li

trattiene: Ho i’amor proprio, che mi fi op-
pone , fi avrà timor# eh’ io abbia ragione ,

non mi fi crederà , fe tutto da capo a fon-

do non comparifea per così dire ridondante
di pruove. A sfortuna degli uomini, e tutto

a favore della preferite mia caufa
, io per

avventura non ne riavere , che pur di fa-

verchic .

Li Medici Arabi furono ì primi a parlare

del Vajuolo , o probabilmente i primi a co-
nofcerlo. Da quelli prcaderò i primi erudi-

ir.enti j eglino ci faranno comprendere , co-

me ebbero ad oflervarlo nella fua Infanzia .

Ahron il più vecchio fra i Scrittori di quel-

lo c’infegna, che comparindo elio il primo
giorno, o che l’eruzione non diminuiica la

febbre, o che fia d’un color giallo , verdic-

cio, o nero, è fempre mortale, Ifaac, que-
gli che avea fiflato la caufa del Vajuolo nei

folidi ,
fiflema da voi già veduto rifiorire a

giorni noflri fenza citarne quella fua prima
illituzione , Ifaac , dico , lo dillingueva in

quadro clalTi; nella prima fenza alcun peri-

colo: nella feconda, era incerto: nelle due
ultime era mortale: nè punto difle, fe que-
lle più rare foiTero della prima.

Bachtifhua, Scrittore dell’ottavo Secolo,
conferma colle fue 1’ oflèrvazioni defuoiAn-
teceftbri; vi aggiunge una nuova fpecie di

Vajuolo mortale ;
cd è quando le pullule

una in l’altra fi rinchiudono , che aprendo-

ne una fe ne ritrova una feconda al difl'ot-

to. Abubeker molto più noto fotto il nome
dì Rhafes, quegli che fino & Sidenham , e

for-
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forfè anche fino a Boerhaave meglio conob-

J)e l’indole , e meglio d’pgni altro trattò

«juefto male, non ce lo rapprefienta già meno
pericolofo di quello che abbiano fatto gli al-

tri precitati
j

ci dà un precilb dettaglio del-

le caule, e dei mortali Tuoi Sintomi . Hall

Abbas generalmente tenuto per il più iftrut-

to tra gli Arabi, adotta per l’ intiero la dot-

trina d’Ifaac, che non è la piu conlolante .

Avicenna, che nacque a Buchara in Tar-

taria, e non già in una Città di Spagna
, ci

dà un difFulb Catalogo dei Sintomi da lui

veduti fopravvenire al Vajuolo , e renderlo

mortale come li flulfi alvini di fpecie di-

verfe, li fputi di fangue , 1 ’ urine cruente >

Ja nerezza, o lividura nelle puftale , l’in-

fiammazione delcerebro, della gola, del pet-

to ,
la fuppurazione nel diaframma ec.^

Quelli fono li Medici , i-quali colpiti da

aicùoi caratteri communi a! Vajuolo, ed al-

la Pelle, e tra gli altri dalla mortalità , han-

no introdotto ì'mIo d allora quali univerfa-

le, ad anche oggi ( .* ) adottato di riguar-

dare quella malattia come p^ftilenzìale , e
perciò r includono nel trattato della

o immediatamente dopo la delcrivono; per-

chè

(/*) Il Sig. de Sauvages Io pone nella me-
delìma Gialle V. Clfjfts li, Phlegmafm exarir

lhe7natiCKt Pefiis , p. 22i. e poi p. 222. Vn-
i(iola, .... differì a fefte, quod in Pefie ernm-
flint bubones , vel antniacei , in variala puftu*

{* Jenfi/a crefeentes , Juppurantei , dein erufia’^

«f# j
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al pari degli Arabi piu , e più Medicj
erta hanno trovato (intorni di Perte .

Dal duodecimo fino al fedicefimo Secolo
^

non fi trovano , che dei Compilatori e dèj
(Copilli , ed anzi mi fembra meglio lo fcorr

rere a quel}’ ultimo fecoio . pernciio, che era

tutto infieme ( cofa che dovrebbe fempre
combinarfi

, quale ritrovali anche al giorno
di oggi ) il primo Medico del Re, ed il piu
efperto ProfeUpre del Regno , parla dell’ Epi-
demie vapiolole di due differenti anni , che
arabi arrecarono orribiiilìlme ftragi • Fore-

rò, «no di quei che ebbe a vedere piùmal[
al mondo fenza paragone di ogni altro, egli

per la verità non pone il Vajuolo nella claf-

le delle malattie pelHIenzialj , ma in una di

mezzo tra quelle
, e le malattie benigne

j

perchè, dille, ne perifeono molti , è vero
,

ma molti pure lì là/vano.

Fiaterò, quel rifpettabile Cittadino di Ba-
fjica, il più valente pratico che abbia avu-
to il Paefe dei Svizzeri , riguarda quello

male , come» fpeflb della natura llefl'a della

pelle; papla di Migliaia di Fanciulli invola-

li da lomiglievole Epidemia

.

Rembert Dodoneo p dello llelTb parere .

Sennerto vide una Epidemia in Vitemberg
rei 1629. che uccife un grandilfimo numero
di Fanciulli; in alcuni, dice, quello male è
benigno; in altri è così molefìo , che s’av-

vicina aliai alia natura della pelle , e ne /fa

ac-

fe4 , quìbuì elapjìs nmanent in cute foveolé 5

^d. Ve», T, I. Ne/el, Meth,
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anche eflTo altrettante rovine ,
quanto fòr/ff

la pefte medelimaj il Ilio veleno corrode non
folo le carni, ma le articolazioni , le ofla ,

le parti interne, e lal’cia, fe per avventura
non uccide, tutte le dilpofizioni alle più in-

comode malattie. Il Cairo è devaftato tutti

gli anni
,

al riferire di Profpero Alpino , da
un Vajuolo pelfilenziale

.

Primerofa uno dei più celebri Medici del

fuo tempo fi elprime chiaramente intorno ai

fiioi caratteri; dice che ha tant’aflrnità col-

la febbre pelHIenziale , che s’ha ragione di

trattarne in leguito a quella. Riviera il mi-
glior pratico della Icuola Mompelliana , ac-

corda con Primerola, che Ila da riguardare

il Vainolo come peRilenziale , perchè è Epi-
demico , Contagiolo , e che ammazza una
quantità di Fanciulli.

Diemerbroechio ,
qucj^ famofo Medico di

Niniega, aggiunlc al luó trattato della pe-
lle, il migliore che abbiali fu quello argo-
mento, un trattato del Vajuolo, comed’ur>3
malattia analoga, delle di cui llragì era fla-

to tellimonio lui Hello in particolare nel

1Ó40. Sebizio Medico in Strasburgo, dove im
Secolo fa vivea , e che fi refe commendabile
pel candore, pel lùo fapere , e confumata
elperienza, diede un trattato di.quefto male,
quale conolcea protondamente: mi fia per-
meflb d’ellendere qui un frammento della tua
opera, il V>ijuolo e Hna,tna,la.tttafingDltiv4 ^ che

precede fpeffo la pefie y e fovente pure d' nnain^
finita malignità

,
che qualche volta uccide moi^

te migliaia di Tanciullti gli uni refiano ciechi •

altri fenza adito y fenza olfatto
y alcuni zoppi ^

de' piu ffortunati [t ne vedono refi ^neapaci d{
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vlcuH movimento', lafcin per fino delle fijlole i

ulceri ì tumori maligni ^ dijficc'tà di parlare ^

Etijìe , jifmi , Jdrepifie ", e Fernelio dice , che

que/io veleno Jlruggp tal volta il corpo a jegno

da credere che fia fiato quattro mcfi fofptfo ad
Ttn patibolo. In alfri luoghi efamioa li carat-

teri d'aninità tra il Vajuolo, e la Pelle ,• ne
trova otto, o nove di ben dillinti-

Quella malattia, dice luipio, di cui non
fi inette in dubbio, nè la veracità, nè l’abi-

lità tua, è alcune fiate crudele, e feroce co-

tanto, che non la rifparmia a chichellia : e
quelli che la luperano reltano lenza voce ,

lenza villa, lènza l’udito, e lenza potere nè

meno far ulo de’ loro membri.
Io la vidi devallare per Amllerdam con

sì fatto furore che tutti gli accidenti prodot-
ti dalle altre malattie fembravano un giuo-

co , o una cofa frivola in paragone degli

accidenti di quella, che dillruggeva i vafi
,

i

fucchi, le carni, ToHa, le membra intiere,

o che per lo meno le privava di tutto il lo-

ro moto. Sorbait Ollandefe Medico della Ca-
fa Imperiale, e che occupava ottantaanni fa

la Cattedra medefima , che ora è da voi riem-
piuta , fi Ipicga pofitivamente :

Quella è una
malattia acuta, e perciò pericolofai e fetal

volta ella è molto felice , in altro tempo vi

fi accoppia tanto di mc.:ignità, che arriva a

dillruggere gli uomì; come la Pelle me-
defima .

In alcuni tempi le Varìole fono mortali ,

e peftilenziali , così dice il \Vi IJis • nel 1654.

ve ne furono in copia, ma molti guarirono;
pel 1649. vi fu un minor numero di amma-
lati , ma un numero aliai maggiore di morti,
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Sidenham è tanto noto, che d’uopo non è

il citare ]' orrendo ritratto che egli fa di un
tal male . Nel 1680. ebbe in Ginevra una
Epidemia eccefìTivamentc mortifera- HofFma-
iio ne parla di una che di venti malati nC
morivano dieciotto . Baglivi ne vide una a

Roma nel i70-2. che facrificò una quantità

innumerabile di Fanciulli : Ramazzini ofl'er-

tò nel 1691- una tale ferocia ^ che tutti gli

Infetti di già lenza altro dovevano morire i

Riedlin nella valla lua pratica ne ollervò di

brrthUmenie maligne ; ed avverte da faggio i

che non fi tralcurino le benigne , poiché el-

leno poflòno facilmente degenerare
;

fecero'

un precipitòfo all'alto in Jorck nel 1717. El-
veZio,’ Padre di quell’ liluftre Uomo , chevie-
te ad immortalizzarlì con quell’ Opera inti-

tolata V Effrit . ; . Elvezjo, io diceva , te-

flifica che nel 1719. allignò ufia fpezie di

Vajuòlo cosi faneuo, che non porè falvarne

alcuno degli Infetti. Il Dottor Roger ne vi-

de a Cork di sì mortali, che appena lì pote-
va garantirne un foloj

Di già ometto di arrlcordarvl le Epìde-
rhic cotanto note del 1711. c del 1723. Pal-

fo del tutto lotto lìlenzio quella pure , che
io Hello ollérvai nel 1746. che non voglio ,

che mi tacciate di appalììonato . E quella

infinitamente mortali a ( « ) Pliinouth nel

i7^5*

(a) Dijf. br, de Variells Ep. Antm,
éht Mi Aug. 1714 incipientibMS ^ ufqtte ad Mt
jHtiii J7J5. (ontinHantibHS * Aulitre D- Hux»

h»m i
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,

1725. 1729. 1734. 1735- 1741. e d’ altronde
Crudelmente a legno , che ad Ipfvvich , e
nei fuoi Contorni nel 1729. di dieci nove
inalati ne mòrivano tredici , fecondo il cal-

colo del D. Hillarii. Il Celebre Sig. HaHn ^

che conofcea molto bene Quella malattia ,

dice , che fu fempre fuo cojìume lo /correre a
UiUruaìone del genere uinsino , e che le Variale

innlìgne fono altre^anto perfide , qtianió la pé^

fte ónedefirrìa .

(^) Il Signor Haller defcrìfìTe 1
’ Epidemii

futceflà Cotanto rovinofa in Berna del 1735»
un grandilTìriio numero ne fu attaccato ma-
lignamente i e Colò pòchiiTimi la poterono
luperare . Ella fe ne pafsò a Minorica nel
iy42. Il Signor Cleghorn fu teilimonio dell*

avvilimento di fpirito univerfalmente fucce-
duto , a motivo della pur recente inemorii
delle ftragi oribili occafionate da quella del

1725.

». » % • hrt, , .

ham , COSI fi efprime * Interdum incidii , ut
ernie ^ in ipfa eruptione fynpiomata non adee

fevera efie vtderentur , nihil'o vero feeius F/t-

riola evadebant confluentet at^ue in morbifiatti

fiebant meftiferà

,

(b) Si efprime con tanta precifione che
meritano d’edere riferite le fue ftefl'e paro-
le; JEflivis tnenfìbus Variola cenfitienteifrequeri*

tei fuerunt , ncque raro erumpentibus fupet've-

nerunt matula nigra^ in adultlt egris exaii-m

themata, mlliaria . Plurima ergo funtra alata

fanti & gravius agrotantium paucl (vafermf i

Ex com. lité Nor» 171$. n, 73^
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J725. Nel 1746. regnava nel Caflello S. Fi-

Jippo con tanta furia che non s’ attrovava

memoria , che veruno giammai aveflie olTer-

vato una malattia in quefia IfoJa tanto fo-

iniglicvole alla pelle • Noi non ottenemmo
per anco il piacere di leggere i Comentarj
elei Signor VVan-Svvieten intorno il Vajuo-
io. Oh quanto defiderabile di non averli a

forpirare gran tempo ! Ma ^ià ebbe qualche
incontro di parlare di quello male . Non v’

increlca , o Signore
, di ricapitolare quei

fuoi fparii frammenti, e vedrete , ch^ egli è
molto lontano dal farlo riguardare come lem-
pre leggero. Per alTeveranza pure del Sign,

VVinter regna talvolta elircmamence mali-

gno , e mortale . Ed il Sig- Jukem 1
’ ulti-

mo che io fappia, che abbia trattato di que-
flo male, e per la verità benilìinio , dice,
che {e qualche volta va bene , al contrario
fe nc vede , che colpindo gli ammalati , co-
me d’ una improvifa faetta , dilirugge tutto
in un ilìante le loro forze , ed in feconda ,

o terza giornata li uccide. Non avrei che d’

attorniarmi, e feppellirmi per Uno tutto tra

gli Autori, tartti iono , che IcriHero fu que-
llo argomento , aprire , leggeri, e copiare ;

ed accrelccrei di non poche centinaia il nu--
mero delle citazioni , che tutte vanno per--
fetti mente uniione al fin qui detto

;
ma

quelle, che io fcielfi , mi pajono lufficienci

quando un Edifizio fia ben confidente, ri-

torna inutile allatto il voler pure forreg-
gerlo .

Pertanto non vi efporrò più medici ,^mai
permettetemi, che vi rammenti quanto-colle*
pubbliche Novelle, non è gran tempb, ci fu
riportato.

.II
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Il Slg. Horrebovv che viaggiò in Islandfa

nel 1750. e 1751. j ci arreca , eflcr periti

dal Vajuolo nel 1707. ventimille anime in

quei Paefi , ed attesaci, che il Clima è po-
chiflimo differente da quello di Danimarca

;

che qualche volta v’ è minor freddo T In-
verno ) e più caldo nell’ Eftate . Il Vajuo-
lo , dice il Muratori , nella lua relazione

delle Miflìoni del Paraguai , maltratta quei

Popoli Indiani quanto la Pelle alcune fiate

tra noi . Si legge nella Gazzetta di Berna dei

12. Ottobre r754. quello articolo , di Roma
28. Settembre : Si racconta, che nel termi-
ne di^tre o quattro Mefi , il Vajuolo dillruf-

fe qui fino Tei mille tanto Fanciulli , che A-
duiti , e che aT di là di una certa età non
potea vcrun infetto contarla in bene

;
dello

Hello male foccombè M. de la Bruere inca-

ricato degli affari di Francia . Nel 1755. il

Vajuolo al Capo llerminò mille Eiu'opci , ed
altrettanti Schiavi

.

Le gazzete di Londra dello feorfo Mefe
di Settembre Evening Pefi (a) cì riferirono,

che il Colonello Milveley Capitanio di una
Compagnia Falegnami di 108. Uomini, ifuol

due Figli ed 80. Soldati di quella Compa-
gnia erano morti dal Vajuolo innanzi a Louis-
bourg. Del luddètto numero di 108. non v'v

furono, che 16. che non rimafero attaccati 1

probabilmente perchè l’aveano di già avuto:

(<») La Polla della fera.

Par/e 11, D
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hè rertano 92. ammalati

, e contando li tré

SS. Milvefcy fono 95. di qucHo numero ne

perirono S3. quefti lono più di otto morti

,

ogni novena di ammalati
. Qijal argomento

a favore della Inoculazione rifguardandoU
foltanto colla mira del rifparmio degli Uo-
mini ^ Ma quella ai Principi è la fola vi-

lla, che loro convenga ? In quanto eccellivi

fconcerti cadere non polTono gli affari più

importanti a motivo di sì moltiplicate cata-

llrofi ? Qijale larebhe flato, o ignore ,
1’ e-

llto dell’ alledio di Praga , e d’ OJmutz , fe

^ina epidemia avelie incapacitato alla difefà

non dirò un 90. per cento, ma un terzo an-

che folo cella guarnigione ? A qual termine
la Campagna del 57. fe la metà della Ar-
mata che vinfe a Planian folle ftata obbli-

gati a guardare le fue tende, e pernon par-

lare di tanta moltitudine , .fole fe follè flato

rubato quattro giorni prima da quella malat-
tia quel prode , che guadagnò quella gran
Battaglia, e ne direll'e , e provide alle con-
feguenze ,

qual efito lì potea fperarne ? So
beniflimo che d’ ordinario non fi vede un
gran Generale , che d’ una certa età , per

lo più immune da fomiglievcUe malattia. Per
altro fari fempre vero , che fi può averla

in ogni età. Si ponno dare, e nelle Iflorie

fi leggono de’ gran Generali , che non 1’ a-

veano avuta, e ne rimafero foccombenri . Im-
pallidifco io flellb ad una si infinita ferie di

guai alla umanità inevitabili
;
pure non vo-

glio terminare quello Articolo lenza rafle-

gnarvi due, o tre rìfleflì che mi paiono tut-

ti propri a vieppiù confermarlo . Di grazia

uno fguatdo fopra quell» immenfa folla di

Scrii-
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Scrittori intorno il Vajuolo, Il Sig. Boerhaà*

ve credea di averne letto mille ; ma fenzi

altro noti li lede tutti , ve ne compàrironò
ad uu difpreflb altri 200. dopo che lui ebbe
ciò fcritto i

'

Non v‘è al certo alcuna malattia, fefiec-

tettuino le febbri, fu cui fia dato fcrittoco-
tanto *. e quale ne può efi'er dato il moti-
vo ? Non può già edere dato la fola fua u-
niverfalità : ( altrimenti ciò impugnerebbe
ia feconda vodra obbiezione ) e poi vi fono

delle malattie più frequenti , Tulle quali

poco fu fcritto
, perchè fono benignidìmetì

he leguè dunque necedTariamente , che fu il

pericolo con cui va accompagnato il Vajuo-
ìo , che rifvegliò queda turba di zelanti

penne .

Convengo anche io con voi fc dir vole-

te, che neppure della pede, che porta tatuò

ìnaggior pericolo., non è dato fcritto eottan-
to: ma. ciò rilevaff, perchè per avventura ci

lafcla così liberi
, e felici in Europa, che ia

mille Medici farebbe un prodigio il ritrovar-

ne uno, che per la fua pratica la conofcef-

fe; padano delle intiere generazioni, che af-

folutamcnte 1
’ ignorano . Il ( « ) Vajuolo è

co-

(a) Tout le mende eonnoit irop le dangtr dà
la petite Verde .... aufft la dij crete à quel-

quefois une fin malheureufe • i 4 . Les hommeé
feroient trop heureux

^ fi
1' on fouvoit les ga^

rantir d' nn ennemì aufft furieux . Kebert j Re~
cherches fur la nature V inoeiéUiien de Ìà
tetiìe Verele 1763*

D i
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comune ,

tutti gli Uomini lo lofifrollo 5 tut-

ti li Medici lo conofcono
, e rutti come pe-

ricoloso ;
eccone le due ragioni di quel nu-

mero d’ Opere intorno a quella malattia .

Convien dire che la ultima fia la vera , e

la più forte, poiché, ripeto, la prima da le

fola non dà che brcvilTìmo eccitamento . U»
ua feconda prora del pericolo del Vaju Io è
lo Spavento ftefìb

, che ne concepilcono gli

Uomini
j

elio qual Spettro Sempre fta fiil'o

innanzi a quelli , che pafiàrono Senza con.

traerlo quegli anni felici , nei quali li confi-

derà tutta. chimerica l’idea di un Suturo pe-

ricolo. Donde quell’ isbigottimento sì gene-

rale, i di cui effetti elperimentanfi talvolta

luiiefti cotanto? Le ragioni Sono chiare . In

alcuni fecero impreffione li trilli cali vedu-

ti , o fentici a raccontare; in altri II com-
p.ilfionevoli Ipettacoli , che nella Società ci

girano tutto giorno lott’occhi
;
o li dilcorfr

dei Medici, che lo fanno concepire formi-

^bile all uman genere
.

Qtiello pavido pre-

lentimjento è teflificato nella llelìa vollra O-
pera ;

tali fono , e non altrimenti della ve-

rità i reali luoi diritti, lì trovano per ogni

dove circollanze onde ratificamela . Li dispia-

ceri delle Madri di Famiglia dell’ Aja ne fan-

no una prova convincente. Voi lenza dubbio
avevate anche fin d’ allora la llelSa idea cir-

ca la benignità di quella malattia ; Voi le

ralììcuralle più fiate, 0 almeno in allora, Sul

pericolo cui correvano i loro Fanciulli
; Voi

Je lafcialle in mezzo a molti Medici di abi-

lità
;
pure I’ idea Sola, che correre poteOe-

fo quel pericolo lungi da voi llrappava loro

ic lagrime; perchè j Signore? Perchè elleno.
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fondavano la benignità di quefta malattia af-

fai più falla vollra prefenza, che fu i vofIrJ

difcorli

.

A tutte , e cadauna di quelle prove de-
dotte dair autorità , e dai fatti

, ne aggiun-
gerò Un’ altra , che non è di niente minor
pefo , e vigore, e quella dal conliderarne la

natura flefìà del male. EHo è acuto j e per

eonfeguenza di elito incerto , e da temerfi ^

Ippocrate ftelfo il decilè : quella è una ma-
lattia infiammatoria

;
tutte quelle di quello

genere fono da temerfi . Io non faccio che
rrafcrìvcre quali tutto da Boerhaavc ^ il z.

il 3 . 0 il 4 - giorno del male , tutto il fan^

gue è infiammato , come quello di un Pleu-
ritico ; In quella Epoca il Vajuolo dunque
porta gl’ illelTì pericoli delle malattie di que-
lla dalle. Non vi fono vilcere che non pof-

fino venirne attaccate mortalmente , e che
non lo fiano Hate più di una volta.

Nel fecondo periodo 1’ infiammazione del-

la pelle dillurba la circolazione nelle parti

ellerne, impedifce la trafpìraziorie: gli umo-
ri fi portano con più abbondanza fulle in-

terne (a ); donde nafcono.le febbri , 1
’ am-

bafcie , fintoma tanto formidabile nelle ma-
lattie acute ; la difficoltà dei refpiro , le

an-

(w) E’ tutta da efperto Medico , e (^ac-

curato OlTervatore la defcrizione che fa di

quella malattia il Sig. Robert: concorda coi

migliori Autori, altro non elTere l’eruzione

variélofa che un’effetto d’un particolare tra-

D 3 V»'
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angine TufFocativc, la diarrea, la difenterla »

li fputi, e le urine cruente. Quello flato è
feguito da quello -‘della ruppurazione j tutta

la membrana adipofa , e la pelle viene riem-
piuta di marcia ,

non vi è più flrada per la

trafpirazione
,
non per il naturale recircolo;

]’ irritazione generale del fiflema nervofo , il

riaflòrbimento di quel fracido mialma
, cui

neceflìtati fono li vafi , rimette in campo u-

na febbre del piu malvagio carattere colla /«-

quela dei Sintomi i piu tnolefti . Soflermando-

li di quella marcia frammilchiata col langue,

cfla lo fa degenerare in putrido , e confe-r

gucntemente fulle parti cui fi fcarica , fe ne
venga trattenuto, produce li più accuti ed
irreconciliabili dilordini ;

delirj , frenefie
,

angine, infiammazioni di petto, pleurie, vo-

miti , diflenterie, infiammazioni di fegato ,

abfcelfi interni ,
forunculi maligni, tumori,

abfceflì , immobilita negli articoli
, en>«cia-

pioni , ctifie , ed una infinità di lomiglievo-

li flragi. Se il male è più violento
, la ma-

teria più acre corrode la pelle, le membrane
adi-

. •

vaglio delle vifcere abdominali; nè crede che
differifcano fe non che per gradi tutte .1’

altre malattie efantematiche . Sembra
, quafi

direi , eh' egli abbia prefa la pratica erudi-
Eione dal valentiflimo noflro Sig. D. Liflari,

il quale defcriflela colla flefllllima relazione
nei Ino Epjdem) 1761- 1762. c. 35. Il valore
di queflo gran Clinico fpecialmente nella Dia-
jnoflica è qualche cofa di portentolo, *
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adipofc, li mufcoli , le olTa {lede ,
e forma

ulcere delle più peftifere
.

Q_uando poi fi a**

feende all’ultimo grado, tutta la ditene re-

fìa indidintamente affetta ; ed in luogo di

marcia non vi fi oflcrva percorrere che uu'

icore induce.nte ad un to tal gangrenifmo . O-
ra fi concepifee quanto facilmente un tale

flato fia per condurre ad un’ irreparabile

morte . Eccovi, o Signore , una pittura sì

e per tal modo parlante , come lo fono tut-

te quelle dei migliori Maeftri , che fuper-

flui affatto fa addivenire gii ulteriori diluci-

damenti. i

Ho fondamento di credere ormai abbaftan-

za dimollrato , che il Vajuolo è una malat-

tia pericolofà . Ma Voi infifierete , che for’

fe lo farà fiato; irvi che al prefente il peri-

colo è molto («) fminuito
, dacché il meto-

do curativo è ridotto alla non più defidera-

bile perfezione ;
ed io pure a ciò non ricre-

do . Il Capitolo, che Voi ci avete dato in-

torno a quello , replico [sbandita 1’ adulazio-

ne,

(h) Il Sig. de Sauvages ne trovò ,‘e fdcr

fcriffe tredici fpezie di Variole due fole

benigne; 1' altre o maligne, abbenchè difere-

te, e perciò molto perlcolofe j o confluenti,

perniciolp , e mortali. L. c. Huxham deVa-
riolis p. 86. ^ ftifinU mox pofi trfipttot^em

nign ,
gangre-flojs, ^ cruenta fittnt , iii<ijue [ApiJ-

Jime fieri folci , quando varioU panea fimi

,

diftretA. Robert* Il ya dei malades qu il n
efi pai poffibUe de gnerir ,

quelque Joit le trai-

D 4
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«e, mentre lo protetto fuperiore a quant(y

da chichella ne fu fcritto fin ora. Ciò nulla

citante a ben confiderarlo
, permettetemi il

dirvi, ch’egli è il metodo di Rafis , che a-
vea di già (/t) conofciuto la natura inflam-
matoria di quel male , poiché trattava col
falaflo , cogli antiputredinofi , e coi più va-

lidi rinfrelcativi . Nè mi rieficè imponibile il

provarvi , che dopo lui in ogni Secolo vi fu-

rono uno, © due Medici, che ne conobbero
l’indole, e ne additarono I’ efl'enziale del

vero modo di trattarlo
;
con tutto ciò fino

a Sidenham quafi tutti è forza tacciarli d."

una malilfima ed infelice condotta . In fe-

guito alla tanto dilucidata Scuola di quei

valente ProfelTore quanti non ne fuccelTe-

ro, e non ne fono eziandio alla giornata ,

nei

tement que V en emploie ... la fetite Verele ejt

una tnaUd'te cruelle , la mere qui fouVent l’

accompagni ì n eft pas la feule cheje qui la rend

effrayantt ;
elle latjft qutlquefois apret, tilt tee

plus cuifani^ qui tourmentent fanfceffe ttu» qu*

ils affligent y ^ Itur rendent defiraBlt la mort
qui doit let terminer. Ant. Storck C. R. j4r-

ehiater ad Locher . Et fi praterea infortunia cen^

fidcremus , qua ftatui publico a Variolis natu-

ralthus contigerunt , tunc certe (^c, Vindtbc*

na 176S.

(a) S’attribuifee il metodo che illituì R»-
fìs ad una neceffità in cui attrovavafi riguar-
do al Clima delia Provincia nella quale
gìornava r <
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rèi rcftante commendabiliflìmi ,
ma in que-

flo male molto lontani dal |trattarIo come
conviene?
Una occhiata di grazia full’ Opere Inglefi

le più recenti
, eccettuatene pochifTime ,

le

troverete per anco molto diflanti dalle pal-

pabili verità da Voi efpofte. Scorrete quegli

Autori noti per la lor fama , e difcernimen»

to
,
quali non è ancor un’ Anno che fcrilTe-

ro , e non fi può dire all’ ofcuro ,
pure fi

conducono ad un di prelTo come fe tutto per

l’intiero ignorafièro . Troppo funefii efcmpj

fi contano della dififtima cui poflbno incon-

trare li più proficui infegnamenti , e del fa-

natifmo all’ oppofto fpefiìlfimo fufcitatofi a

preferire l’ opinioni ipotetiche alle fperimen-
tàii riprove . Chi riufcì miglior Curatore d’

Ippocrate nelle Schinanzie peripneumonie ,

e pleurifie ? Eppure innorridifce il penfiem
al rammentarne le irregolari maniere , coti

cui vennero quelle trattate da tutti i Medi*
ci dopo lui , da queglino fieflì , che fecero

all’ Arte il maggior lufiro de’ tempi loro ,

Forfè non molto lungi c’ è quel tempo in

cui forgere vedralTì un Paracelfo , fun Van-
helmont , che con autorevole impofizione

mandino al fuoco pubblicamente 1' Opere dì

Sidenham, di Boerhaave, e de’fuoi Seguaci ;

indi fi facciano merito d’ inalzare fuile pur
benemerite ceneri alquanti dettami d’ Ipote-

tiche e moftruofe fofiituzioni : e vedranfi

trionfare per l’aura favorevole ufurpatafi con
ingegnofa deftrezza , c ricercata eloquenza .

Voi qui mi farete una retorzìone d’ argo-

mento in difcapito deH’innefto ma mi rifer-

vo a rìfpondervi in altro luogo • Voi riferit®

una
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yna dclte ragioni degl’ Inoculatoli ed è ( /» )

QuYA. ir,fìti-ua fzcilUma efi j citra nutHralìum

'diffìcili atil>U5 jcitaet ; inde nectjfario mortuerum
nitmcrus in his quam in illts major . E la ri-

ifpofta voftra è del tenore che fegue ( ^ ) ;

Refp. 1 . Sf cura tnfitivA non frohttur licentiay

fruftra ejus facilitatem laudari, E lenza dub-
bio dite beniUìmo . Non vi fu giammai ino-

culatore al mondo, ch’abbia pretefo chel’a-
tilita d’un delitto ne diltrugga l’ illegittimi-

tà. Voi vi avanzate inoltre dicendo.

( t ) R. z. Comparationem hanc iterum ni-

mia fièri txageratione . Mam utraque f£pe faci-

lesy neutra magnis J&pe dtfficultatikus caret •

G^uod VarioU naturaies faciliime toltrentur agri-

que vix Agrotent , vix Le£iis inharere cegantur

(già

(a) Il metodo dell’ inferzione è facililfi-

mo ;
la cura del Vajuolo naturale èdiflìcile;

quindi perciò ne devono morire più dal na-
turale, che dall’ inneftato . p. 36. 1. c.

(^) Che fe l’inoculazione è illecita , fene
prova inutilmente la facilità, p. c.

(f) Che troppo fi elagera intorno a quello
paragone; che l’uno e l’altro è di fovente
facile ; ed in altro incontro qure qualche
poco malagevole . Dite , ho non di rado ve*

duto, e ne hanno veduto tutti li Medici ,

dei Vajuoli naturali cotanto benigni che ap-
pena il foggetto fe ne fentiva male , o ap-
pena era obligato a letto . E fpeflò eziandio
ho avuto il difpiacere di vederne degli al-

tri pericolofilfimi : ma che molti eccellen-
ti Uomini publicamente confeflano fomiglie-

\q1ì cafi negl’inneftati. p. 36. e f. I, c.
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( già ve ne (ono , che punto non gli abbi-

lOgna ) vix jaBuram pat.anttir venujlatis
j

piiiltott^s vidi
j

vidtre ]\4cd:ci omnes . G^ucd,

male admodum (Q* perich'oje ab tisdi^m J£-'

gri dccumbctnt
-i

raro do ni: Scd fimal 'in-

di optimos viros idem de infitivis piiblicc fa-
tevi .

A fatti di tanto manifeila evidenza io non
farò mai contrario . Cùft fi danno naturali

Vajuoli d’un fondo di ^?nignit.i cosi gran-

de , che tutta l’Arce , come (ì ei'prelie un
Medico non varrebbe a faineli degenerare

j

come aH'oppolfo f danno degl’ Inoculati , che
zbbifognano di tutta l’attenzione dei più cl-

perti . Il Sig. Gaubiufee ne cieferiffe uno di

tal razza*, le ne contano tre, o quattro al-

tri limili. Ma difcorriamola un poco fenza

fpirito di partito; qual Iproporzione , o Si-

f

;nore? Se non li voglia dubitare di tutto quel-

o, che li più riputati lempre ci provarono
circa l’arduo impegno, che leco porta il na-

turale Vajuolo
;
e di quello che tutti gl’In-

noculatori reiteratamente tcllificano circa il

poco o ricercato daH’innello.

Non lì conta più il numero degli Inocula-
ti. E chi potrebbe impegnarfi di un tal cal-

'coló? Ma ben agevole è quello degl’ Inocula-

ti laborioli , che poi fi riducono ai tre
, o

quattro fuddetti

.

Non parlo già dei morti
;

avrò occalìone

di rammemorarli altrove . Sopraintcfi a più

di cinquanta inoculazioni; io pollo accertar-

vi con tutta candidezza
,

che quand’ aikhe

dopo la preparazione , ed inierzione li avefl]

Hlciati in loro arbitrio, non ne farebbe luc-

ceflò alcun fconcerto ,
lerbando le preferir-

z>oni dietetiche, e le bibite che gl’ impofi ,
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AH eccezione di pochi Cli/ieri ,

altro noti

ordinai durante il lor corfo . Trovatemi ora

voi nei voftri fcritti un’Iftoria •') cinquanta

Vajuoli naturali
,

dei quali pofTiatc dire al-

trettanto. Fui alla cura incirca di 300. V^a-

juoJi naturali
;

non ebbi la dechna parte

,

che non avelTe arrifehiato nel pafi'arlela fen-

za foccorfo. dall’ altra parte ad un grandilll-

mo numero la mancanza più minima gli fa-

rebbe ftata funefta . Ed ho tutte le ragioni

per credere, che fe gli altri foflero Itati trat-

tati fecondo il coftume praticato avanti, che

tì divulgane il metodo di Boerhaave , e che

praticaa tutt’ora in molti lunghi , ne fareb-

be morto almeno uno ogni lei ammalati . Fi-

nalmente ne perirono parecchi , o perchè la

malattia eccedette le forze dell’arte ( come
diceva poc’anzi) o per altre e/lranee com-
binazioni. Vi Drogo rimarcare, 0 Signore,

quanta differenza palli tra un termine , c I’

altro; e conlultatene da voi folo li Medici ,

che trattarono il Vajuojo naturale , e J’ in-

nevato ,
e le loro teftimonianze vi confer-

meranno pienamente le mie afì’erzlopi. E fia

polTibile che v’abbiate impuntato di negar o-
gni noftra teftimonia ?

Voi ponete in campo un’altra ragione da
certuni citata in favore dell’ Inoculazione («).

Dtjferentìam mn'joreìn arguit puf femper ben'f^

gnius AÀhibitHm in inoculandt .

Voi

( /* ) che la, marcia più dolce che la fi fete»

glie per inneftare , renda la malattia f beni-*

gna . p. 37. 1. e.
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,

Voi provate per eccellenza Ja futilità d*

qwefto difemio: jna pecnicttetemi diramine"
mora r vi

,
die almeno U metà degli Inocula-

tori non gli diede alcun pefo; e die io pur®
teftè lo rigettai

;
onde voi con ciò non et

detraete neppure un punto.
Ma eccoci arrivati ad un articolo mo/tifllì-

mo intereflànte. Dicono gli Inoculatoti ; {b)

Verum pr&parantur corpora, ad infitivas , ^
non ad naturales • Preparati proinde mintis ha-

bfbtint , •minus proinde morti expefitl erttnt .

Voi loro rifpondete. Mon diffiteor qwn inter-

Jtt ,
htriim Socrates affìciatnr Variolis an Epi-

curì de grege porcus ,• dijferentiam tamen mtno-

rem ta qua ’Vulgo ponititr , pono . Patuit id

publicis fcriptis ab injitionis atit paironis j aut

fai-

(^) Si preparano gli indi'vidui a-ll’ inferzio-

ne\ e V infezione naturale vien ricevuta Jenza
'Veruna preparazione'^ li primi ritrarranno una
malattia piu benigna

, e quindi pure di quelli

ne morirà un minor numero . Voi loro rijponde-

te y e delta obbiettiva vojira rijpofla ne faccio

una tjaita traduzione . lo punto non tfeenven-

go ì che non pajfì differenza tra l' infezione di

un Socrate y o di un fozzo Epicuro
'y

pure jo-

ftengo ejftrc quejla differenza molto- minore di

quella che ordinariamente fi fiabilijce ;
e ciò ri-

levafi dalle opere publicate dai partigiani y o al-

meno dai pretefi partigiani dell' inoculazione ,

Li Saggi di Edimburgo riconobbero quanto poca

pojfan influire nel Vacuolo le piu ft udiate pre-

parazioni . Sono le parole dei prelodati . u4v-

vc-
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faltem fic credttis

, cditis. Et quam purum /i-

piHS ad futura} naturales Variolas vel optimi

prAparationes conferant , agnovere Eruditi E-
'dimùurgenjes . AH. Edtmb. Part. 3 . $. 2 . G^uam-
viSì inqutunt

i venA JeHìo in principio Varioìa-

ram plunbus in cafìbus manifeflo Itvaret j dì^

Jcerni tamtn non poterat ^ an V. S • fi'’‘e ea in-

ftituerettir ante febrem Variolojam ft''>e pofi ma-
nifefia ejitfdem fymptomata , quidquam prode]-

Jet ad V.*riolarnm tum naturam dcrerminan-

dam
, tum frequenti zm . Plunbus enim illó-

tum, qitos.y. S Purgatio
,

FonticuliS ,
tenui]-

que

vsgnache la tmijfione di ’fangue fatta nel prin-

cipio della malattia foUevnJfe netabilmcnte gl

infermi in molti cafì l pure non poteafi ajftcura-

rt , Je qtiefto rimed.o pofio in ufo prima che có~

tninciaffe la febbre j ovvero dopo la coraparja

tiet fìntomi , avcjfe avuto qualche effetto per

determinar la natura ) ovvero fia il numero del-

le pufiele . Si vidiro infatti molte perjone già

pfeparate col falaffo e purganti , alle quali era

jì.ato aperto un cauterio , tenuti con una dieta

rinfrefeante , le quali nonoflante ebbero un Va-
cuolo confluente maligno in tempo che gli al-

tri) i quali erano flati medicati nella fleffa,

maniera) ed un gran numero di quelli) che non
aveano prefa precauzione veruna , non ebbero

che un Vajuolo benigno. Ve ne furono alcuni i

che aveano avuto l' ufo del Mercurio i ed ai

quali era fiato'fatto prendere dopo per qualcho
tempo deir Etiope minerale ) i quali vennerà
Hulla oftante fcprafatti da un Vajuolo tonflutn-

ffi
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I^Ue ac reffrif,crans Diita. , helhjfimt pyaparà~
*oerant , confluentes maligniqtte admodum Va-
riold , contingtbant . Aliti vero eadem piane
methodo traóiatis , ut ingenti numero eo-
rum quos Ars minime praparaverat

, benigna
obtìgere . TRonnulli qui , Mercurio curati , no-
tabili adhuc tempore JEthiope minerali uteban-
tur , corifluentibus petebantur , perìbant .

''

Jgitur fallunt jdpe -vel optimi praparationes >

plurima non ììr&paratis morbus leviffimus efl ,,

Mon efi ergo hdc
,
qua convincat > regala

.

Quefta voftia^ rifpofta mi apre un campo
a dei ben giufti rifle/Iì * E primìeiamente io
non vorrei , che per avventura fi prendelTé
error da taluni circa le da Voi riportate af-
lerzioni degli Inoculatori * nè fi prendeflé
per un fatto nuovo : e io fieflb , che avete
già citato di fopra ; vaie a dire Ja confefTio»

<é ne

iti che li tolfe di vita , Sig. Edimb. T. 3
Ed. Ven. 1753. Art. 3. pag. 29.

Dunque, voi concludete , t% migliori prepara-
zioni talvolta ingannano , e molti hanno felicé
ti male fenica ejfere prepaxati , Sicché quiftara-
gione non e punto convincente , pag. 38. e 39.
de tJicn. ]. c.

Efamina anche il precitato Sig. Robert T
Utilità, e l’alo deifaJaflij fanguifughc, verii-

tofe , degli acidi, purganti, emetici ,
vefei-

canti , cordiali , cura rifcaldante , rinfref-
cante ec. e ftabilifce il ino metodo dol-
ce a leggiermente nutriente , e calmante s

€ap. VII E
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ne di alcuni circa Ja difiìcoità che provano
qualche volta di trattare gli inoculati , ed

iJ piccioi numero dei morti che ne fucceife-

ro • In fecondo luogo, o Signore, I’ autorità

dei Medici d’ Edimburgo , ch’io per altro Ri-

mo infinitamente, pecca in qucRo punto d’

una aperta amplificazione , che fe reai eflà

fofl'e , riufeirebbe molto niolcRa : prova in-

fatti, che il faiaffe follievi , cd è pur vero
in alcuni cali.- pure levare , feulager , folleva-

re , in tutte le lingue fignifica procurare per
tempo una diminuzione di dolori • Ma che
non fi ha potuto oRervarlo capace di alcuna

influenza fui numero, e natura delle puRu-
le, eh’ è quanto a dire fulla malattia . Fxeo
un’oRervazione , che ci toglie tutta la ficu-

rezza, che ogni uno riponeva in tali malat-
tie, che di nuovo fprofondafi nel fetticifmo;

che ci riduce all’ incomoda neceRìtà di ri-

ngnziare alle vive Speranze , che noi fonda-

vamo fopra l’ufo di quello, di pcrruaderci ,

che per nulla fiano certe l’cfl'crvazioni dauci
fatte; oRcrvazIone in lemma, che vorrebbe da
noi la ricerca di un nuovo rimedio di mera
dubbiofa efficacia. Ma mi fia permeRd addi-

mandarvi; perchè dunque nel voRro trattato

punto non efitaRe a decidere dell’ utilità di tal

rimedio, a riRabilirro nel diritto di cRere il

primo, ed il più importante di tutti? Per-
chè mi rifponderete , che una oflervazìenc
particolare non fignifica punto contro una
folla d’altre oRèrvazioni

; perchè ciò eh’

è

fucceRo una volta in Edimburgo , non anì-

chila i fatti contrari, dei quali io ne fui te-

flimonio,- perchè quando v’ hanno dei fatti re-

pugnantì ai princìpi dimoRrativi
, fideve crc>

dergli
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^erli incompleti, e che fe ne ignori una qual-

che circoftanza. Ora egli è dirnoltrato , di-,

rete voi, che il falafìo cangia il numero e
la natura delle puftule nei Vajuoli veramen-
te inflammator)

,
nei quali conviene, e che

non opera lo fteflò efFetto» negli altri: in

Edimburgo non fece lo ftefl'o effetto.- dun-
que non erano le Variole d’ Edimburgo ve-
ramente difpofle all’ infiammatorio .

(Quando voi abbiate fatto quello razioci-

nio, di cui non dubito che non fentiate la

forza,- rni farà lecito, o Signore
,

di facil-

mente provarvi, che quella oflervazione non
conclude niente contro 1’ innello . Infatti,

perchè fi crederebbe meglio provato con quel-
la r inutilità della preparazione ,

che quella

del trattamento della malattia naturale ? Ma
efaminiamola ancora per un momento colla

pratica alla inano . Si tiene per abballanza
dimollrato , che il falalTo non era il rimedio
Dcceliario in quella tal Epidemia ,

quindi n&p-
pure poteva elfer utile prefervativamente illi-

tuito. Parlando ora in generale delle cofe

tutte più ufuali in tai cali, fe in falalio non
conviene, non farà parimenti da attender^
un grande effetto da quanto viene dai più

efperti coinprelo fotto il nome di rinfrefeau-

te
;
ad altri rimedi, e fpello agli acidi

, fe-

condo Sidenham, fa duopo ricorrere.

Ecco adunque una feconda clall'e di rime-

di, i rinfrefeanti
;
che non devono clfere ri-

guardati, come preparativi
,
abbenchè adopra-

ci lotto quello nome, e li pochi effetti dei

quali non provano punto per la llellà ragione

l’inutilità della preparazione . Sono pure pcr-

fuafo, che in cento perlone non fc ne coi^'-

latti U% E ti-
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tino quattro],' ai quali convengano li caute-

r j
• e che ve ne hano ottanta, ai quali fof-

fero per edere nocivi. A molti pure farà ne-

ceflàriameiuc nocivo il Mercurio , ed utile a

pochi; e li cattivi effetti, che in generale

produceva, ci danno una prova novella, per

quanto mi fembra , della neceflìtà degli aci-

di in queir Epidemia ;
pure non conila, che

ve ne abbiano adoprato . Ora non rimangono ,

che i purganti . Se furono efii i Mercuriali ,

perciò appunto potranno edere addivenuti no-

civi; e li meglio indicati non faranno dati

per avventura {ufficienti in tutti i cali , on-

de foddisfare a tutte V indicazioni , che fi

apprefentavano .

Voi non mi obbietcrete , che quella pre-

parazione portade del bene agli uni
, e nien-

te agli altri j poiché gli uni aveano la ma-
lattia benigna, e gli altri molefla . Ciò altro

non prova fe non che la purgazione poco

utile agli uni ,
poted'e convenire agli altri t

0 piuttollo che forf« ve ne fodero alcuni ;

che non abbifognavano di preparazione ,
e

dei quali cd'a non peggiorava la forte: Nè
qui intendo ingiuriare li Sig. Medici di Edim-
burgo, perchè punto non gli riguardo come
direttori di queda preparazione. Se Io fode-

ro , certo è, e voi l’ avete provato , che hanno
avuto torto nell’ufo del Mercurio; ma ogni

uno meco dalla lettura di quei Saggi potrà
rilevare indicata una fpezie di preparazione

adài bizzarra, poco metodica, e forfè deri-

vata dal capriccio dei parenti, o al più da

quello di alcuni fpeziali ,
mentre pare che

1 Medici avrebbero in modojdivcrfo fpìegara ,

ed; eiiunziata una prepaiazione metodica fac».

Ca
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ta di loro (ceka , e cui averebbcro fondata

fuile indicazioni ritratte dai caratteri del male i

Sarà iiiccello in Edimburgo quello che fuc-

cede per ogni dove. Al calo di una Epide-

mia non pochi credono convenevole il pre-

parare i loro fanciulli; ciocché infatti mi
piace accennare come una fpezie di favora-

bile conlenfo per la preparazione : uno pur-

ga li luoi
;
un’altro li fa ialaflàre; un ter-

zo loro fa fare i bagni, un quarto loro dà 1
’

•Etiope
;

un quinto qualche altro rimedio

tutto oppodo; lìcchè uno fa quello, che con-

verrebbe ad un altro: e tutto va peggio

aliai più di quello j che verrebbe dal non ta-

re cola alcuna.

E fi dirà al prefente , che quei fanciulli

furono preparaci, e che la preparazione ha
prodotto dei trilli elFetti ? Dopo tutti quelli

rifleliì, io credo di poter concludere, che
Ja preparazione di Edimburgo non fia fata

quella, che conveniva, che per confeguenza
voi di ciò non potere fervirvi per un efem-
pio derogativo all' efficacia, e neceffità delle

preparazioni , e che quand’anch’efl'a avelie

avuto tutti i ricercati caratteri di legittimi-

tà , il lolo efempio di quella non avrebbe
niente provato contro l’autorità di tutti i

lecoli e contro la ragione. Io mi accing^o ad

ilviluppare quelle due prove: egli è impor-
tantilllmo di dillruggere tutte le sfavorevoli

prevenzioni della preparazion^i ella è la ba-

ie dei nollri fuccellì. 1

Voi meco converrete indubitatamente che

Ja preparazione alTinneflo altro in fatti non

è, che la medicina profilattica, o fia prefer-

vativa applicata a quella malattia. DiceM rr-

E 2 cu«
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curiale . Vi e una. duplice Medicina profilata

fica dei veleni t o di impedire « che non ci

attacchino ^ o
^
je non fi ,puo , difminuirne il

loro effetto'., di impedire j che non rovinino il

corpo. Polio quello principio, che mi lembra
incontraftabile , voi più non potete cercare

di fcreditare la preparazione lenza preferive-

re nello llelTo tempo ogni, e qualunque me-
dicina profilattica.- quell’ è queir importantif-

fimA officio deir Arce diEfculapio, di troppo

alla giornata negletto’, come di già altrove

ini querelai, mentre fu molto più dagli An-
tichi (limato, e raccomandato. Scorrete fen-

2a riguardo l’operc loro quante pur lono ,

pienamente a voi note, in tutte vi ritrovere-

te delle regole della profilattica . Profpero

Alpino in quella piucchè verlato compilonne
un’Opera dell' Arte d prevenire le malattie ,

che farebbe Hata utiJiffima, le per mala for-

te la non fi folle Imarrita,- eflà era princi-

palmente diretta ad evitare le previdibili ma-
lattie , o addolcirne le inevitabili. Vi potrei

citare un gran numero di rinnomati Autori,
i quali in ifpezial modo ad ogni , e qualun-
que cafo Epidemico prefcrilìero le opportune
precauzioni, agliillefi, onde prefervarli , agli

infetti onde minorarne il pericolo . Subito

c he per alcuni fegni Jeorgefi aver contratto un
qualche male per prevenirlo , abbifogna a
prima vifta ovviare alla di lui cauja

;
cosi

Boerhaave. La trafeuranza in tal parte di

medicina proviene, o Signore ,
dalla negli-

genza propria degli ammalati , che non fi

curano dei fintomi minaccianti il male , e

che non lì credono malati fennon quando
fono obbligati a letto i e che non addi-

man-
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hìan^atio un Medico fe non al cafo di te*'

mere un preHante pericolo. Ma efl'a in tan-

to fi ofìerva con tutta collanza foftenuti

in due malattie; perchè di eflè allora che
regnano j tutti paventano di contraerle , e

perchè generalmente riguardanfi come le due
più pericolofe ; la Pelle , ed il Vajuolo .

Nè vi farò qui un’allegazione dell’ autori-

tà , che confìgliano la cura prefcrvativa nel-

la prima j tutti quei , che trattarono del-

la pelle la prcfcrivono . Ma in vece vi ri-

chiamerò alla memoria alquanti di quelli ,

che la prelcrillero pel Vajuolo. Già ben di

leggieri rimarcherete con quanta pienezza e
prccifione trattaflè Ralìs quello metodo . Ad-
dita egli la compolìzionc di un lìroppo j chfi

li più efperti Medici lo adotterebbero an-
che ai giorno di oggi, e di cui, per quanto
apparifce, affai rpelìo fc ne provava l’eHì»

cada , fino a pafiàre per lui in Proverbio
quel detto, che fe fe ne piglialfe , avendo
già nove grani di Vajuolo, non verrebbe il

decimo.
Avenzoar {labili va egualmente far di me-

ftieri una cura profilattica per il Vajuolo i

come per la Pelle. Sono elleno infatti raf-

loniigliantiflìme quelle malattie fra loro , fi

è per tal modo, che tutte le autorità , che
perluadono la cura profilattica per una , con-
vincono eziandio per l'altra. Ambidue icafi

fono collituiti da un eliraneo veleno, che gli

Individui avvelena , ed infetta ;
abbilbgna per-

ciò difporli per rjiodo che propriamente Va-

glia a frenarne al più poflibile rimpetuofoj
e rovi nolo fuo co rio.

Hollier queir eccellente Pratico vuole rhè

E .3 fi iii'
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fi d'tTJnnuìfca la, pletora , che fi
purghine li

Corpi dai loro ejcrementi
, che fi dijferrino

gli oppilati tubi , onde liberamente fi faccia

l' untverfale trafpirazione , Egli è luor d’ogni
dubbio , che non può veruna caufa morbifica

giammai arrivare tanto nociva in un corpo
tosi preparato, come arriverebbe in un corpo
cagionevole, ed indifpofto; chiamo indifpollo

quello a cui manca alcuna delle fummcnto-
vate difpolìzioni . E per qual ragione ora fi

dovrà eccettuare da tali circollanze il Vajuo-
ioi* Diemerbroekio fu quello articolo fi efpri-

me d’uH fenlo pofitivo, è al pari in quefta

malattia i che nella Vede ntcejfaria cofa V ifli-

tfiire dm cure,) perfervativa , e lacurativa

Entra poi egli in una dilFulà prelcrizione

circa la prima; nè fi può leggerla fenza ri-

manere convinto, che rolìèrvazione de’ pre-

cetti in efià comprefi deve necelìàriamente
contribuire a rendere il male più mite. Ran-
chin, che un fecolo e mezzo fa era Cancel-
liere deir Univerfità di Monpellier , profón-

damente dimollra la necellìtà della prepa-
razione ,

Senntrto vuole, che fi guardino li fanciul-

li dall’aria infetta, quando fia maligna l’ Epi-
demia , e ne perijca la maggior parte , fono

le lue llefle efpreflioni. Ma pollo che già in-

dii penlabilmente denno loggiacervi , al cafo

dell’ Epidemia benigna vuole , che fi elpon-
gano all’opportunità di contraerla, ciocch’è

contrario al vollro opinare lù tale punto;
purché prima fiano flati purgati , e dillrutti

i vizj del loro langue.
Sebizius ridefi

, è vero, di taluni, chefup-
pongono avere qualche efficace preparazione

,

pn-
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«nde impedire a/ male di manifcnatlì; ( a )ma nello ftefìo tempo inllfle fòlla neceflìtidi
quella che rendere In pofìa felice. Concorre
colle indicazioni di Ranchin , e vuole quafi
tutto il meglio dalla dieta. II Medico delle
Viriole Sidenhamio allìcura, che li purganti
prefi in preparazione contribuifcono infinita-
ftente a renderle felici .

Hofmano fuggerifce, e raccomanda la pre-
parazione. Il Sig. Thomfon

, ch’era certa-
mente un grande csnolcitore di quello male j

con piena chiarezzra fi cfprime. Tutta, l' arte
per render il Vapiolo benigno fi riduce •fol~
tanto a ben difporre i corpi per modo

, che
non refiino fufcettibili d' infiammazione , Io
porro termine a quell articolo con due altre
autorità da noi con pari venerazione riguar-
date , eccole

j Boerhaave
, e Va.n -'Svieten .

giuefia malattia , dice il primo
, ua più fieli-

ce nei fianciulli y ed in quelli che hanno una
fi-

«a

{a) Come per efempio rifsrifce Crantz
dateria Med, efip Chirurg. Variolarum infitioni
defiinatum defiiruxififie camphoram . The Gentle-
man s Magazine

j fior September , December
3752. 1753. tx hoc cajii fiorttiiio aliquid
expeBandum ? p, 150. T. i. ed in altro luogo

P* * 53 » Card, fam, TDum Variols, Cpja-
li& fiunefiijfima omnes in vicinio ahrìpereni pue-
rcs i mofichnm liberorum fiuorum Collis Cl. Lm-
naiis appen dit i quo id impetravit

j ut pefiifitro
hoc malo i etaBi permanfierint . Am&nit. Acad.
Volt V, Ex jinth. Viva*

E 4
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fi^ra molle-, e piff.hsvele : ed e piti pcrteolojd-

fct in quelli )
che fanno molto ej,rctonio , e

nei vecchi . Ciò for/e cvidffntiflìmeinente non

prova, che farebbe defiderabile poter ridurre

tutti quelli, che devono averla nello flato

più fomiglievole ad una Tana Infanzia ? Vaii

.Svvietcn aggiunge: In jluiditd degli umori f

ed una ben rada , ed aperta [tejfttura di ciitv

d,/pongono ad avere il Vajuolo Jenza pujlule :

ch’è un Vajuolo al grado il più rnite {a)-
Ounque riducendo un corpo anticipatanxen-

te in una confimile difpofizione ,
non fi

farà , che procurargli un’ efico favorabile .

Queflc due oflerva^ioni mi fcmbrano convin-

toti per iftabilire, e fifleinare la. prepara-

zione^al Vajuolo.
^ . . j*-

Eccone più tcflimonianze , che motivi di

ricercarle, poicchè affatto inutili fi confide-

rano quando la ragione decide; ed in talea»

fo decide con elevata , e dimoftrativa chia-

rez-

(/i) Varlelarum contagium nonfemperfebrinìt

ad minimum infignem'ahquem tn grandum eoa»

sitati licei variolas afferai, qned illts fapijfìmf

contìngit .... in primis 'Vero illts ^
quorum f«--

iis cfl mollis ì ó* tenerior , Huxham 1 . C. Ta-A
ieri, tamen debeo infantes hes tenellos durante

morbo Vanolojo vix unquam agrotajfe .... N-te

hi nee-nati tantum patiuntur ab tnoeulatìone )i{

atque Ulti qui adultiores funt .... otnnes hi\\

infantes neo-nati habuerunt variolas di/crett/-'\

fimas i & plerumque paucas i tantum unus al-

terve copiojas habuit in femoribm t
Ó* ventre ,

nul-
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tezza. . Io non temo di dimortrarvela

, e
voi mi direte ccrtamentes ciò è vero. Imma-*
ginatcvi di grazia, o Signore , un momento'
in cui non vi foife per anco porta in campo*
Ja quertione fopra il preparare quei che te-

mono o la perte , o il VajuoTo , o qualche
altro male; voi all’ora fiorindo in un feco-

lo qual’è il prefiente, fornito , come fiete ,

delle più fpeziofe Teorie circa T economia
^animale; avendo ortervato gli effetti del Miaf-
*jna fopra i nortri corpi, e veduto molti Va-
juolofi , e le caufe delie differenze rifultate

per la diverfitì degl’ individui : Se quaich’ uno
vi fi apprefentaffe , dicendo, ecco , Signore

querto mio figlio , al quale certamente, tra

15. o 20, giorni fopravverra il Vajuolo ; egli

ha

huIIa tamen confluxerunt . . . < neque tan^en*
ilo calar prAternaturalis & feùrilis obCervari po^

tuìt , Locher obfer. prac. 1 . c. Inveniuntur

quidem apttd Dimfdalium alias medicos

glos cafus Aqùe leves , & morbus Vario-

lofus t artefacÌMs fine omni fere fymptomate de^

furrit. Viennae 31. Maji 1768. Storck Ptae-

fat. in Locfi.

Gli ef’perimenti felicemente fortenutl fopra

i fanciulli appena nati , ed in ogni tempo
dell’infanzia, furono da quell’ efperto Ar-
chiatro configliati, promoffi , e diretti , ibi-

dem. Oro igitur i Vir doBtjftme , velis in t»g

nofocomio experimenta , qnotquot potes , infiitue^

re t rèo conjulo tibi ^ ut praprimis neo natos , fed
fano $ , ad hanc oftrafionem illico adhibeas , poftm

qHam
'
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ha. i tali , e tali accidenti
;

voi gli avrete rì-

fpofto , abbifogna la tale, e tal cofa . Giu-
dicandolo pletorico V. g. che fia falaflàto;

perchè richiamata alla memoria l’tfperienza

di venti fecoli avete per ben decifo ,
che

fminuita la pletora, men forte ne deefegui-
re r infiammazione

,
cui naturalmente va in-

contro. Se poi giudicato l’ averte con impu-
rità nelle prime vie fofFermate, vi rivedreb-

be a purgarlo , dall univerfale , c propria

vortra efperienza convinto del peggioramen-
to, che per caufa di quelle Tuccede nelle ma-
lattie acute . Se vi fi forte lapprefentato il

dover dedurre da una fibra confirtente ,
da

ima tertltura fitta, da una periferia indurita

le molte difficoltà , che incontrerebbonfi a

confcguire la crifi , farerte ricorfo ai bagni

tepidi , o ai vapori emollienti , che fono
affai più efficaci per diminuire confimili re-

firtenze. Li fintomi, che caratterizzano cioc-

ché gli antichi chiamavano intemperie calda

del fegato y
tra noi neppur nominata

,
perchè

la. prefente noftra foggia di parlare ama sban-
diti quc’ termini efpreffivi , vi avrebbero

de-

guam vel laEl& materno y vel leni rimedio al*

vjum ducente y -ut mori efi , a meconio fucrinP

rito purgati - Nulla alia praparatione opus efi .

'Ecco iftituita neceflariamente una fpezie di

preparazione eziandio nella fana infanzia :

ora fi può vieppiù concludere a fortiori tut-

to quello che perfpicaccmente deduce da ta-

li principi il Sig. Tirt'oc,
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<!cterniIiuto all’aio dei Saponacei aceicen-

ti
;

voi gli avrefte preicritto gli acidi, le a-

velie trovato una dilpofizione alla putredine ,

Una fibra eccefiivamente flofcia , un lan-

gue acqueo , vi avrebbe fatto ricorrere all’

ul'o dei Calibeati , e della China
, fino a

che foflefi ridotta quella colìituzione ad uno
llato medio, cioè tra la debolezza , che è
una lorgente delle aberrazioni della natura

,

e la robuftezza, ch’eccita una irreconcilia-

bile infiammazione.
Si danno degli altri vizj più interni , pu-

re veruno di quelli non farebbe rimaflo oc-

culto dopo la voftra difamina; e li guaribili

perciò li avrefte del tutto rimefli . Sicché a

quel tal foggetto loprawenendo il Vainolo
in quell’ Epoca favol abile , avrefie progno-
lUcato un licuro fucceflb . Riguardiamo la

preparazione nel Tuo vero punto di vifta .

Cola, o Signore, fi cerca con quella? Si cer-

ca a fuo bell’ agio, ed a man falva difporre

un individuo, cerne anfiofamente difporlo fi

cura nel calo , che il male fia di già fvi-

luppato.

Oliando fe ne trovino di naturalmente di-

fpodli . la preparazione addiviene in elio lo-

ro luperflua; lìcchè qualche volta s'innella

lenza preparare.
^

O.^,ando poi non lono che
poco lontani dalla ricercata dilpofizione , vi

refta molta fperanza di condure a termine la

cura, benché non s’incominci a trattarli ,

che dopo la dichiarazione del male
;
pure l’ e-

fito é incerto, e la malattia più impetuofa.

Ma la diftanza é pure treppo fpefio talmen-

te grande tra lo fiato attuale , e quello che

fi avrebbe potuto fcieglierc , che per lo più

non
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non arrivano a tempo i foccorfi tutti dell’ Ar-

te ; oltre di che frequentemente ancora fuc-

cedono, come qui lopra dalle voflre ftefle ol-

lervazioni riicvafi, vale a dire delle infupe-

rabiJi ripugnanze all’ ufo dei rimedi- O ap-

punto non verrebbe d’applicare opportuna-
mente il parabolico fucccilo delle dieci Ver-
gini provide, e dell’ altre negligenti V

Se vi fi apprefentafìè un UoVno con li fe-

gni più patenti di un tcmperaniento fiogiRi-

co , in una parola , tutte le caule prcdifpa-

nenti ad una forte pleurif/a , o ad una in-

fiammazione di petto; e fofte raflicurato do-

ver egli nel corfo d’otto giorni efler elpoflo

a tutte le caufe occafionali , che fanno ma-
uifeRare quei due mali

;
non lo provede-

reRe voi di qualche configh’o ? Credete voi

forfè , che non vi/ fodero Rate delle pre-
cauziorri capaci a prevenirli affatto , o almeno
raddolcirli ; Io vi elpongo delle fuppofizioni:

ma potrei allegarvi anche dei fatti . Io non
elìco punto, o Signore

, che frequentiffiina-

mente non abbiate allontanato taluni da cer-

te malattie , cui ne vanno fventuratamente
leggerti a legno da potere loro predire del-
le infallibili ricadute. Qui la purità va a me-
raviglia. Voi non Rete già, egli è vero , il

Padrone d’impedire le caufe occaRonali; ma
ben lo fiere di dilporre li corpi in modo ,

che le loro irnpreflioni non rilentano con
tanta forza ..Trafeurate Voi per avventura
volontario la maniera di minorare la violen-

za dei mali? L’appettare dì rimediarvi quan-
do una malattia *ben preveduta fiafi di già

maniteRata, non è forfè lo Relfo , che in im
rigonfiamento d’ acq.ue fi attendelìe per ifehiu-

d-«-



GiUSTìFICATA. P. H. 77^
dere gli argini ai canali di fcarico j che l’i-

nondazione fia fatta?

Finalmente quand’ anche folle vero , che
non i’è, che inutile li rendefle quella parte

della preparazione, che confìfte nei dare una
dilpolìzione favorevole ai corpi } quell’ altra

parte, che regola la fcielta delle più propi-
zie eftranee circoftanze, farà anch’ellà ha fie-

vole a renderci una forte ragione perdeter-
minarfi all’ Innefto , Nè qu'i punto riferirò

ciocché fu da tanti ^o^ì'ervato , e eh’ io lleflo

ili tal propofito deferifii nel mio Trattato
àell’ Inoculazione Gìufiificata • Solo mi riflrin-

gherò ad elporvi un elempio affai proprio a
provare gli avvantaggi d’una pratica, che vi

alficura che non feinpre fopravvenga quefla

malattia in una tal lìtuazione da eflère a
porrata dei fòcorfi dell’ Arte.
Un Offiziale di Berna aliai rinnoinato , e

Ifimato in Vienna, abbandonò la Tua Patria,

in cui era flato un intiero femellre per tor-

nare a raggiungere l’Armata Francefe in Veft'

falla. Oliando ben lungi fe ne fu elio da tut-

ti i luoghi di qualche poco di focietà
,
o col-

tura, rimafe allalito da un impetuolo Vajuo-
lo ;

ridotto in una llalla, che gli dovette
fervire di Camera • mori quali lènza verun
foccorfo . Secondo tutte le apparenze quelli

vivrebbe fe non 1’ avelie colpito il Vajuolo

dopo un lungo, faticofo, e precipitevole viag-

gio i o in una fituazione fprovilla di direzio'

ne, e bifogno : c fe il timore, che viene a

fuccedere da tutte quelle circoftanze , ed il

rincrefeimento di mancare ai fuoi doveri ,

non avelièro in lui prodotto un totale fata-

liflìmo fovvertimento s in una parola , vi-

vreb-
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Vrt'bbe fe fofìe5 fiato Innevato da giovane a

Io vi dicea pne’ anzi che il vero metodo

di trattare il Vajuolo non fu, t è potrà efie-

rc mai generale; {a) che forfè verebbeegli

pnre a perdefi un giorno ; perciò doverfi con

più ragione foftenere, e divulgare riunelio .

Vi aggiunfi, che Voi ritorcerete Tobbiezione

centra quelìo metodo; promifi di riiponder-

vi altrove : eccomi

.

Due fono le ragioni, per le quali punta

infatti non refìa i‘ inoculazione da quell’ ob-

bietro pregiucata; Là prima è, che la fciel-

ta dell’età , e dell’ aria la più favorabile >

hanno una forte ii fluer.zi folla benignità dj

quello male; adunque p ocnrandolo fotto fit-

fatti felici aulpic} ne devono ieguire di gran

lunga minorate le pur moleftc Tue confèguen-

ze
;
e quanto più eflè fono leggere

,
tanto

meno faprà loro nuocere una dilordinata , o

imperfetta cura ,

La feconda eli’ è , che per qualunque va-

riazione, che polla incontrare il V*ajuolo ( co-

me li paflàti eventi ci fanno dubitare dell’

avvenire) la preparazione ne rcflerà fèmpre
al coperto . Un Medico per il redo abilif-

fimo , che voglia adottare un Ino partico-

lare' ilftema circa quella malattia
, egli in

» con-

( a ) Conolce pur troppo la verit' , di que
ffa propolìzione anche il Sig. di Haen a\cn--
do egli nel luo T. I. Rationis medtndi conti-

nuo.ie, annoverato tali e tante circoflanze ,

j ed impolìzione che dclldcra ordinate
per
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confeguenza di queiio fdicma la tratterà

le ; ma quefto medefimo Medico , buoniflì-

mo Giudice dello flato di una lalute j non s'

ingannerà punto nello feoprire quello , o
queU’ altro difetto di collituzione c vi ri-

medierà benilììmo; e ridurrà la machina nel-

lo (lato piu comodo per avere una felice e-

rùzlone

.

Qualunque poi fia per elfere II di lui me-
todo durante il corfo del male, poco impor-,

ta
; o non gli occorrerà di metterlo in efe-

ciìzione, o l’ ammalato fi troverà capace di

fuperare qualche error nella cura. Ella èco-
sì, o Signore, a moltiflimi Medici in Euro-
pa io confiderei volentieri, etficuramente un’

Inoculazione , mentre di un Vajuolofo nelle

loro mani ne concepirei un non picciolo ri-

brezzo . In tali incontri non è mio coftume
il nominare quei, che vivono : Voi mi di-

fpenferete dal farlo
;

c forfè noti vi fono
quanto a me llelì'o : meglio fia rintracciare

degli efempj tra que’ Medici che or più non
vivono. Ve ne citai parecchi , dei quali fi

legge un eccellente metodo nreparativo; ma
in quanto al curativo, nè voi, nè io faremo
giammai in grado di lèguirli , Una perfona

da

per divulgare il metodo da lui trovato co-
tanto utile , che arrivano afiblutamente ad
efifere incombinaii coiruniverlalità , c per-
petuità ricercata . p. 48. Gap. V. Methodus
pr&cavendi

, curandiqHe maltgnitntem in vnrie-

lis 1773»
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da eflo loro farebbe fiata polla in un’ot-

tima difpofizione per un fcIicifTimo Vajuo-

lo , onde andar fevra dal bifogno dei lo-

r» rimedj ; .ma quella mcdelìma non pre-

parata , al cafo di un molefto Vajuolo , ri-

ma rebbe forfè vittima degli errori lor me-
todo .

Innanzi d’ inoltrarmi ,
conviene » cbe mi

paghi da un fofpetto, in cui cert’uni ftudie-

rebbero forprendermi
;

cioè eh’ io creda il

metodo d’inoculare faciliflìmo .
Qiielt’ è un

fuppofto il più mendace del Mondo . Se lo

credo molto più agevole in paragone di quan-

to fa d’ uopo per il Vajuolo naturale ,
Sup-

pongo per altro , che ad cfperti Medici ne

fia appoggiata la direzione; ed all’ora lapro-

pofizione mi Sembra dimoflrativa ; Ma fuori

di ral cafo porta effo pure J’ Innello i fuoi

pericoli egualmente che l’ altre malattie tut-

te maltrattate dagl’imperiti. Tali io chiamo
queglino fteflì , de’ quali io ne faccio tuttala-

fiima , o riguardo con genio le loro perfone,

ài loro talento , e cognizioni
, perchè com-

mendabili , nel redo infinitamente utili , e
fagge nel loro genere

;
ma che non avendo»

fatto, nè potuto, o dovuto fare della Medi--

cina il loro oggetto, mancano degli dudi , e’

delle odèrrazioni necellarie per adicurarfi T

cfico di tai cafi .

Pedono, e fpedb pure vagliono nelle di—
fpofizioni naturalmente propizie ; ma è in

fondo tutto un giuoco di fortuna; dacché a-

pertamente rilevali non dilh'nguerd li finto-

mi indicanti, gl’interni vizj , eia maniera di

rimediarvi. E mentre non riefeono ,
niente-

meno iì può concludere full’ incertezza della

pia-
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pratica) di quello, che fi concluderebbe l'ulff

incertezza delle regole per fare gli orologi’

quando un Lavoratore di quadranti riukilfe

male intraprendendo la fattura di un’Orolo-
gio colla repetizione. ^

E qui torna a propofito il riferire li ti-

mori, coi quali s’elprimeva jpoc’Anni fono
il Sig. Maty .• Zgji è da temtre , che li fuc-
cejjt non facciano tra/curare le precauzioni co-
sì pure le fue querele avvanzatemi da qual-

che Me/è ; l' Inoculazione divnlgafi di gior-

no in giorno , ma ella pajfa in cative mani .

Li Chirurghi aggiungono qtttfta conquìjla fo-

pra di Noi a quella ^ che s' appropriarono avan-
ti dei mali venerei. Si fiudio ultimamente di

opporfi alle loro intraprefe , con un nuovo di-

fcorjbtto fiampato per dichiararli come i piti

incapaci di tutti a trattare gV inoculati . Il

D. Mailer non ne parla già più favorabil-

mente, e ciò ki fequela dei fatti . L'im-
perizia , dice i e la temerità deh Chirurghi

che inoculano dei Cacochimici -, e nel tempo dei

Cattameni , [ereditarono ora di nuovo quejlo

piu che faiutare metodo in Francia , Quefto
paflò fi trova nella tavola del 5. Volume del-

le Tefi pratiche.

Sijpuò contrapporre alquanti morti nelle

mani dei Medici. Ma il picciolo numero di

quelli puoili partire in tre Cla/Ti . Negli e-

fordj deirinnefiare in Eurc pa , furono alcu-

ni inoculati attacati da fune/le malattie, lu-

fingandofi , che folle per apportare il Vajuo-
Jo in ellb loro una favorabile crifi a dillru-

zionc degli anteriori lor mali (a). Abbifo-

gna

{a) Tutti a mio credere fono giullificabi-

Fatta: U. F Ili



jt L’Inoculazions
^

gna rendere ai Medici quefta giuflizia; quel-

la era la volontà degli ammalaci , e non già

dei Medici; di tentare quei fentimenti
;

1’

efito fu infelice. Così pure fpcttano a que-

lla Clafle le Femmine , che vollero affoluta-

mentc clfere inneAate neirattuallcà della gra-

vidanza, e che foccombettero » Secondaria-

mente vi fono di quelli che furono inocula-

ti abbenchè indifpofti , non per guarire co;

me li primi, ma per evitare il peticolo di

poter incontrare un naturai Vajuolo, proba-

biUnente mortale, a motivo della loro vizio-

fa cagionevolezza; ficcbè giudicarono con mi-

nor rifchio r Innefto per poco, che diminui-

ti fi ientifléro con una convenevole prepara-

zione gl’ incurabili fconcerti della loro codi-

tuzionc ; cosi la fu in Madama filler a Gi-

nevra ,
ed in Madama Chatelan a Parigi i E

finalmente nella terza cJade vi reftano gl*

Inoculati fenza preparazione.

E’ affatto incolpabile V Inoculazione nel

Pri-

li; ma in quei cafi rlcercafi un metodo af-

fatto differente, ed adattato alle circodanze

,

perciò foltanto alia mancanza di quedo fi

devono attribuire i trifii cad feguiti.

te maUttiey fono parole del prclodato Sig.

Robert , croniche non vi fono , della luarigione

delle quali ne» fi ajficurarjene Je operata

ejfa non venga da una dt fiffatte cfifi univer~

fali , che fono l'effetto d' uno sforzo generale

thè fa la natura fer follevarfi'^ Non i ha for-

fè ai giorni noflri inntfiato la fcahbia , e corF

r«-



Giustificata. P. H*.
. .

^fimo C3.Co y
nia fu ben un indicibile

prudenza 1 che non avrà pari giammai tràvi-

'cnti .
,

. r • !,
•

Per rapporto ai fecondi, refperienza, che

riufcl più volte j mancò riguardo ad alcuni i

per 1 quali fi avea già preveduto ch’ella po-

teva mancare
j
ficchè ciò noti deroga punto

da quel metodo j e non 1’ ha neppure un

atomo rallentato nei luoghi ì
dove nacquero

sì fatti fconcerti . Soltanto però fi tratta di

fapere j
fe ell'endo il pericolo del naturai

Vainolo molto più confiderabile in quelli j

thè negli altri , fi debba tentare di fchivar-

io inoculandoli ,
quantunque con ficurèzza

hieno probabile di quella, che fi hà negli al-

tri . Nella mia Inoculaxiene Giufiificntà, tenni

la patte affermativa. Non rifletteva all’ ora

per altro che fopra al Malato : per nulla

contando li rincrefeinienti del Medico ; raà

pur m’ avvidi d’aver omeflb nella queflione

1’ intercfi'e del Pubblico, che fi deve calco-

lare per moltiflimoi Egli è ben vero j che fi

ha potuto prevenirlo, colle circoftanze di va-

ti cafi ; ed il pubblico annuì con tutta equi-

tà alla ginftificazione del metodo, nulla per-

dendogli della primiera fua flirna : ma poi

fi potrebbero dare dei cafi nei ^uali foflé

profitto , per dìfirug^tre alcune malattie che fin

stilata non erano fiate guartbili'i In pratica tut-'

to giorno fi vieti d' offervarne di cohfimìli ficab^

bit natufalmente critiche i cftilf*tarii

E i
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difficile il renderlo capace : e per 1’ altra

parte delle perfone , che Colo cercaflero di

jmporiiili . Allora il male non mai prove-
niente dall’ Inoculazione , alla tnedefima per
avventura s’ imputerebbe

j
ed una tale av-

verla prevenzione arredando ad ella i pro-

creili ,
lafcierebbe forfè perirne delle mi-

gliaia Sacrificati all’ inutile anfietà di lalvar-

ne un lolo. Per le quali cofe tutte addiven-

gono apertamente imprudenti confimili ten-

tativi.

Gl’ innedi fatali , perciocché fatti fenza

efame , e fenza preparazione, invece di fcre-

ditare l’inoculazione , anzi la favorifeono
;

attelocchè tanno viepiù rilevare il pericolo

del Vainolo naturale
.

Quello che definifee

una vera inedaggione , non è il lolo inferi-

re la marcia Vajuoiofa ,
ma l'in/erirla in un

Corpo , cui la natura , o 1’ arte abbia di-

fpodo ad averlo felice . Trafeurandofi que-

lla cautela non s’ indituifee già una inocu-

zione , ma fi commette una balordaggine .

Ciò non fa, lecondo il mio fentimento, che
in parità di foggetto l'Inoculazione leconon
porti dei vantaggi

;
1’ odervazioni Io prova-

no j ma non arrivano a tanto per poter ofa-

re di garantire il pericolo delle Individuali

incongruenze • Non conviene formare nella

pratica delle illulioni, e poi fervirfene a dif-

famarla . Ripeto , che s' efTa dà un benigno

Vainolo, non è tale, perchè lo dia la Inocu-

lazione, ma perchè dall’ Inoculazione è fat-

ta a propofito, ella ha le Tue regole per giu-

dicate quedo punto di opportunità , quindi

•Se fi omcttonp, q li trafgredilcoiio ,
non ne

le-
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fegue > che fiano incerte’ come non fegunib-

be , elTere incerta, o impropria i' Archittc-

Cura al vedere un ridicolo Edificio collruttò

contro le principali lue prefcrizioni : o che

fallace fia la Medicina, perchè loccomba uno
d’ Infiammazione fiotto Tufo delle cofie fipiri-

tofie . Li difiord ini che nalcono in fiegiiito al-

la violazione delle Leggi, l'empre più mani-
ledano l’ indifipenl'abilit'i d’ofifcrvale . Ora pal-

io ad un altro Articolo -

Voi ponete in campo alcune ragioni alle-

gate dagl’ Inoculatoti . ( « ) attem Me-
dicam rite calleanf Medici junt

)
taneres

j
ho-

naque proinde torum iVLethodus fervabit pnu-
cos . In pagis remotìs , in locis abditis y in qui-

hiis atti reperiundus Medicus non efl , nut ju-
ptr Variolts confuU non jolttus , fummnm erlf

Jemper a nat HrnlibHs fericulnm

,

imo

( ^ ) Li Medici che pejfedone bene tic loro

fcienz,n , fono rari \ ficehe il valore del loro

metodo non falverd che un piccioi numero d'

ammalati -, He’ luoghi rimoti
, nelle Ville lonta-

ne y mancanti de^Medici , o mi luoghi devo non

fi accofluma di conful tarli per il Vacuolo il di

lui pencolo farà fempre confiderabile . Vi Jon»
pure certuni che impiegano li Mediti , majtH 2.a

fottoruettcrfi alle loro prefcrix.ioni . Perciò Siden-

ham ebbe fpeffe a lagnarfi , che li fuoi malati
morivano

, o fi efpone Vanó a dei pencoli pet,

una fiffatta ragione . Tutti quefii motivi accre-*

fcono fempre il pericolo del Vajuolo naturale o

F 3
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Imo multi Udedins utuntur quideHt ^ af Kèn
phedmut I quamobrem toties bonus Sidenbam *~

gres fuos immarigeros vel ptriclitatos vel mor-
tuos ì

lamentabntur • -Austfeit ftsnper bine pcpi-

ctilinn in yartolis naturahbus

.

Induéia infitivn methodus bis or^nibus me-
dtretur. Ut en<m Lendini

^ ^ filibi , laudabi-

liter tnfiitutum » it% ubique hunc in finem y

confecrati nofocomia pojfent , in qui bus infitto

grntis ndminifirarftur . Ita in ornai regione ,

finguh menfe , ahquot centeni curari pojfent

facile ; nam f-equireretur ibidem modo unus >

rerum gnarus , Medicus direiìor , cujus nutui

futeri Medici y Chirurgi parere tenerentur .

Opus porro hoc inoculandi elapfis aliquot annts

ita decrejccret , ut deinctps paucì fetnper inocu-r

landì fuperejfent.

Voi

il metodo deir innefio rimedia a tutti quefii

inconvenienti; perche y come fi fece in Londra
,

fi potrebbe oUunque ajfegnare un Ospitale per

inocularvi gratis. In ciafcun Paefe fi potrebbe

facilmente inocularne delle centinaia ogni meje .

Vn jolo Medico iflrutto con alquanti Medici y e

Chirurghi jtibalterni\varrtbbe per la dtrcz.iene

di tutto quefio numero. E ciò fatto y il hfogno

4 inoculare fi diminuirebbe dopo alquanti anni
a Jegno che non refierebbero Jennon li nuovi

Joggetti a tnijura che fuccedefiero

.

Ecco y
voi fo^iungete

,
un argomento degno

di tutta r attenzione . lo rijpondo Jubito , che

pi J.tranno fempre tnoltijfimi > che rifiuteranno
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Voi fogiungete , àìgnum atteutlone argu.--

htentum .... dico i. £rìt perpetuo numerus.

€orum ingens j qui fe , fuojque ohlatt. gratis,

inoculationi fubmitttre recufent . Capientqut No-
fctmia infimam modo flebem . Melioris veto

fortis homines , beni Cives j Nobiles > qui Juit

in Mdibus inoculantur pericttlo txfofiti eruAt

in ma OS Medicos incidendi , vel crune bonis

Juis MeAids iinmorigeri : ut etiam hijce de

caufis infelicis infitìonis eff^eiiibas fubjacent »

Eziandio accordandovi tutto, non veggo ,

che h feguente illazione: Dunque un fimile

Olpitale non farà utile ad ogni uno; mentre
non benefica , che la parte più numerofa , e
forfè la più utile all’uman genere, qual è il

baffo popolo. Se voi giudicate , che perciò

non fi debba ifiituirlo , io ritirerommi dal

ragionarvi più fopra. Ma voi non farete dì

quello partito. Il non poter arrecare tatto

il defideraco benefizio, non fu giammai ap-

preflò i Saggi una baftevole ragione per omet-
jerne affatto ogn’ incontro •

Vor-
t

quefta inoculaz.ione gratis , e eh' ejfa non far^
utile che al piti baffo popolo j che la gente di

miglior condizione , li buoni Cìtadini ,
li N»bi~

li ì che fi fanno inoculare nelle loro cafe , re-

ficranno Jempre efpofii al pericolo di cadere neh
le mani degl’ inefporti , o fe anche nelle mani
di periti , effendo indocilì , faranno pure efpofii

al pericolo d' una sfortunata inoculazione , pag,

41. 42 . de Haen I. c.

F 4
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Vorrefle voi chiudere tutti gli Ofphalt |

che ibno le iilitu^iioni più benefiche , e de»

corofe air umanità , appunto perchè li più

ricchi non vi concorrono?
Io per altro mi dò a credere

, che /' ufo
di quell ’ Ofpitale non abbia a rimanere cot-

tanto limitato come voi penfate. Avvcgnac-
chè fe aggiungi a quello il titolo d’ Albergo
per r inoculazioni , vedrete affluirvi fenza

riguardi quelli eziandio , che confideravate

ichivi ,
e che realmente io farebbero all' w

dea d’un femplicc Ofpitale. Oltre quelli per

li poveri) allenite degli apartimenti per quel»

li, che voleflèro entrarvi a proprie fpefe; c

li vedrete ben frequentati
,
dacché introdot-

to s’ abbia a prevalere quella' moda , eh* è

pur difpotica d’ogn’uno, anch’a fronte dell’

altrui dicerie. Quello ch’io vi propongo non
vi riefea nuovo , poiché ne fono efemplari

gl’ illituti di molte Città della Francia . Il

fblo ofpitale di Lione ve ne darà un’ Idea •

I Saggi , e rifpettabili Direttori di quello

perfuafi, che la carità non fi debba rcftrin-

gere ai Ioli bifogni per mancanza di fortu-

na, ma ad altri molti eziandio
;

credettero
cfercitarnela efienzialmente

, aprendo pure
una porta ai Bencllanti : alTcgnarono alcuni

appartamenti , dove con una difereta fpefa %

vengono curati a fegno da non paragonarli

a qualunque domellica accuratezza
;
e dove

dal fiore della Medicina , dei rimedj , e dal

vitto ordinariamente più congruo vcdefi ia-

fìituito , ed inalterabilmente, efeguito il più
calligato fiftcma; perchè non v’ ha dubbio ^
che vada quello foggetto alle Aravaganti fan-
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tafie d’un intiera famiglia , o, come ben fpef-

fo luccede, per fino di tutti i parenti . Infin-

golar modo ferviti fono con aflìduità , e con
eguale premura , ed illuminata avvedutez-
za per parte di quelle rifpettabili Donne e
degne Religiofe , le più commendabili , e
da ftimarfi forfè più di tutte le Femmine del

Mondo , mentr' eroicamente fagrificano le

primizie della loro Gioventù al poco cono-
fciuto piacere d’aflìftere agli Ammalati. El-
leno invigilano con uno zelo, amore, e fol-

lecitudine , che le più fpiacevoli circoftan-

ze non fono capaci di rallentamele. Forma-
rono Tempre 1’ oggetto delle mie ammirazio-
ni

, e la prova più convincente della diffe-

renza , che pafl'a tra la forza dei motivi fia-

cri, formati dall’ amor Divino , e dalla Re-
ligione

, e quella dei puramente umani ri-

guardi . Vi perfuadete forle , o Signore ,

che un Uomo ragionevole non ricredendo
di andare in un Ofipitale , quand’ è amalato
per guarire , fi facefliè poi riguardo di far vi-

li inneftare fè non avefle ancor avuto il Va-
juolo ? E che i Genitori non fi rlinettefl'e-

ro volontieri a confiegnarvi i loro Fanciul-
li , fe non accomodaffe loro il tenerfeli ap-
preflo inoculati (ed in ciò fi ponno dare non
poche circoftanze anche fuori d’eflèrne bifo-

gnoli ) ; giacché viver ponno con tutta fi-

curezza che la malattia non porta feco

verun pericolo , e che vi farà preftata la

più amorofa cura , e lo Audio de’ più fperi-

mentati.
Li Nobili refieranno efpofti nelle loro Cafe.

aI pericolo di cadert nelle tnani di cattivi Me»
di-
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Ilici cc. Accordo anch' io , che un’*0fpltale

pon inetta in ficuro da quello pericolo , raa

voi converrete meco, o Signore , che nep-

pure r aumenterà , vi ho provato il mo-
do , con cui potrebbero tutti facilmente ac-

comodarli. E poi alla fine , ed il Medico
Capo di queirofpitale

, e quelli , che fi al-

ieverebbono {otto di lui
,
farebbero pure a

porrata di dirigere gl’ inoculati nelle cafe

particolari ; Sicché 1’ Ofpitale accrefccreb-

bc realmente il numeio dei buoni Medici ino-

culacori , ed ifminuirebbe T azzardo di ca-

dere nelle mani dei cattivi . Ma. ft ven

Tjefftro dei buoni ^ faranno indocili. Non mi di-

lungherò molto circa quello. Sempre fi po-
trà, nè voi flefb vi diflentirete , per più ra-

gioni, fcommettere aflai contra uno, che un
inoculato abbia da eflére più docile di un
ammalato di naturai Vajuolo . Quand’ anche
non lo fofTe di più , l’indocilità accrefccrà

almeno egualmente il pericolo così al pri-

mo, come a! fecondo; ne fi deve immaginar-
fi alcuna prerogativa, che favorifca il natu-
rai Vajuolo. Ma io dico di più, e con tut-

ta evidenza l’indocilità è altrettanto più pe-
ricolola quanto più grave è il male; dunque
è da confiderarla afiài meno nel (primo che
nel fecondo cafo

.

Quegli , che trafportato veniffe da un ra-/

pldo , e profondo torrente
, rifehierebbe af-

fai più certamente , ricufando d' attaccarli

ad una corda che gli viene efibita per timo-
re di Iporcarfi le mani , di quello che un’

altro, che tratto folle dal debile corfo d’ un
Canale poco profondo , dove non vi fono a

te«
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temere nè gli orribili vortici, nè le rocàe^
o le cadute d’ aqua che potino iinprovifa"

mente fommergere il primo lènza verun ri-

paro .

Dopo aver erpofti grinconvenìenti d’ un
Ofpitale per l’ inoculazione ,

voi ne propo-
nete uno per il Vajuolo naturale ( d) . Do-
ftincntHr fHblhct autorìtatc eadeffP Nojoromia>

i» quavis regione , ut inibi quovis H-ptUemuo,

tempore , naturale! Variola gratis ciirentur , cum
•venia accadendi ad levi[ftmam jufeepti Conta-

ssi Jtifpicionem . Ita omnes , iis de locis , qui
Medici! , faltem eruditi! careant , commode cu-

rabuntur quando quidem nnus faltem intellì-

gens rerum D/ledicus ibi aderii , cujm imperio

(Ateri Medici pareant . Sic etìam his inrom-
modis provijum erit in Variolis naturalibus ,

circa ullam necejfitatem injitioncm ideo prafe-

tendi

.

E fi potrà dare , che fianvi sfuggiti gl' In-
convenienti , che s’oppongono alla fjndazlq-
ne di quell’ Olpitaie ? Che fe ne trovi uno
nelle Città principali

, è «olà ottima , e gii

non vi manca . Ma non fon quelle le fole

voftre vide ; da voi , e da qualunque altrp

vie-

(a) che fian.o dall' autorità pubblica defll-

fiati quefii medefimi ojpitali in ciafcum Paeje

per ritenere in ogni tempo d’ Epidemie , e trat-

tarvi grutis tutti i Vapioli naturali
J

permet-

tendo ad ogni uno l'ingrejfo anche al piti leg-

ger jofpettc d' infezione , Ed in cotal guifu'' que-
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viene^ confiderato il bi fogno maggiore nei

luoghi lontani dalle Citta colte, e privi de
Medici efperti

.
Quelli Gfpitali non fi pon-

ilo tanto moltiplicare
, particolarmente ,nei

Paefi poveri, che più ne abbifognano
;

per-
chè le Ipefe accrelcono infinitamente a mi-
iura dell’accrefciuto numero delle Cafe ;

ed
il mantenimento di quattro Ofpitali di .

ammalati celierebbe forfè più di un folo di

2000 . oltre di che non vi faranno Medici a

fufficienza iftruitij, che vadano volentieri .a

confinarfi in un piccolo, ed' ifolato Olpitale;

voi anzi pretendete, che fi facciano valli O-
fpitali, dove un folo Medico llia alla dire-

zione di varj altri
.
Quelli avranno un va-

llilìimo tratto di Paefi , che vi manderanno
malati, fe farà di meftieri a molti di venir-

vi da lungi. E quando vi dovranno incam-
minarfi ? Non già al principio del male, poi-

ché non v’è più il calo di poter viaggiare i

e poi a chi toccherà decidere negli efordj

del male , che abbia da ellcre il Vajuolo ?

Quella decilìone non è fempre facile , nep-
pure ai più verfati; e di quelli non. ve ne
fono dove converrebbe lare un confimile e-

lame. Già voi prevenite 1’ obbiezione ,
non

vo-

glifiO fiejjt che vìvono in Inoghi non guardati

da buoni IS'hdict veranno benijjìmo curati; e fi
frevederà agl' tmonvenienti del Vajuolo natura^

le fenza fare rtccorjo all' inoculazione . p. 4^»

c 5. e. *. de Haen 1. c.
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volendo ,

che fi attenda quell’ epoca , e

la credete fciolta dicendo , che ha permef-

fo r ingrehò ad ognuno , anche al più leg-

gier Iblpetto di contagio Ma qual folla

di {concerti non ne rifulta da quella regola-

zione
!
Quelli leggieri fofpetti faranno egli-

no , reiiere in un luogo dove incominci a

manifeftarfi il Vajuolo? Se ciò nalca in cin-

que, o lei popolati Villaggi del dillretto d’

uno di quei Ofpitali , eccolo immantinenci

affollato di tutta la gente , che non per an-

co ebbe il Vajuolo , a legno di non poterla

forfè neppur contenere . Voi li tratterrete

quanti pur fono lungo tempo, e quindi lon-

tani dalla coltura delle Terre: Li villici ra-

gazzi fono utili anche nell’ età loro tenera ,

e poi ve ne farebbero pure d’adulti , di tan-

ti pochiffiini lo prenderanno j voi ne filiale

un dipprellò, talvolta non ve ne faranno ,

che venti ,
in altro tempo cinquanta , in feì

cento,* gli altri li licenzierete, ed effì ande-
ranno per farne ritorno ben (preho . Colla

medefima proporzione d’uno a vent’uno, fc*-

guiranno gl’ infetti.* c farà d’uopo in tal mo-
do , che la metà d’una Villa perda 21. vol-

ta, o tutto il Villaggio, dieci volte, e mez-
za, due o tre mefi delle più preziofe ed im-
portanti ftagioni, e venga |d incomodare mal
a propofito un llfpitale

, cric non ha , che i

fondi necellaij per i v^eri malati.

Ma il maggior di tutti i mali rilevafi dal

non efler per anco determinabili lecircoftan-

ze caratterijliche delia naturale infezione ;

perciò fucCede, che gli uni attaccati vengo-

no oggi, gli altri da qui ad -otto giorni nel

mC"
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medefimo luogo . Non v’ ha alcun fintoiila $

che propriamente fignifichi il principio dell’

infezione
;
adunque Succederà di leggeri, che

uno foggiorni due mefi inutilmente nell’ O-
fpitale, e prenda poi il contagio foltanto nel

giorni avanci od in quello della Tua parten-
za

. Quello ritornato nella fua Villa col Va-
juololo occulto veleno i fi diporterà lano let-

te, o otto giorni , nello Hello tempo
, che

feomporrà la buona difpofizione , in cui (e a-

vea conformato poc’anzi, fembrandomi vero-

fimilc, che voi quantunque lontano dal pre-
parare , nell’ Olpitalè gli farelle oHervare
qualche regola: al termine di otto giorni lì

ammala, ed attrovandofi privo di foccorfi i

muore. Q^jal vantaggiò ‘dalI’Oipitalé? Se que-
lli fin che vi fi trattenne folle flato innocu-
latoi avrebbe perduto men di tempo , e fa-

rebbe ancor vivo .

Ma io vi feorgo un’ altro al pari urgente
pericolo i Gli Abitanti vicini aU’Olpitale for-

fè rutti non vi andranno per piccoli inorbofl

indie) j abbenchè l'infingardaggine, e la mi-
feria lenza dubbio contribuiliéro più fialte ad
accrelcerne il concorfo , alpetteranno per in-

camminarli di fentirfi ammalaticci . Ma tali

indilpolizioni poflbno ellere forieri di luna
véinena almeno di altri mali diffefentillìmi

dal Vajuolo . Adunque v’ apporteranno una
qualche malattia violenta . Certuni incontre-
rannoli per mala forte fufcettibili di quelle
pure dell ’ Olpitalè , che fviluppandolì nel,

momento più decìfivo per il primo fuo ma-
le, gli farà fenza altro foccombere ; fenzi
thè r arte porre vi fappia alcun fufficiintc

fiparo.
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Cofa farete poi di quella foraggine di gen-

te neceflària al fervizio delle molte migliaja

d’ammalati , che ponno fuccedervi ^ la trat-

tenirece forfè ancorché non abbiate, che tre,

due , un Vajuolofo , come accade in certi

tempi? Air ora vi farà d' effo una maffima
parte inutile . Vorrete fifl’arvi per avventa-
ta ad un numero medio ? Nel cafo di una
pienezza di mali, o vi mancherà il fervizio,

ó farete aftrerro di impiepre della gente
nuova, ed inefpcrta nell’ aflìfterc agli amma-
lati: e voi ben lapete quanto ciò pofla in-
fluire fuH’efito delle malattie . Nel primo
fcafo, di non averne Idei Vajuolofi , forfè vi

determinarefte a foftituirvi intanto gli amma-
lati di ogni altra forte? Ma a voi non può
èfler noto, nè il momento , nè l’ora, in cui
poffano fopravvenìre li Vajuolofi j quelli tro-
veranno occupato 1’ Ofpitale f o fe per dif-

grazia li potefte ricevere $' infetteranno 1’

un r altro ; e come dilli , bene fpello pe-
riranno fotto una fi rana complicazione di

mali

.

Che l’OfpItale fia per l’ Inoculazioni
; ed

ècco fchivati tutti quelli difordini: voi noni

vi ammetterelle , che un certo determinato
numero , e quelli fenza che andar fi pofla

foggetto a veruna alterazione . Tutti quel-
li, che vi entraflèro , farebbero ficuri di noni

fare un viaggio inutile j o di efporfi al pe-
ricolo di incontrare ivi il male, ed occulta-

mente portarne altrove le pur terribili confe-

guenze . So beniflìmo, che tre mefi in circi

dell’anno non s’avrebbe alcun impiego: ma
èflendone ficuro di tutto quel tempo, fi pò-

treb-
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Irebbe, fenza punto arn'{chiare ,
quel cbe

pnc9 anzi dicevo, confacrarlo a follievo de-

j-ji altri ammalati. Voi cfponete per utilif-

fimo r iftituire un Olpitale per il Vajuolo ;

e colle prefate ragioni non s’avrà da cre-

dervi convinto , die fia meglio ivi inocular-

lo ,
piutofiochè attendervi il naturale fvi-

luppo?
Avanzi della prima voftra queftione il di-

fcorrere del pericolo cui imputate la propa-

gazione del«” innefto , cioè ch’elTa accrefccr

polla l’infezione del naturai Vajuolo , ccon-

feguentemente le perniciole fae Aragi . Efa-

tninerò ad una ad una le voAre prove . Voi

dite?(/t) Contagium enim ma)us minufve y

èque nb infitivu habetur , quam a naturali-

bus. ^uamvts enim nonnulli aucieres certa de

taitfa injitivarum contagium minuunt > tatnen

ipfi aliam ob rattonem idem , ut é* cAtiri

pajfim omnes ,
admittunt . QiieAo paragrafo

non adula quegl’ inoculatori che voi avete in

vìAa • e quei , che fanno la forza della con-

tagione dell’ innefto forte , o debole , a fe-

conda de’ lor defiderj. Spero che non pren-

{ a) il Vacuolo innevato e dal più al meno

contagtofo al pari del naturale., perchì , quan-

tunque certi autori dimtnuifeano a quella eon-

tag.Jne la forza per una qualche ragione , età

nulla oflante li 7nedefimi , come generabnente

tutti gli altri y
per una feconda ragione L' am-

Tìtttfono t p, v^3• Haen. !• c»
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diate tutti in un t'uicio; .nè che pretendiate

impugnare un inetodo , foicanto perchè cer-

tuni r hanno difeio a capriccio . Voi ftclìo

addimandafte nella voflra Ptefaiione . ( a )

An jufie cau/Afn Chrijlidnnm deridebat JhIÌìI'

>2t!f Apojlata , quod erronels faljìfque raticci^-

nns eatnder» defendtre Heterodoxi annite*ent itr \

Ora ben comprendete con qual fondamento
potrei a voi pure indrizzare un lomiglievo-

le difcorfo. Per terminare ógni controver-

fia ho /^abilito
, eITcre dimoftrativo il teorC'

ma , che il veleno ideH’innefto è lo Itedù

del naturale Vajuolo; e che perciò ad e-

gual proporzione fcco porta la contagiofa

efficacia
\

dilapprovando tutti quelli , che
penfano 3 o lembrano penfare in contrario ad
una tal verità . Voi da quel principio dedu-
cete ( ^ ) . Igittir fi in uri/e 3 tn qua nuli*

VarioU 3 quts infittonem fibi fieri curet > potè-

rit urbem hanc contagiane tnficere . Credeva di

avere rifpoOo a quella obbiezione alcuni an-
ni prima, che la facefte: ma vedendo di non
avervi perfuafo 3 al prefente che vi porto

al-

( /I ) Non uvea eglir torto Giuliano V Apofici-
ta di voler dileggiare la crifiiana religione 3 per-

che alcuni Eterodoffl la difendevano, con dei ra-

gionamenti falfii ed erronei i p. 7. de Haen
J. c.

{b) Se dunque s'inoculi in una Citta
, ito

tisi non vi fia alcun Vajuolojo 3 effa tofio n*
rimarrà infetta, f, 43, e f. J. C.

Fatte 11, G
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allegare una maggior copia di fatti j ini ac-

cingo di nuovo a vie più dichiarir vela. Non
ini attengo al parer di quelli

,
che dicono

^

( a ) J^d facìat hoc in urbe , in quu nunc V^i-

rioU graffantur. ^ueft’è un errore maf-

ficcio i ed un tal ripiego larebbe perico-

lolìirimo nell’incontro di una maligna Epi-

demia . Si deve all’ ora foltanto contentarfi

di prepararli, come alTegnai tei mio primo

trattato. Se l’ Epidemia è benigna ,
punto non

ofta ad inoculare quelli, che ne lono pelre-

ftante favorabilmente difpofti. Nè già credo

,

che polla degenerare il male per aver ante-

riormente all’ inferzione contratto del mede-

fimo veleno. Un poco più , un poco meno
di marcia; un filo di due linee , o di due

pollici
;
quattro incifioni ,

odue, non portano

nè più, nè meno di Vajuolo . Si fono mal

a propofito ferviti cert’ uni di quello mendi-

cato pretfllo per coprite dei tratti d’ impru-

denza . Guardate voi quanto poco parzializzi

il mio partito.

Nulla più fui perluafo circa il dire ( è );

Hinc excegitavere aliud confilìum . Inoculane

dus,

{ a) A prevenire quefio inconvenieìfte farebbe

fli mefiieri inne^are quando regna il Vacuolo .

pag. 44» !• c*

\ b) Di configlinre il fequedrare gli inoculati

in quelle caje, alle quali non s' avvicinale che

gente che già avcjjc aZutg il Vajuolo , p. 44.

f, f. 1 . C;
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ftns y ìnqulunt , A^es feligat in quthus ineo-

li nulli y nifi Variolas fajfi . Egli lenza dub-

bio non può arrecare nocumento veruno; nò

10 credo la cofa tanto impraticabile ,
come

voi fupponete: ed anzi non mi Sembrano pun-
to conyi centi molte ragioni da voi riportare

11 contrario; pure vi voglio ben volentieri

^

ciocché poco importa, accordare, che quegli

ì inutile '.y ( ) ftrflat ergo diéìa max propo-

fitio , quoti inoculatorum contagium aptum nu-

tum fit , multos alios fuo ut adflet veleno .

Che efla il polla, è fuor di dubbio , o Si-

gnore. Io ftellò gii introclulTi il Vajuolocon
la marcia degli inoculati, ma, primo. Io fa-

rà? fecondo, lo farà al fegno da voi prete-
lo ? Io rifpondo (obito in quanto alla lecon-
da quellione negativamente. Io v’accordo, o
Signore, per adedo, che un inoculato pofìà ,

come dite, elàlare quanto bada per infetta-

re nove (oggetti; vi concedo , che quei no-
ve uomini fi troveranno alla di lui portata

;

ma co’ vodri principi mi è forza dabilire

tutto all’oppodo di quello, che voi conclu-
dete j che non s’attrovcrà fempre qued’ uno ,

nè giammai più di uno che rimanga infetto .

Quello de’ vodri principi fu cui m’appoggios
c che citai poco fa, è, che in una cala di

Vajuololi non s’attrova attaccata , che una
deci-

{a) Sempre verìficandefi che la, contagione

degli inoculati fia capace d’infettare molta gen-
te

.

pag. 46. 1. c.

G z
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aeciiTia, una duodecima

, e tal volta pure

una crentefima parte di tutta un’intera Fa-
mìglia. Non vi fovvenne la verità di que-
tìa olTervazione , che ora fa a noflro favore

,

fcritta alla pagina 4,7. e che voi adoprate
poi a contrandirci nella pagina 6i. efìà ci

prefenta dei dati , per il computo da farfi ,

aliai differenti da quelli, fu cui voijfondafte il

voftro
i
qualche volta abbilogneranno tre ino-

culati per infettarne un folo: in qualche al-

tra occafione l’elalazioni di uno, ed alquan-

te di un altro; giammai bafteranne un folo.

Poiché noi 1’ abbiamo fuppolto capace di

efalare il fuo veleno folamente fopra nove
perfone ; ed in una truppa di non per anco

infetti prefj a cafo, e polii in luogo conta-

giolo, Jion fe ne dà, fecondo voi , che uno
ogni nove, che rimanga attaccato. Prendia-

mo un termine medio tra il dodeci
, ed il

trenta; il vene’ uno: fi rileva allora da ogni

uno ,
che ammettendo li voliri principi con-

viene detrarre venti venc’unefimi dal nume-
ro de’ morti , de’ quali incolpate l’inocula-

zione.
Voi permettete a quelli

, che trovalfero

troppo eccedente il fuppoflo , che fate , che

un folo poflà Ipargere la contagione fopra

nove, voi, dico, permettete che fe ire fmi-

nuifea il numero . Io voglio approfittarmi

della naturai vollracondifcendenzacfaminan-

do la prima queftionc; fe in fatti l’innefta-

to Vajuolo, quantunque contagiofo> elfo dif-

femini vieppiù il male?
Il contagio fuccede immediato, o median-

te una terza perfona; non ne dubito dell'

PO-
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poflibilltà di ambedue i cafi . Il primo che
perviene da uno atualmente malato a quel-

10, che può addivenirlo ,
faciliflimamente s'

ìmpedifee; nè può incontrarfi , che di queU
11, che a bella porta lo cercano. Il fecondo
cafo non è moltirtìmo comune , fa di me-
rtieri , che uno, che fia flato coll’amalato,
partì a converfare con quello che teme la

malattia per infettarlo; le vi li frapponga
un quarto a quelli, non v’ è più neppur 1’ idea
d’infezione. Io non efporrò per convincervi,
che la propria voftra autorità . Dacché foljjet-

tarte , che la fanciulla funiferita avefl'e il

Vajuolo , voi più non la vifitafle > perche
obbligato eflèndo a confultare nella Cafa Im-
periale , avevate il timore d’ introdurvi’ il

germe di sì latto malore . Voi adunque la

confegnafle alla cura del Sig. ErndI
;

ma
quelli tutto giorno veniva per confultarvi cir-
ca la rtefla. Sicché eravate piucchè licuro ,

che una feconda terza perfona non comu-
nicalfe il male. Si trattava in quel cafo di
un Vajuolo mortale. Quella circortanza mi-
nora infinitamente il pericolo dell’ infezione .

Quei che hanno veduto gl’ Inoculati potranno
Ipertìrtimo fchivare o almeno non s’ incontre-
ranno che dopo qualche tempo con quelli

,

che temono contrarre il Vajuolo. Oltrcdichè
il numero di quei primi non è poi cottan-
to grande . Avvi ad .ertère certamente un
Medico

,
e qualche altro con quello titolo .

I Chirurghi nrui fono tanto necertàri .• per
innertare colKajato di una ( ^ ) Cantaride

( 4 ) A giulliticazione di quello metodo dal-’

G 3
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badano foltanto Je proprie Madri , oad’ evi-

tare 1’ incomodo apparato d’ un’ operazio-

ne ,
la quale il più delle volte ifpaventa Ji

teneri, e pavidi ragazzi. Per le altreoccor-
rehze è d’ordinario badevole la perlbna af-

fiftente. Il Confefl'oie addiverrà lupcrfluo a
tre quarti d’ ammalati , poiché comune-
mente s’inocula avanti l’età della Confef-

fionc! adunque non fono neceflàrj , che il

Medico , ed una perlona alTiftente ;
fpeflb in

vece di quella s’attrova la madre , la forel-

la, l’amica, ed un fervo. Voi ben fapete t

che ai Perfonaggi i meglio guardati non s’

avvicinai che la gente affolutamente necef-

faria , e Tempre la fleflà . In confeguenza di

quello principio non v’hanno , che pochi a

portata di poter infettare . e quelli affidua-

mente occupandoli coi loro amalati , non e-

Icono a diffondere il Vajuolofo contagio • Vi
potrei citare degli inoculati che fono, flati

beniffimo alììfliti, i quali per tutto il corfo

del male non videro, che li genitori , un fer-

vo, e la mia perfona.

Ora è facile il concludere , che elfendò

pochiflime le llrade per molti inoculati di

co-

la maggior parte abbandonato, vedali quanto
fcriffe il Sig. Caldani innefto felice nel 1768.

in Padova , moltilììmo perfuadendomi , per

tutte le mire di averli l’avvertenza pratica

annotata alla pag. xliv«
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fcomunicare il Vaiuoloj non abbia t credei fi

molto nociva quelU pratica lui luppofto c-

ziandio ,
ch’efla potefl'e fpargere molto ve-

leno: ma in fatti fi verifica facilmente che
non ne può fuccedere un sì fatto ifpargimen-

to. Il Vajsolò è contagiofo per rapporto al-

la marcia: dunque non l’è veramente che
Pel tempo della luppurazione . La forza del

contagio' in ciafeheduno larà proporzionata
alla quantità della marcia, ed al grado del-

la llia effervefeenza
,
perchè è quello che Il iti-

minilha ad una parte della marcia la Tua vo-
latilità, e ne facilita rcialazione. Ma, nei

Vajuoli innefiati l’eruzione delle pufiole è
piccoliffima,- perciò appunto avvi pochiffima
effervelcenza nel tempo della fuppurazione

;

ed è pur di rado che ecceda la naturale
;
fic-

chè non fuccedono che póchilfime efalazioni

,

perchè la materia, che le fomminiftra, è po-
co abbondante , e debole la caufa , che le

muove . Quelle non fi diffonderanno molto
da lungi; nè infetteranno , che queglino ,

che 'toccheranno immediatamente il malato;
c forfè fia d’uopo, che tocchino una qualche
pullula aperta. Tanto poca è la cola

, che
non fi rileva quafi giammai odor veruno nel-
la camera dell’ ammalato , nè puolTi accorgere
del male, che avvicinandofi al letto - Se voi

ne dubitafte v’ Inviterò , come dice Ruifehio
al fuo amico , veai é* 'vide. Mentre che tute’

altro alToppoflo oflèrvai nel Vajuolo natu-
rale particolarmente in tutto 1’ ellate del

Ì755. nel quale nonollante la benignità dell’

eruzioni ,
1’ odore fi fpargeva per tutta

U cala in diflanza pure di cinquanta
.
palli

G 4 dai
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dal malati a frante di tutti li ripari pof-

fjbili.

Ora è facile comprendere quella verità ,

che un’ amalato
; che non ha che pochilVitno

Vajuolo , che non può fpargerc 1’ Infezione ,

fhe fopra quelli , che lo toccano immediata-
mente , che non è avvicinaro , che da un
piccollilfimo numero di gente, c quella tutta

dedita alla di lui alTifienza ,
non commercia

con chi che fia pel corfo del male; che que-
llo npn può propagare il Contagio; e che li

fuoi Concittadini non hanno a temere d' ef-

fere vittime delle precauzioni , che prenclon-

lì alla di loro prefervazione

.

A quelle prove dedotte dalla natura delle

cofe ,
vi aggiungerò quelle , che fi rilevano

dai fatti, le, quali abbenchò (ìan meno foli-

eie, fanno aU’alrrui ment^' più colpo.

Li medici di Londra teftificano , che Tino-
cuUzione non ha giammai introdotto 1’ Epi-

demia. E ciò è fuor di ogni dubbio
;

poiché

le lì avelie feopcrto quella pratica iunella

per quelli, che non la leguivano, Il Gover-
no non l’avrebbe tollerata. Non Iio mai in-

tefo alcuno a querelarfene da nefsuna par-

te . In Francia viene di folfrire fortillìme

contraddizioni . onde llentatameute fondarfi,

le portato avelie un fimile pregiudicio , non
s’avrebbero fenza altro trattenuto gli Av-
verfarj di notificamelo , {a) Per relazione

de’

(/i) Vedafi roptfcolo fovracitato Rechtr*

/ (his

1
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del Medici i più degni di fede lo che in Gi-
nevra, Berna , Balìlea , e Neufchatel j ed in
molte Città di quei luoghi s’ innedò fenza
attaccare il Vajuolo r.eppure ad uno fuori
degli inoculati

. Qui fuccelle una rimarche-
vole epidemia nel 1750. accennerò cosi di
fuga j che di fette ammalati ne mori uno «

computo fatto da un lineerò ed accurato of-
fervatore fuori onninamente dell’arte . Cef-
lata r Epidemia s’ ineftò nel 175J un fol
fanciullo. Nel 1754. nella piimavcra, e nell’

autunno s’inoculò
, nè comparve alcun natu-

rai VajuoJofo. In Marzo 1755. cioè cinque
anni dopo 1’ Epidemia ( nè s’ oHèrvò giam-
mai al riferire di molti un si lungo inter-
vallo) rinacque una terribiliUima Epidemia
lenza avere inoculato nelluno, quella fini nell’
filate . S inneHò poi nell’ Autunno quelli
lutti che erano in iHato di venire inoculati »

e che erano rimalli illefi dal naturale Con-
t.igio. 0’ inoculò dappoi in fei differenti lla-
gioni

;
nè punto riforfe veruiia Epidemia

;

nè vi fu neppur uno Vajuolofo naturale in
tutta^ la Città . La loia giovanetta che [eb-
bi di elporre nella miai lnocHl(tz,tone Giufli-
fiiftta, prefe il Vajuolo dall’ innello

; poicehè
vol-

ches par M. Roèert 1765. eh’ è tutto di-
retto a giuruficare rinneflo da quella impu-
tazione .

/

i
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volle afiblutamence alTillere la liui padrona •

Isj’ ebbi all’ora un’altra, che limilmencc

felpcfe , nè vi fui contrailo ^ dacché parvemi

favorabilmente difpolta , efla però non ncri-

mafc punto attaccata; •

nta differenza però in taì cafi tra il

rifultato dei vodri calcoli ,
ed il giro del-

ia natura
;
quanto meglio per noi ,

che co-

si in fatti feguan le cofe ? Se i voliti prin-

V cip] fofièro elatti ,
vi farebbero pochi luoghi

dove s’ ebbe d’ innefìare ,
che perduto non

aveflèro la met de Tuoi abitanti; ma quella

felicemente fullille per appunto a compire

la derrata de tcftimoni contraddicenti alle a-

vanzate vollre conclufioni . Conclufioni , clic

non comparilcono neppure del tutto giulle ,

e ciò perchè voi ponete lui conto della loia

inoculazione tutte le morti, che luccedereb-

bero j luppollochè folle contagiola. Si direb-

be , che voi la riguardate come la fola ma-

niera , onde fucceda 1’ Infezione. Vi lareltè

Voi {cordato , o Signore ,
che prcli tutti iri

fomma li più lunghi ,
e li piu brevi inter-

valli ,
che paflano tra due Epidemie Vario-

Iole ,
vi Icorrono nello (leflo luogo quattro i

o cinque anni al più, come termine medio ;

è che v’hanno molte Città dove ricompari-

fee più fpefio ^ Per convincerli non li ha che

à leggere I’ lllorie Epidemiche generali -, e

lenza dubbio la propria vollra elperienza ve

l’avrà comprovato. In vent’ anni in circa >

thè voi praticalle all’ A)a ,
io credo, che ab-

biate vedute più di quattro Epidemie • Sup-

bofto tutto ciò, il calcolo fi riduce ad un
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affai maggior differenza . Voidite, (a) qttan-

id» , , . in magno Regno intra 30. Annos milito

doominum inoculata adeoqne in 'Vitafefvata f»if-

fet ,
moriente cateroquin a naturalìbus fìngulò

feptimo ?

Perijfent eorum grafia 1285714. l^am fi 'mi*

ilo Variolis infitivis /patio triginta Annorum
decubuit

, novem Mthones alta ^ebuere natn-

ralibus laberare. Ma voi punto non riflette-

te , che in quei 30. anni vi farebbero natu-

ralmente fuccedute almeno Tei Epidemie in-

dipendenti da qualunque inoculazione ; che
quelle Tei Epidemie avrebbero dato almeno
il medefimo numero di malati, 10. millioni :

che di quelli 10. millioni , ai quali natural-

mente avrebbe dovuto comparire il Vajuolo,
ne farebbero morti 1285714. più, la fettima

parte di un miJfione , che è 142857. e la

fettima di un uomo ; mentrCcchè coll’ inne-

fto praticato In quei dieci millioni, non mo-
rendone che uno ogni cento , non farebbefì

perduto che 10. inille j flcchè l’inoculazione

in vece di facrificare il fopraddetto 1285714.
verebbe di rifparmiare fecondo i voflri prin-

cipi > ^ r cffervazioni dimoflrate nella ricom-
parfa dell’ Epidemie 132857. ed una parte del-

la frazione.

Nè

{a) Se fi aveffe itinefiato un million di per*

fone in un vafio Regno , nel cor/o dt trenta

uniti } nove million» avrebbero prejo il Vajuoló
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Nè feguirovvi a dire , ciocché poco anzi

prova» , che un’ Epidemia
,

che compari-
ica iti un tempo fa vorahiie , dev’ eflere in-

fallantemente più felice di un’ altra , Ciò
per la maggior parte fi verifica in ogni in-

contro
;
ma fi potrebbero obbiettare jnoltif-

Jlme cole
;

ficchè per evitare le difcufiTioni «

Jafcio a parte per ora quella ragione . Mi
bada r avervi provato, cbe io un determina-
to corfo di tempo l’ inoculazione non produr-

rà più Vajuolofi, di quelli che farebbero (la-

ti naturalmente; e che il computo dei mor-
ti nell’ incontro dei Vajuolofi naturali , e
degl’ innefli unitamente . efì'endo minore di

quello , che nell’incontro dei primi foli, ne
fegue, che v’ è un reale vantaggio ad inocu-

lare .

Supponendolo quefto vantaggio , ( che non

è già prefo per 1’ intiero ) di 138^7. in un
folo millione , fatene voi la fumma di quan-
to vi renderà al termine di tre generazioni

.

Prendendo per bafe del vodro calcolo un nu-

meio medio tra le popolazioni più numero-
fe ,

come è quella dell’ Itola di Pines , e la

più riftretta , voi rimarrete attonito pel nu-
mero dei Cittadini , di cui lo Stato verrà

coir inoculazion di un folo millione arricchi-

to .

naturale j ne farebbe morte 1285714. /apponen-

do coj^li inoculatori che ne muo)(i un fetttmo

p. 48. de Haen 1 . c.
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to. Quefte e non altre ponno cflère le orrl-

i>itt cjonfeguenze da voi infantate contro la no-
ftra pratica.

Io fo ,
come voi pure notafte , che pare

clii s’ attrovano lèmprc indifpofti , ed inca-

paci di venir bene inoculati
,
eflendo appref-

ìo loro pericoloso il Vajuolo . Ma fe'l’inne-

Ito non prevale a migliorarne il loro efito ,

certo che non potrà mai peggioramelo
;

poi-

ché eflb non può diffondere la contagione
fopra più pcrfone di quelle , che vi fia ca-

pace il naturale Vajuolo
;
ed all’ oppofto da

iin numero di Vajuolofi fuccederà minor in-

fezione , fe ve ne fiano d’inneftati, di quel-
lo che fe tutti ne foffero naturalmente at-

taccati , Ed è ciò evideiitilfimo , poiché 1’

inneflo fpargc aflai meno contagio . La di lui

eruzione è di ordinario delie benigne, e di-

fcrete , e quella fpczie di Vajuolo arreca
Tempre poca infezione . La maggior parte
degl’ inoculati eflendo da riporli in quella

cJafl’e, infetterà pochi , come d’ elTa fi vien

da oflérvare . Se avvenga che ne luccedano
eziandio degli innelli confluenti non faran-

no eflì giammai più contagiofi degli altri

Vajuoli
;
ma ciò è ormai rariflìmo , e lo

addiverrà vieppiù , dacché fattafi più illumi-

nata la pratica
, valli femprepiù dileguan-

do r entufialmo di quei tali , che di leg-

gieri fi diedero a credere ballevoJe 1’ infe-

rire foltanto un poco di marcia per ritrar-

ne una felice eruzione ; e dimoftrativameu-
te aramaellra , che non conviene innellare ,

che in certe determinate , e definite circo-

flanze

.

Do-
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Dopo cotanto di preliminari difculììoni >

^gli c tempo , o Signore , di darvi la diret-

ta , e pofitiva rifpofta della voftra prima
queftione . Vi ho provato , che il Vajuolo

naturale è una malattia pericolofi/Tlma : Che
r innevato io è molto meno, perchè attac-

ca un '“ben difpofto individuo; che qucfto

punto non accrefce il numero dei Vajuololì :

che anzi piuttoilo li potrebbe diminuire
; e

che beneficando gl’ uni non nuocerà punto a-

gli altri . Ho dunque diritto di rifpondervi :

l.' Inoculxzione cenferverà più gente del VajuoU
naturale : e concluderò colla inverfione dei

voftri proprj termini , che gli inimici dell' in-

neflo guardino dunque quanto co' loro principi

fiano per effere pregtudictali e dannevoli all' u*

niverfo ,

Voi dimandate colla vofira feconda quefiio-

tie
; { ) An certo certius quizis pene homo Va-

riolis ferius ecyus affiaatur ?

Sin’ adeflb avete fiudiato di far comprende-
re agli uomini una ficurezza dai pericoli del

Vajuolo naturale j ora volete perfuaderli ,

che non pochi ponno lufingarfi di non averlo/

a foffrire

.

Eccomi di nuovo all’ odiofa intraprefa dii

annullare quella da voi difl'eminata aggrade--

Vole illufione . Mi accingo loltanto perche?;

la

»—- — — - —i !

(a) e' egli verafficnte certo, che cìafcun ho--\

mo ^ 0 prefio, e tardi debba effere attaccato dal >

Vaiuoloì p. 5Z. 1. c.
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Ja ragione me lo incarica per dovere . Ed è

fuor di ogni dubbio importante cofa , che
gli uomini non s' affidino ciecamente di una
fuppofla fìcurezza , che loro impedifce di

prendere le precauzioni po/fibili contro una
malattia , alla quale egli è pur troppo vero,
che quafi tutti ne vanno foggepri . Voi inco-
minciate dall’ inveire con aria difdegnofa

contrq queglino , che con tutta aflever^nza

foftengono , elfere proprio a tutti il Vajuo-
lo

;
perchè voi afl’erite , che gii Antichi han-

no ftabilito i! contrario j che perciò egli è

un mancar loro di rifpetto , ed accufarli jd’

ignoranza o di mala fede . Voi convenite ,

egli è vero , che tutti gli Inoculatoti non
hanno ingiuriato fu quello punto la venera-

bile antichità j che li più difcreti confeflaro-

no, che v’cra una ventefimaquinta parte d’

uomini, che non andava giammai loggetta a

quella malattia; quefti fono queglino coi qua-

li voi volete cfaminare quella quellione. Voi
dice (a) Si deder'tmus ipfis hoc , quod plures

fine Variolis non moriantnr , videant ipfi ,
quan-

tui yam numerus eoriim inter mortala exi-

ftxt ! fenza prendere T efempio da differenti

Città , il numero è decifo ; quello deve ef-

fere la ventefimaquinta parte del genere u-

ma-

{ a) Se noi loro accordiamo , che non vi i

molta gente che muoja fenz,a avere il vajuoU ^

eh' ejaminino pertanto quanti mortali fi trovez

Sfanno in qtiefto cafo . p. 55. I. C.
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mano ) 40 . inille a Parigi, 12 . milla in Ain-*

fterdam , un niillione in Francia • Secondo
voi ii iiumero di quefti - immuni afcende ad

una maggior quantità . Voi ne fìete rimafto

attonito d’ incontrarne fifFatto novero . In-

nanzi di efaminare le condizioni funcfte all’

Inoculazione
, che voi fate derivare da que-

lla efenzione , io devo provarvi coll’ autori-

tà di quelli incdelimi antichi , che la lumina

è .generalmente molto meno conlìderabile di

quello che voi l’attrovalle , e forle minore
eziandio di quello che gli Inocuiatori mede-
limi ve lo accordano. Comincierò, come lo-

glio, dagli Arabi

.

liaaco ha creduto il Vajuolo generale .

Ralìs ftabilì pofitivamente , che tutto il Mon-
do lo abbia d’ avere . Io vado ricercan-

do , dice lui , in leguito , la caufa di que-

llo male, e perchè appena un fola tra mor-
tali ne Ivada efente . Avreenna la dilcorre

come RaCs , ed Avenzoar come tutti due .

Averroes decide politivamente ,
che chi-

chefia non ne va elente . Sembra dice Fra-

callorio ( io non conofeo aflriutamente auto-

rità più grande di quella nel luo Secolo , c

nel Tuo Secolo era la Medicina illuminata )

che tutto il Mondo lo abbia una volta nel-

la lua vita
;
purché non ne relli qualch’ u-

no efclufo a cagione di una morte antici-

pata •

Il carattere più fingolare di quella malat-
tia , dice Mercuriale*, egli è che tutti gli

Uomini o una volta
, o 1’ altra ne vengono

attaccati ; ed Avenzoar riguarda come un
prodigio della medicina j fe qualche uomo

polTa
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pofl’a fcaparla. Egli è con ragione) Jice Fo-
refto, che gli Arabi ed altri Medici infigni

ftabilirono, che tutto il Mondo deve avere

il Vajuolo . Tutti l’hanno; così Dodoneo .

Tutti gli Uomini fono coftretti a lofFrirnelo

una voltai quello è il fentimento di Senner-
to. „ Qiiefta malattia) dice Primerofa , tutti

,) la foffrono
,
anzi ella ne proviene da una

3) caufa comune. “ Riferindo quella famofa

olìervazione da una Femmina , che morì per
un fettimo attacco 'di Vajuolo nella età di

n8. dice Borelli, egli è 'vero ) che vi, fono

alcuni) che non hanno quella malattia , ed
altri che l’hanno due volte; ma egli accen-
na quelli cali, come eccezioni rarillime del-

ia regola generale, che collituifce tutti ifog-

getti , ed una fola volta aJ Vajuolo • Ranchin
e/amina il motivo per cui tutto il {Mondo
abbia quella malattia , e dalla Univerfali-

tà ) e pericolo di eflà deduce la neceflìtà

di trattare della medelima . Diemerbroekia
ricorre ad una caufa oculta per ilpiegare co-

me ne folTe rimallo garantito fino alla età

di 70. anni, ed è l’età in cui faceva que-
lla anno&tzior,^ ; /ittcfeche aggiunge, elft

comune a tutti »ì > e per tal modo , che non
•vi ha, che un piccolijfimo numero , che muoja
fenza averla avuta, ,, In molte migliaja di

,, perfone, dice Sebizio, non v’è chcunpic-

3, colifllmo numero, che ne relli incontami-

5, nato. Se Averroe fece una regola generale

,

3, egli è perchè ha creduto, che uno, o due
individui n(\n devono fare eccezione . “Di

mille fe ne troverà appena uno, che non le

^bbia nel corfo delia lua vita, Riviera. Ap-
Varte li. FI pe->
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pena una tra Mortali può fchivar/aj quello è
Tulpio che così s’efprime. Sorbait addiman-
da il perchè tutti generalmente abbiano que-

fta malattia; e nc rende la ragione, aflègnàn-

dola per ereditaria . Lovv , che conobbe',
ed apprezzò tutti qtelli, che ne trattarono,
conclude ch’ella è univerfale. Riediin è aho
degli Autori, eh’ è più favorabile alla vollra

opinióne,* egli crede, che di cento appena

due fcanlìno quello male* Chiude, la fua

oflèrvazione ( quell’ è quella di un Uomo di

5^, anni') dicendo: quello efempio 'ci am-
maellra , che fa di mellieri di non ellèrc

troppo crudeli full’aflèrzione di qualche par-

ticolare immunità <

Ecco i o Signore , un buon numero di

tntichi Autori , e tutti quelli , che fcrilfer*

avanti le prime nozioni delia inoculazione i

poflbno paflàre per antichi nel cafo nollro ,

i quali tutti lì accordano a riguardare il Va-
juolo, come una malattia generalmente co-

mune a tutti gli Uomini. Avvalorando Ido-
lo teftimonianze un Autore imparziale , che
non conoicellè punto il Vainolo con la fua

fpeziale oflèrvazione, potreblre a ragione Con-
cludere ,

che di 500. Uomini ve ne ha un
folo che frappa da quello male ; ^ed ob-
blìando quella piccola frazione potrebbe poi
fuccedere, che, come Averroe, formafl'euna

regola generale . Sembra perciò :che que-
jlino fleflì tra gl'lnoculatori che hanno a-

dottato quella regola generale non meritino
forfè tanti , e sì vivi rimpi^overi

, quanti]

voi loro ne avete fatto
; poiché fi ponno

appogiare all’autorità dei più rifpettabili aiK

fichi

.

Se
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, ie Io aderire la aniverralità del Vajuolo'

rode un perdere ij rifpecto che loro devefi j

gl’ Inoculatori nòn farebbero i foli colpevoli

.

Molti altri lo farebbero al pari di loro . Io
vi citerò cinque, o l^ci Autori , che tengo
nelle mani; de’quall gli uni, fembrano ini-

mici deir Inbculaziohe
;

gli altri non ne fan-
no parola alcuna; e parecchi altri la racco-'
mandano , ma coite una Cofa < che fi crc^
de elìer utile, e perciò imparziali , è fenzà
punto impegnarli dell’efito . Il Signor Jun-
ker crede, che vcrlinà perfonà non ‘vada e-
lente. Dopo 50. anni di pratica il Sig. Me-
ad Icrive, che appena un folo in mille e-
t/itava quella malattia , Il Sig. Hahn ripetè
in più luoghi delle fué Opere, che di mille
ne fcappa appena uno j o due; egli lei avea
già detto molti anni priita che fi pòfla fup-
porlo a portata di rifguardare li fatti con it
punto di villa favorabile al luo fi Ilema , fe
per altro un tal fofpetto può cadere lepri
un Uomo cOttanto degno*. II Sig. Scarbona
Uno dei più illuminati compilatori, de’ giorni
nollri pone come '

dìmollrativo ch’ella non
ne rifpanni uno in mille . Il Sig. Rofert
*iueir ilJuftre Medico; per cui Uno dei piÙL

faggi, ed aflennati Corpi dello Stato illituì

a bella polla un impiego j di primo Medico»^
del Regno j che feparato , cd indipendente*
fi vuole daH’Offizio di primo Medico del
Re; e ciò affinché il capriccio, od il fa-

vore non arrivino mai a privare i Popoli di

<lUe* focorfi de’ quali abbtfognano , ,e che
tutto giorno ricavano da quella fcielta . Il

Sig. Rofen , io dico , fcriveva nel
^
1^544

Ha ' ì> j
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,,
Quafi tutti li Medici fiabililcono , che HWan-

do h ha avuto una volta queda malattia ,

,, i'e ne refta petr fempre efente : pure vi fono

,, alcuni efémpi incontrario, ma in piccol'ffi-

„ mo -numero. “ Finalmente gli è un anno ,

che il Sig. Ludwig metteva nel numero del-

le cofe ambigue le vi fiano* alcuni da eccet-

tuarfi: un piccolifiìmo numero di gente, egli

dille, è forfè efente da quella malattia.

Le conleguenzc che ne dedurrebbero què-

fìi moderni anderebbero njoltod’ accordo con

quelle degli antichi, e perciò voi ben
_

vede-

te, che queglino tra gl’ Inoculatol i , i qua-

li accordarono l’efenzione di un 25. accor-

darono tutto quello che poteano ragionevol-

mente accordare, c forfè anche troppo.

Voi dite, la Inoculazione dan il Vajuolo

a molti di quelli eziandio, che la rebbono an-

dati immuni; dunque fara fuccedere piu Va*

juolofi di quello che farebbe fucceduto natu-

ralmente. Voi in quello incontro vi dimen-

ticate un fatto atteltato da tutti gl’ Inocula-

toti ,
qued’ è ,

che ad un medefimo nume,

ro di perlone cioè ad un 23. ad un diprel-

fo egli è impoffibile di far pren It-re la ma-

lattia. E da ciò io concludo , che l’inocu-

lazione efièndo inutile ad un 25- degl’Ino-

culati ,
ed un 25. pure non avendo il Va-

cuolo naturale, elfa non accrefee punto il nu-

'mero di quelli che incontrano quella malat-

tia - N’ era dedotta un’ altra conclufione ,

quella è, che quelli, i quali non pollono ri-

manere affetti dalla inoculazione ,
fono li me-

rfefimijiche non le avrebbero avuto natu-

Jarpiente . Voi impugnate qucHd concluiionq

con
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con delle ragioni, che io elaminerò, hen to-
fto; ma j>rima io voglio cercare di IhbilirU
COVI un ioìo paragone.

To vi addimandcrò fubito : fupponece che
abbiali per lungo tempo ofl'ervato , che in
ogni centinaia di Uomini condotti per av-
ventala in una certa aria , o a bere ad
una certa Fontana ( io ne conofeo una ap-
predo Frontignan

, che potrebbe fervire a
i- alizzare quella fuppolizione , e che attac»
ca di fludo di (angue i nove decimi di quel-
li

, che ne bevono ) 96. celiano colpiti da
una malattia

, e quattro (oltanto confer-
vano la loro (alate; fe fi fpediirero in que-
fìo medefimo luogo cento Uomini fotto la

condotta di un Capo, col diiegno 'di far^
loro relpirare quell’ aria , o bere di quell’
acqua , e che (acceda a queda truppa quel-
lo che fuccede a tutti gli altri , che 96. ca-
dano ammalati, che quattro fi mantengono fa-
ni

;
chi larà quegli, o Signore, che non di-

I

rà di bel fubito, quelli quattro fono li me-
defìmi

, che non avrebbero prefo il male ,

fe vi fodero andati per accidente. Non mel-
lo imagìno neppure , che fi pod'a rinuncia-
re alla evidenza di queda conclufione; e la
parità mi fembra perfetta tra queda efem-
pio , e li due VajuoJi . Egli è dunque evi*
dente, che il difeorfo degl’ Inoculatoti è giu-
do, e che non folamente il VajuoJo inocu-,
lato non accrefee i VajuoJofi più di quello
che faccia le irruzione naturale; ma bensì
eh’ edo lo rifveglia nei delTi foggetti . Prima
di abbandonare il mio paragone permettete-
mi di ritrarne una rifleflìone favorabiie alla

H 3 pre-
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preparazione . Io fuppongo che la elperictit

za ci avelie di già iftruito , che da quella

forgente featurifee un’acqua faturnina, qua-

le taccia nafeere la colica volgarmente («) del

Poitù', non crederefte volutile chequegiinq

che colà fi portano, beveflero avanti alquante

onde di ogiio , o faceflero colazione corjic

li Minatori della Stiria , col pane nero e

lardo ? Voi flefl'o ci avete fatto conofccrc r

efficacia di quelli alimenti contro la imprel-

lione dei veleni di quella clafle; vorrclleper

avventura loro ' toglierla ora contro quello

della mia Fontana? Preparando per il iVa-

juolo non li fa precifamente ,
che quello che

voi configliate ai Minatori . Li rimedj che

loro fi ordinano, o gli alimenti che loro con-

iiglianfi, fono il pan nero, (^) ed il lardode-

(linato ad impedire la troppe forte imprenio-

(a) Colica Piilonum.

(^) Secale. Et panis feculinus vin-> intiniiiff
!

'fgre^ic analepticus

.

Fr. Hoffin. de piasil- re- !

med. doni. Ab Heer-Bcerhaave . Grantz I. I

c. T. I. Gl. Cercai . :

Et tgrit fuis grana fugo y ut ^ gelatinarn de

Sago Jlngli Medici in cibum concedunt > Htinhain
,

de morto colico Damnoniorum . Lendini *739*

Colica PiCÌonutTi in ProphyUxi > Jalus in pir.-
,

gutbus y oleofis: in curatione , in labìe y
emollien-

tibus , nervinis y anodini! , Afiruc. Acida ob-

junt . Crantz,' !• C. T. HI- Ci. 7* Venen- Exjìc,
'

x<* Vtntejima parte d' una goda del Veleno'

del-
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ije del veleno. Si danno dei rimedj per la^

Colica dèi Poitù , o dirò meglio fi danno
per fino dei fchicheratori che li conofcono

meglio di voi, lo flello ftefliffimo com’è per

il yajuolo. Ma voi giudicate lavifiìmamen-

19, in quel calo efi'cr miglior cofa prendere
delle precauzioni, di quello che, correre il

(rifchio di una malattia violenta, molefta , e

ci'.e qualche volta delude l’efficacia dei mi-
gliori rimedj. Io non faccio , che trafpor-

tare il voflro difcorfo da una malattia ad

un’altpai c le circofianze ell'endo eguali ,

lui conferva tutta la lua forza , Perdonate
quella digreffione ad un difenfore convinto

delia bqntà , ed importanza della fua cau-

Àella vipera mefcolata col fangue di qualunque

animale ì coi\l' applicaxnela [opra una ferita , lo

jtmmaz,Za infallthilmente , e peli' ordinario in

quattro ore : del medefimo fe ne beve impune-
mente alquante drame . Bofman nferifce , che

un Serpente il di cui morjo e Jsmpre mortale ,

non avendo potuto mordere un Xlomo ^ gli lancio

un torrente del Juo veleno nella faccia con tan-

to di forza , che fui momento quegli rirnaje coy
me cieco i

ma che non ne riff^enti verun altro

incpmodo . Max indicas .

L’Oglio di Tabaco inghiottito col fumo punto

ajfelutamcntt non nuoce
; msfjo [opra una piaga

,

e mefcolato col [angue , priva prontijftmamente
di vita. Redi efpenm, Schoose in fua TabacO''

logia .
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fa ,
il quale non vuol' omettere cos’alcur»

per perluadere un giudice, il ài cui voto ha

una decifiva influenza . Io riprendo il filo

delle voflre obbiezioni.

Voi volete provare j che la inoculazione

è più valevole a comunicare la malattia di

quello che fiane la contagion naturale; per-

ciò voi ftabilite un paragone tra l’ efficacia,

di certi veleni inferiti in una ferita, e pre-

fi per bocca ( « ) Ventnum Vipera

,

incula

ptte Ab homìnibus plùribifque Animaltbus\ ad
dragmas ufque ore imbtbi

; fed ipfu^ Uujus-

veneui vtgtfirnam guttu ’t, partem , Hominis %

Tauri , Equi aut cujUscuvtque animalis fan-
'

guini , fa£ìo f>ulnufculo , adplicatamj, feriut

oufus pajfim .tamen mtra. quadnhorium , eertatn

inferro necetn.

Bofman .... Marrat Scrpentem veneno mor-

fu adplicato letifcrum , cum mordere homi-

nem non poffet , venenum tamtn fuum ,

fpumam iiU in factem pieno rivo infputaffe :

hominem quidcm a violento veneni fu£iu vo-

luti cacum futffe , at vero incommodi nihil de-

inceps habuiffe.

Oleum

Si preparano nell' ifola di Java dei Dardi y

thè tutti ammazz,ano quegUno contro cui ven-

gono gettati : fi beve impunemente quel vino ,

nel quale fi fanno infondere quei dardi ^ e eh’

è

pieno zeppo di tutto il lor veleno . Redi trafl.

de exp. circa res nat. in Defcr. Guinacac Ep#
17 * P< 59i (ie Haen. 1, c.
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Olet4m Tabnci fumun^o ... eri Mdplicitum $

tum fetUvti de^lutitum non, nocet ... . Venenum
tr/tfentijftmum effe dum y faito vtilnere , «?/-

nim» mode guttuln cum fangnine cemmttnita^

tur .

SantAtnenfes (’a) tela Yeneno inficere norunt y

qu* certe
y qaotquet tangunty necant . . . Ea^

dem tamen tela vino infudit , animalìbus de--

dit , innocue affttmfìffe •vidit .

Premeflè quelle oflervazioni , voicoHtinua-
te

(«) Venenum Lamafcenfe , ^ Ticunafcenfe •

Americ. De la Condamine .

Vi fono dei noti veleni da rabbie animale,
che infettano anche fenza la firada della fe-

rita , ed al cantrario eziandio fi ofiervarono
varj morfi da cani rabbiofi non rimanerne in-

fetti . Crantz. I. c. T. III. Ciaf. Vili. Vene-

ra Hitereclita . Viene intanto meflTo in dubbio
fe la morte riferita dal Sig. Le Gat , arre-

cata dall’ irata anitra col morfo, fufi da cre-
dere provenuta da un avvelenamento , o piut-

tofto femplicemente dal gagliardiflimo
, e vel-

licante morfo della mandibola fupcriore del-

la fuddetta. Altrettanto fi potrebbe dubitare
in parecchi altri cafi Urani che vengono rac-

contati. Ree. feried. d' Obs de Med Chir. &
Fhar. T. i. Si viene d’ofiervare la Ichiuma
di un noflro Epilettico attaccaticcia un mal
ringoiare ai cani che foltanto lambifcono 1»

medefima, fenza il mezzo di veruna imagi-

uabile lacerazione : il mzle contratto in tal

ino-
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tC dicendo (^). £7? nuidem ea, infiìn\lttuA\rtt

pifferiteli , qnod venene io&c enerrata , /angui-

adplicata , nocent *, deglutita 'Vero > aut

alio adplicata modo , innocua fint J venenum
vero Variolojum homints j quovis modo adpU-
patum ladat'. attamen jure merito fufpicamur
all non Variolofum venenum immed late cum
fanguine communioatum , plures hominet adfi-

(iatiy quam ajfìcerentur via naturali .•

Io potrei torfe difpenfarmi dal confutare

il voliro difeorfo , ed accordarvi che il miaf-

ma Vajuolofo mifto col fangue, è infatti pii4

efficace , fenza che ciò m’ impedifea di con-
cludere in favore dell’ inoculazione

;
negan-

dovi, che malgrado quella maggior Tua effi-

cacia , elio debba infettare più gente • Non
avrei che a flabilire , ed io llelTo Io credo ,

che le vi fono delle perfone , che non fono

attaccate da quello veleno, egli è perchè lo-

ro manca quella predifpolìzione nccefl'aria ,

fenza di cui iion può operare \
eglino por-

ta-

/

modo , conferva il fintoma d’ attaccaticcio,

verfo tutti gli altri cani' che per accidente

tocchino, o lambifcano dove f?.vi , o anche
fakanto dove favi flato un altro Cane at-

taccato da quel male, non ollante una forza

cotanto grande del miafma addimollraca dal

modo dell’ infezione , elìò per altro non ftpuò

contarlo afolutamente mortale.

(rt) Che il paragone tra il duplice effet-

to di quelli veleni} c quello del Vajuolonon
^

f e-
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tano feco loro il conti « welepo
;

firchè <]ua-

junque fia la dofe
, e j' efficacia del veleno

>

(egli punto non agirà . Voi non ve ne dove-

te niaravigliare i
fapece beniffìmo , che v’ è

in natura un gran numero di corpi , che rie-

feono venefici ad una (pezie d» animali , c
nutrienti ad un’ altra . Noi ignoriamo , c
probabilmente Tempre ignoreremo la vera ra-
gione di quelli Fenomeni.

Senza fervirmi delle prove, che mi favo-

tifeono in Cai cali
;

io mi rifiringo a provar-
vi , che gl; efempj, che voi citate, non pof-
fono punto lervire per dedurne le yollre con-
clufioni. Nei cali di forniglievole natura non

f) dà punto un dimezzato rapporto ,
fa di

piefiieri , ch’elio fia intiero , o nullo . Un
veleno che agifee coli’ inghiottirlo , e co|

mclco/arlo col fanguc, non è mai da ripor-

re nella dalle di quelli , che non agitconq

^he mefeoJati col langue . Cofa fi può dun-

i que

è efatto; perchè i primi non arrecano nocu-
mento che melcolati col fangue , e quello

ultimo nuoce, e mefcolato coi langue, ed
introdotto per la via della deglutizione . Pu-
re, non ollante quella difparita , voi credete

aver diritto di lupponere, che la Tua effica-

cia è maggiore frammillo che fia col fangue,

di quello che introdotto per bocca; ficchiè

perciò l’ inoculazione infetterà più gente
,

che non faccia la contagione naturale, p. 6p,

d? Haen. J. c,
,

‘
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que concludere per il rapporto cieli’ uno all*

altro ^ Certo che niente. Ciò è tanto -vero»

che fuppolla eziandio la voftra illazione per

legittima, io vi ritorcerò il voftro argomen-

to, e con molto maggior vantaggio
,
dacché

io mi pollo fondamentare fopra un maggior

numero di elcmpj. Io vi direi, vi fono mol-

ti veleni, che avvelenano prefi internamen-

te ,
e che non fanno niente applicati (opra

le ferite : il rnialma Variolofo agifce preio

per bocca, ed applicato ibpra le ferite ;
dun-

que egli agifce con più di forza, cfléndoin-

giotito . Credetemi , o Signore ,
facciamo ,

di’ egli è pur meglio , un reciproco fagrifi-

zio di quello noftro ragionamento
;

io cer-

to fagrifico più che voi non fate
;

poiché

quegli realmente provarcbbe più per me ,

che per voi
; ma egli è un di quei ficarj d'

Italia, che affalfinerà domani quegli per con-

to del quale afìàllinava jeri
;

gli uomini one-

lli ne fanno una foJenne pretella , e ri-

nunzia .

Nel feguente paragrafo il vollro fuppollo

è paflato in certezza; e quella certezza non
la fondate più fopra leinduzioni, ma lopra Ì

fatti...* {a) fatenttir infitivA methodi nuto-

'^res

(«) Gl' inocHlatori dicono , che tutti quelli

che vengono inoculati , eccettuatane per avven-
tura una ventefima parte

, tutti reflano attac-

cati', in luogo che nella contagione naturalefac-
cede tutto altrimenti. Se vi fono dieci fanciulli

in



Giustificata'. P. 1T. nf
rcs fua'm bifiticncpi ulcere omnesy t]ul eam ftt-

httrint j excepto forte , ut quidam ftatuere , vi-

gefimo quoque . Dignentur nuìtc intuerì illum y

quo naturaie contagium agat y moduml
Sint decem Infantes in una Familia . j4^ci~

tur unus , alterve , aliquando plures : ^uinqucy

fex , feptem non afficiuntur . i

In Orphanotrophiisjexcentorum Infanium erunt

uno contagli tempore 2o. qui eo afficiantur , a~

ho tempore 50. dum interim i&o. 300. 4C0.

iifdcm in adihus exijiant y
necduin vartolas puf-

fi . Attamen infittone ii>i infiitutai omnes y nun-
quam infcciiì nane haberent Vartolas y -vigefima

forte excepto f Ergo longe plures artificiali y quam
na-

in una famiglia y ve ne reflerk attaccato uno ,

0 due y e qualche volta più ancora . Cinque ly

JiiyJette, mai non lo faranno . Negli Ofpitali

dove vi faranno fei cento fanciulli durante un

Epidemia y
non ve ne faranno che venti di at-

taccati'y in un altra cinquanta , intanto che

alquante centinaia ne refiano efenti . Se s' in-

nefli nel medefime Ofpitale . tutti , eccettuatone

forfè il ventefimo , prenderanno la malattia :

dunque vi farà molto più di gente infetta dal-
la contagione artificiale , di quello che dalla

naturale. Se do e vero y il veleno vajuolofo è

più penetrante applicato dall' arte , che intro-

dotto dalla natura . Se egli é più penetrante y

aibifogna neceffariamente concludere che molti

rejieranno infitti dall’ inoculazione y che fenza
£10 non lo farebbono, pag. 60. 6i. 62. I, c.
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katurali ajfìfiunttfr ronta^iO . Si id vevum , iì^

tique 'venenum variolofum Unge penetrantius e
fi-

arte , quam natufn , ^ìiplicatum , Si vero fa-

netranttMs t oportet Jane multos inocnlattonc ad--

fifi Variolis qui. via naturali tijdem affeóit noi*

fuijfent .

lo accordo i fatti , ma nego lé cohregueri-

ze. (Rifilo , che proVa evidentemente , che
fa d’ uopo negarle , egli è, che elleno s’ at-

trovano in contraddizione con un fatto efpo-

fìo iuperiormente , ed èj quafi tutti gli uo-

mini hanno naturalmente il Vajuolo > e che
Coir inoculazione ne refta eccettuato, per lo

meno i il medefimo numero ;
dunque un

miafina è tanto efficace quanto 1’ altro , ed
infetta egualmente tutti quelli , che poflbnò

ederlo
.

Qiiello che dà motivo alla volita

conclufionc egli è, che voi non riguardate ,

che un punto folo di tutta Ja vita degli uo-

mini; in luogo che abbilogna prenderli di

vifta tutti . Di leiccnto , lolrànto venti lo

prendono in una Epidemia, e 570. coll’ ino-

culazione.- egli è vero; ma li 580. che non
l’avraniK) avuto in quell’ Epidemia, 1’ avran-
no nelle fulieguenti; alcuno non la’ fcappe-

rà: dunque l’ effetto dei due miafmi
,
è ugua-

le relativamente al loro rifliiltaro . Voi ri-

fponderete; quando ciò foffe vero, non felli

niente meno verificato
, che il miafma è pià

efficace per 1’ applicazione artificiale , dap-
poiché può venire applicato naturalmente
più volte, lenza produrre il fuo effetto ; in

luogo che applicato coll’arte lo produce lem-
pre , e ficuramente. Quà l’ errore confile nel

Supporre , che il veleno venga applicato na-
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tnralmente tutte le volte, che fi fi trovi iri

una epidemia; e qaeft’è precifamente quello

thè non fucc^de mai; il veleno del Vaiuolo

non è giammai si attivo , da fviluppare uri

fubito effetto ; fa di meftièri non folo , che

éflb penetri nel corpo j ma che eziandio vi

foggiorni ; che vi attrovi una, matrice, iil

Cui incominciare a poco a poco l’affimilazio-

ne di alcune particelle de’ noftri umori, che
n’infetti a grado a grado dell’ altre fin a.

tanto che la quantità di cotefta venefica, e-

ftranca materia refa fia sì bafievole per prò»

durre la malattia. Quando s’inocula ,
tutte

le ricercate condizioni s’.attrovano unite ;

ma lenza l’inoculazione elleno pofsoho man-
care i Non fi danno per veriià, che tre lira-

de , per le quali ponàfiì naturalmente intro-

durre quel miafma
;

o per 1’ aflbrbimento

della pelle efiernaj o per la tefpirazione ;
o

per la deglutizione frammifchiandofi colla

l'aliva, è eolia medefima inghiottindofi L’

aflbrbimento della pelle edema variaeonfide-

rabilmente nella varietà dei foggetti ; ve ne
fono di quelli nei quali rilevafi prodigiofo :

Ve ne fono di quelli, nei quali fi può fup-
porre colla maggior probabilità , che efib è
pie coli flìmo

,
Quello non è uguale a tutte l’

ore : Varia fecondo le differenti temperie
dell’aria, fecondo le differenti affezioni dell’

anima: per efempio la paura l’aumenta j é
quefl’è 11 motivo per cui in tutte l’ epide-
mie contagiofe, le pèrfone che hanno pauri
fono le più pronte dell’altre a rimanere at-

taccate: il veftiario può variarla , l’ applica-

zione dei miafmi venefìci dipende dalla di-i

re-
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rczionc dei corj-enti di Aria: e la variazio-

ne polÌì!>ile di quei correnti è indefinita. Si

comprende facilmente che una infezione , che

dipende da tante differenti circofianze, deve

fpcffiffimo andare fallace. Ve ne fono in gran

numero, che poffono ugualmente favorire, «

ìmpedifee il contagio per i polmoni , e per

lo ftomaco, o per la bocca, e rer le narici,

co’ quali comprendo : differenti fein . Sicché

non fi ftupirà più chichefia fé in^ veggendo

frammezzo quelli, che attrovanfi in un aria

contagiola ,
un gran numero illefo ,

ma per al-

tro facilmente ccmprcnd'-rà ciò punto non

provenire daU’efr.cacia del veleno . PaiocchJ

sfempj provano che fiffato elve fia il mialma

fopra una qualche parte del corpo umano ,

produce il Ino effetto, e che fi deve rima-

nere convinti, che fe non lo produce , non

le .>1 certo fiiVato a luflìcipnza per agire .

Senza parlare dell inoculazione ,
che rielce

quafi lempre per quanto leggera che fial’in-

cifione^ tutte 1’ altre maniere di lar prendere

quella malattia conolciute , ed_ adoprate a-

>anti l incirione lo provano evidentemente .

In alcuni luoghi s’ inferirà nelle_ narici del

fcambagh' intiifo nel mialma vaiuolofo . In

altri , fi facca tenere lungo tempo le ma-

ni di quello ,
che fi voleva infettare , fo-

pra qualche parte di un Vajuololo ben ca-

rica di pullulej ed aopitflo var) altri fi f^-

cea firingere per molte ore nella palma del-

le mani un puzzo di argento intrifo «ella

marcia. V’è eziandio chi facea portare una

camilcia iiTibcvuta nel Pus Vajuololo. Xuttc

quelle maniere riufeivano quali fempre , ah-
bea-
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benché 11 Pus ti^>n folle veicolato col farr-

gu3, niente più di quello che faccia T In-

,
fczionfc la più naturale . Dunque la ragio-

ne, per cui infetta più (ìcuramcntc coll’ ino-

cularlo, non è gi perchè fia più penetran-
te, ma perchè più lìcuramente applicato;
perciò tutte le conclufinni fondate Idpra que-
lla maggiore efficacia cad''no da loro ftellè .

Le diff^-renti maniere df' applicare il vele-

no mi fomminiftranp un rifleflo da farfi in

favore dell’inoculazione , Si offiervò collan-

temente, che in qualunque maniera che s’

applicale, la parte, foora la quale s’appli-

cava, veniva (èufibilmente più attaccata dell*

altre. S’oHervò da un’altra parte, chclpel-
10 nel Vajuolo naturale il petto ,

in altri

Jo (lomaco venivano moltiffimo maltrattati .

11 Signor Van Svviercn ( a ) niedefimo que-
relali , d’avere, frequenti fiate rilevato dai

fintomi una Infiammazione di llomaco . E
non è egli prelumibile, che tutti quelli ac-
cidenti dipendane daH’efière fiate quelle par-
ti coilituite la fede d eli’ ilvlluppo del miaf-
ma, il di lui centro

, la di lui matrice ,

come liell’inoculazione
, le braccia, o le gam-

be V Se ciò è vero, come tutto tende a far-

celo credere, egli è inutile, che -io mi fer-

mi a provare lo vantaggio di un metodoj,
che

( /» ) Com. in Aph. Boerh. 951. ^u/tndoque
Vurlolas peffìmas taha f’^mptorncit a, comitan-

, quA mtttim fitcttént vcntricnli inflammati .

farte 11. l
'
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che l'empre c^'ftiruifcc qn^lU tal fede in

una parte eAerna
. Qiae’interwi dolori , che

molte volte ritardano l’eruzione del Vajuo-

jp ,
e che Sidenham (a) li riguardava Tem-

pre come perniciofiflimi
,
non dipendcrebbe-

no/ eglino dalla medefima caula?

/l'opp tante ragioni, che io crédo decilì-

Ve. fcmbra poco neceflàrio il ricorrere all’

autorità . Pure ìm non poflo rinunciare al

piacere di confermare 1* anzidetto con qu I-

Ja del Sig. Boerhaave . L-- tua tcftimonian-

za è polìtiva lu quello Articolo* ed è nello

ftelìo luogo da voi prima di me citato: e di

cui io me ne fono lervito fuperiormente con-

tra di VOI .

}, Non è punto necefìario , che l’ arte inferi-

fca i! Mialma: l’ elalazir ni putride di un corpo
Vajuoloio per l’aria lilpargnno, ed infettano

,
li corpi che incontrano , sì e per tal mo-
do che danno Oiiginc a’ fintomi della ftelTa

natura di quelli, eh* produce il veleno in-

ferito. Quello è quello, che prova, che non
è punto quella mafia fenfihilc che a’ inferi-

fee , ma qualche più fottile principio , che
da quella n’elala; e che in qualunque modo

éhe

(a) Variol. Reg, 6Ì. Cap. l. Acutiffl-'

mus dolor nunc in legiont Lumborum , nunc m
laiere , nunc in artubus , nunc drntque tn Ven~

trtculo sum ingenti egritudine
, ^ vomitu enor--

mi ante eruptionem egrum fatigut , angitque .

Htjce in cajtbus ìfanolas /olite Jtrtus erumpere
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fche r infezione iucceda , o per la refpira*

zionej o per la deglutizione , o per la via

del tatto ec. il miafrna pafl'a fempre Con una
grande facilità nel fangue;

'

Io credo , o Signore
, di poter attualmen-

te rifpondere alla voftra feconda queftione j

ed a/Iicurare
j che non v' e dubbiC che quàjì tut-

'ti gli uomini , 0 prefia , o tardi fonò attaccati

dal VajHòlo Neir efatninare quella leconda
queftionej voi n’avete propollo un’altra; E’

egli vero i che V inocttlanione non farà nafeeré

il Vacuolo a Molti y ai quali la cantagion na-

turale non r avrebbe potuto ? Ho provato chd
infatti ciò non fuccede»
Ma eccomi arrivato all’ ultima queftione a

(a ) An ctira ullum dubium ìnfitio > fifie ef-

feliurtt jortitai five irritai hominem per othnem
vitam a fecundit Variolis itnmunem praflet ?

Voi liete troppo illuminato per non ellére

Convinto , che l’inneftato Vajuolo lo Hello

cfl'endo, che il naturale j ha per confeguen-
za

animadverti j ut potè ab immani dìHorum Sym-
ptomattim violentia impeditas . Syd. de Feb. Putré

Var- ^c, Mead cap. 2 . de nat. z^c. Var,

{a) F' egli veramente certo y che le inocula-

zione fujfeguiia y 0 no dall' eruzione y metta al

coperto da quefia malattia pertutto il reflantt

della vita ? p. dj. 1; c. Ved. la Itifpofta del

Signor Maly al Signor Refidente della Scrcn.

Repubblica, ftampata dal Pigatti nella Storia

dell’inoculazione, p. c. 5*

i t
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za le lìelTe prerogative; che egli deve p^’C-

Cervare da una ricaduta con airretfanta ficu-

rezza quanto quell 'ultimo: anzi voi non a-

vetc voluto contraflare quello ''diritto ad
uno, privandone l’altro , come f;nno cèrti

ianatici, i quali, credendo proponere un’ ob-
biezione , non fanno che maniteflare la loro

ignoranza

.

Voi attaccate il Vajuolo naturale ; per-

chè liete ben certo , che fé voi provate ,

non metter elio al lìcuro dalle ricadute ,

non s’ ardirà pretendere , che ne prefervi

l’inneho . Qui lì prefenta un rifjelTo allài

naturale. Dopo avere afljcurato gli Uomini
dal pericolo del Vajuolo; dopo aver loro

fatto fpcrare , che pochj ne muojano ,
e

che molti ne laranno efenti , non fi larebbc

mai afp trato, che voi volelle turbare la lo-

ro contentezza, arrecando a quei, clìe fog-

giacquero a queli'orribilc malore , l’ infau-

ila nuova , che devoro molto temere di po-

terla riprendere. Io ho levato agli Uomini
le lufinghiere Ipcranze, che voi Lro lupe-

riormente donalle. Per riconciliarmi con ci-

to loro, m’accingo a provare in quello P-a-

rag'rafo quanto Iminuire fr debbano ii timo-

, nei quali li ponete al prelènte . Voi i-

lludiate di togliere al Vajuolo i caratteri di

fingolarità, che a lui genera/mente s' attri-

buìlcono; voi volete farlo una malattia co-
mune; io faccio tutti gli sforzi per mante-
nergli i Tuoi diritti. Come voi citate gli an-

tichi in generale per provare la duplicità

del Vajuolo , e che negandola fecondo voi

incorrali il bialìmo di difprezzarli , esìfime^
^ rU
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Vitirio II rimproccj da voi polli alla tedi del-
ia. voftra terza queftionej ficchè io devo un'
alti’a volta incominciare colle tellimohianzd
di quelli medefimi antichi • Io devo preve-
nirvi, o Signore * che in quella queflione ,

come nella precedente
^ noi non lìamo in

dilputa
, che circa il più , o il meno , Io

coniello d’eflere dalla parte del torto nel
negare troppo pofitivamente fulla fède di al-
cuni Uomini grandi la duplicità di q-uefta
jnalattiai Molti abiJilTìmi Soggett'i rattella-
no. Io la credo; ma io Tono perìuafo , che
ila uh cafo molto più raro, che voi nolcre-

^ quella rarità * e non già la lua
nullità, che io voglio provare» Riprenderò
per mano li medellmì autori

, che ho già
citato ancora; non già perchè non polTa io

n*
io/la^ di altri

, ma citando li

ileili fa una maggior prova che li miglio-
ri Autori fu quella malattia gli hanno rico-
nofeiuto, ed accordato quei tre fingolari ca-
ratteri , e che chiamare fi ponno eziandio)
Tpecifici , che vor impugnate.

Ifaac flahilifce j che infatti la non s’ab-
bia che^ una volta. Rafjs ricerca il motivo ^
per cui fia così raro l’averla due volte .

Rifponde* a quella queflione con un parago-
ne ingegnofiffimo ritratto dalla fermentazio-
ne dei vini . Avicenna crede , che vi fi»

qualche efempio di duplicità . Averroes di-
ce pofitivamente

, che giammai non facce*
de due voice. Fracafloro riguarda come una
cola dimoflrativa

, che non nafea , che una
volta

, quali mai due volte . Vanhelmonù
che crede, che tutto il mondo le abbia una

I 3 vol-

I
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volta )

fic (piega molto graziofainente !a ra-.

gione ,
perché non 1’ abbia due volte : h

fabr'tche d> quefio veleno dopo eh' elleno h/tn-r

no una volta Jojferto la di lui tirannia ,
i-

f.ruite dall' orrore , e dall' avvcrfione , rhe elr

jeno hanno concepito , fi tengono in guardia

contro un novello attficco « Non viene , che

una volta in tutta la vita ,
di (le Dodoneo. Pri-

iTiarofa è altrottanto ili ciò pofitivo . Diemer-

broekio riporta alcuni efempi di pcrfonc ,

che l’ebbero due volte; ma egli ne ricerca

la ragione come di un fatto p^rtentoTo , cui

non poflafi (piegare fé non ricorrendo ad

un to' 0«'o-’ ( « )• Se fi addimanda ,
diceSebi-

zio
,
perchè alcuni l’hanno più di una vol-

ta, io rjfponderò, che fe ciò fuccede ,
egli

è almeno rarifilmo. Sorbait mette anche egli

quella duplicità nel numero delle cole piiv

rare. Liìlero ch'ebbe una pratica numerofifr

filila non vide che una fola femmina in que-

llo cafo . Il Sig. Junker riguarda queili cafi

come infinitamente rari . Il Sig. Hahn fta-

bilifce, come una verità generale , che non

fuccede, che una volta: egli mai non vi-

de ,
lenonchè un loto Soldato , che aven-

dolo (otto la fua condotta , gli difi'c , che ‘

J’avea di già avuto; e gli affilienti lo con-

fermarono. Si potrebbe quali folpettarc , che*

il Si2/ Hahn ne dubitallè . Jackfon , ed ili

Sig. Scardona Medici Italiani (ono perfuafi ,,

che

Nume,

/
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che le qualchcauno ha creduto vedere d'i
Vajuoli replicati , fiafi quegli lalciato im-
porre da un apparente rallòmiglianza. Quedo
luppolìo voi^ Io trovate odiofo

, perch e in-
puriolo agli antichi . Io non potendo pun-
to djlcojpare quegl ino, che medi fonofi dal-
ia parte del torto; io credo per altro , che
Il polla lenza mancare di fifpctto a dei Me-

’ tacciarli di avere alcune fia-
te confulo dei mali leggeridìmi

, e tra loro
molto ral/omiglianti

; perchè fpedb non vi
mettono molta attenzione

; efaminano jegge-
ridimamente quello che loro fembra una ba-
gattella, mentre allora quando, che le ma-
lattie analoghe fono leggieridìme non è fem-
pre SI facile il didinguerle. Due piante na-
icenti il radomiglieranno quali perfettamen-
te; pur il Sig Linpco

, o il Sig. Hallero
le diihnguerebbono; gli altri (a) Botanici, e
ve ne loDo tanti di ranp dopo loro infini-
tamente dimabili

, eglino le confondereb-
bòno fino a che 1 loro caratteri fodèro me-
glio rv.uppat, . Lo Ifedo è pure in propo-
fito delle malattie • Quando lono leggerilTì-me , tutti i loro contradegni diftintivi non
Joro molto fenfibili per 'edere di leggeri

com-

(f ) Forfè perchè mancano le matematiche
dell irte impoi^rantidima chiamata daLeibniI
Jio Analyfis Jittis

y per rilevare' i rapporti, e
pofiziofii delle foflanze organiche fiéi ptimòr-
diali loro Iviluppii
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comprefi • Non if.apperanno ad un Halle-»

IO, o ad un LÌnneo; ma ben poi ad una

foììt d’uomini per altro ri'petcabili ,
e che

niente meno il faranno , abbenchè commet-

tano quello legger errore. Io ritorno alle mie

autorità. Dopo 50. anni di pratica la pili

elÌe»a ,
il Sig. Mead allicura

,

pofitivamen-

te che non fi può riprenderlo ( /» ) • H
Signor Boerhaave nelle Tue lezioni publica-

tc da uno d^'i fuoi Allievi ^
ftabililcc j

che

quando egli s’abbia avuto non ritorna^ piu_.

Se filcuno ha avuto un- vero Vajuole può paj~>

fare tl refto di fua vita con gente attaccai»

d/4 quefta malattia , fenz.a paura di mai piu

riaverla i e ciò perche in ^uejla » come in al"

tre malattie febbrili , li corpi ricevono un

cangiamento che li rende incapaci di venire

in figutto affetti dalla mtdefima caufa » ab-

benchò effa vengbi frequente ,
e reiteratamene

te applicata a quej'it medifimi corpi . Ecco >

o Signore , una decisone molto tormalc , C

quella decifione è quella del Sig. Vanlvvie-

ten. E quando ce la diede? nel 174?. 7 an-

n'r^gpo la morte di quel rifpcttabile Mac*
ftro,

tl* mimi s

(;*) Le Madecin qui, peut etre, a fourni

la plus longue carriere daus l’cxercice de la

Medecine, & qui, lurement , a vu le piu*

de malades pendant ce long intervalle de

cems, M. du Molili a dit qu il a’a jarnai*

traitè deux fois le mème malade de la peti-

te verole* Robert i. c. Chap. X»
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(Irò, dì cui cblìc la rara, ed unica fortuna

d’elierfli fcolaro per il corfo di 20. anni;

cioè dopo 27- anni dì ftudj; e di qual for-

ta? e 20 d'una pratica numerofifliina . Egli

nvea già letto tutte le tclHmonianze favora-

bili alla duplicità
;
ma non giudicava per-

ciò , c4ie quel piccolo numero di cali poteffc

edere r guardato come un’eccezione. Si fen-

tirebbe chiunque quali tentato a Credere ,

che egli attribuifee quel numero de’ enfi all*

edere dato preio per legittimo quello che in-

fatti è badando. S’ebbe quedo fofpctto , fà

d’uopo il^credere, che fapede lui di poter-

lo avere, Tenza mancare di rifpetto agli An-
tichi , da lui conofeiuti adai nieglio di que-
glino, che pretendono rifpertar ì più di luì.

il Sig. Detharding in una didertazione , che
Icridè 1754. è pofitivo fopra qucd’articolo «

Molte odcrvazioni ficure , ed incontradabili

provano, che quando s’abbia avuto una vol-

ta il vero Vajuolo , fi va efente tutto il re-

do de’ Tuoi giorni,- abbeachè fi leggauo alcu-

ne Idorie di perfone che l’hanno avuto due ,

o tre volte ; ma fc fodero dati efaminati at-

tentamente tutti li fintomi, rimarrebbe ogni
uno facilmente convinto, che l’una^ o l'al-

tra dcirlndicate malattie erabadarda.
tutti li Medici fluhilijcono , dide il Signor
Rolèn , chi quando '

i ebbe unu volta quejlo

male , non lo fi riabbia mai pt» . Si hanno pu^
re degli ejemp] m contrario , ma per la veri*

tÀ rarifftmi . La queftione fe fi pojfa ai/ere

due l’olte il Vacualo , dide il Sjg. Ludwig ,

« ancora in pendenza : Gli efempj , che fi ci-

tano niente dectdono^, A quedc tedimonianze

/
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lo n’ aggiuiu’Ciu un’ altra ,
deMa quale ne

iaccio troppo copro per non doverla omette-
re: ed e0a è la vodra {a ). Ac primo qul-

/em dico me m frequenti mex Vario cja praxi
ulttrxs tottei yanolas ohfervxjfe ut demum
tiderem eorum fecuxitfttem , qui quoA eas ohm
^abuiffent y

jam aihil (ibi a prsjente in «.di-

bus contagio fermidarent . Didicerxm proprist

sgnominia cautior t^e\ cum «hquottes y ex re-

licits prierum vefligitis , immunitatrm nonnul-

lis pollicitus y Ó* me y ó* tpfos > turpiter de-r

ceptos ctrnerem

,

E quando fu che promette-
re a queglin» , eh- fegnati rjmai^vano dal

Vajuolo , che non l’avrebbero piu <* Q_uedo
non farà dato certo avanti d’efìér Medico;
ffra adunque nei primi anni della volita pra-

tica; ma prima di quel tempo voi avevate

letto ie migliori opere, ed afcoltato li più

illuminati Maeftri
;

e fu da quella doppia

forgente, da cui avete voi ritratta la ficu-

fezza (di rimaner el.'nti ja feconda volta .**

abbifognaya dunque che quella opinione fof-

fe molto generai? , e che li fatti che la fmen-
fifeono fodero molto rari , e dubbiofi . D’
allora in feguito voi n’avete veduto parec-'

eh); egli è un accidente, che vi fianfi pre-

fen-

(a) lo imparai y voi dite, con mìo rojfore ^ su

non promettere piu , che non aveffero a temerei

del Vacuolo quelli che ne riportarono dei fegnit

ilei /offerto malore \ vidi s'i fpeffo dei Vaptoli

re-
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Tentati molto di que^i cafi ,• mentre che V4-

r} altri pratici . che hanno più anni di pr^'

tica ,
di quello che voi n’ abbiate di vita ,

non ne videro giammai . RiafTumiamo tutte

fluede teftiinonianze , e concludiamo. Q^iefte

Ti ponno diftribuire in quattro dadi ;
gli uni

negano afì'olutamente la coTa coi fatti , e col-

le ragioni alla mano; gli altri la riguardano

come un fatto da inettcrfi moltilTimo in dub-

bio
;
altri r ammettono come rarilTima ;

voi

folo r avete veduta frequentemente . A me
fembra molto ragionevole l’ accordarvela ,

m^
come una cofa rariffima. Quando mille per-?

fone fono come corrette a vedere un fatto,

che deve fuccedere in differenti luoghi
;

fe

cinquecento non Io vedono mai j e non Io

credono poffibilc ,• fe due o trecento Io ri-

guardano con fomma dubbierà; fe cento Io

vedono raridimamente , ed un folo fpedb ;

tutto quello che lì può legittimamente con-

cludere egli è , che da il fatto cftrcmamen-
tc raro. Dedurre una conclufionecontraria

,

farebbe n%ancare di rifpetto a tutti
,

eccet-

tochè a quel folo; quello farebbe un dire ad
edb loro, voi fiete molto cattivi odervatori,

p voi guardate con molto poca attenzione le

ma-

fecidivi pella nuWcref/% min pratica che final~

tncnte m'\ forza ridere falla Jìcurezza de quel-

li che fi
credevano ejenti^ per averi» avuto Una,

volta . p, 64. 65. de Haen . I., c.
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^

malattie >
oppure, voi le conofcete alTai tìiJ'*

le. Voi liete ben lungi dal volervi meritare

un tale rimprovero , per evitarlo abbilogna.

allblutamcnte fo/criverlì alla rarità del reci-

divo Vajuolo • QLiello , fe ma! non mi ap-

piglio, egli è un accordarvi moltilTimo ,
ac-

cordandovi in cento malati una recidiva , e
finilco quell’ articolo colle paròle del Sign^

W^iliis, il quale lulla generalità , e duplici-

tà del Vajuolo pare che abbia preio un giu-

do divifamento . L' uofno , e C nomo fola e

t.tccato una. volta ^ cd una fel volta in fua vi-

ta dal' Vajuolo

.

,, Se per accidente lène tro»

,, va uno . che non l’abbia giammai avuto >

j, cd un altro che l’abbia avuto due volte" ,

quelli fono di que’ fatti rari, ed inufitati *

5 , che non derogano punto all’ oHcrvazione

„ comune, cioè che tutti gli uomini vanno

„ foggetti a quella malattia, e non 1’ hanno

i, che una volta Tal’ era 1 idea del Sign*

Boerhaave; le fue lezioni, raccolte dal Sig*

Mailer, e che già citai fuperiormcnte , lo

provano i ^Égli conferma , che non lì ha il

Vajuolo, che una volta » Dice aver veduto

un uomo, ch^ l’ebbe quattro volte. E’que-

. da fol le una aperta contraddizione ? Nò cer-

tamente, ma egli ha creduto , che un folo

calo non meritallè fare un’eccezione ; rat*

non Junt artts ( « ) .

Voi
!

( 4 ) Il Sig. Robert colle regole della prà

fana pratica decide, che dopo un difereto , e
ben terminato Vajuolo, come è fempre , per
«fempio, l’inncdato, non può giammai fuc^
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Voi riferite un’olìervazione di un fecondo

Vajuoio : Ella è decifiva ^ mai voi vedete >

che io non ne ho bifogno per rimaner con-
vinto . Voi concludete in leguito, e con ra-
gione, che il Vajuoio inoculato non preferva
dalla recidiva niente piu di quello, che fac-
cia il naturale ; qnefl’ è evidènte • Voi lo
provate coll’ llloria di Cocanam ( .?.) Timo-
ni Figlia del famofo Inoculatore di quefto
nome . Eccone ii fatto. EH* era Hata inne-
vata dal Ilio Padre, ed aveva avuto il Va-
juoio; morì fuo Padre , lua Madre fi rima-
ritò, ed ifposò il Sig. Hibfch : Gli nacquero
dei fanciulli; gi’innoculò 20. anni dopo P
innoculazione di Cocanam, ch’era la loro af-
filiente; governandoli, venne riattaccata dal
naie, e morì. Io non ne dubito punto del-
ia fedeltà di quell’ ollèrvazione : io ignoro
il fondamento, iu cui il Sig. de la Conda-
mine, che per quello, che lèmbra, non eb-
be là vollra opera dappoicchè egli fuppone

;

che voi facciate due perfone di Cocanam
Tinioni , una fotto quello nome; l’altra l'ot-

to quello del Sig, Hibfch , e che voi le fac-

cia-

cedere veruna legittima recidiva, nèpercon-
lèguenaa vi rella neppur un’ombra didubbio
fui rimaluglio di un qualche ellraneo acciden-
tale intrulo germe .

a) Se lì voiefie fare llreplto con quello**,

o limili cafi, vi farebbe forfè un altro Dote,
Giufeppe Plellì che rifpondercbbegli coma
fece a disfatta dei fufeitati irregolari obblee^
ti del Sig, Ra.mazziiii,
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tiate ambidue morire, cofa che voi non ve!

j' avete neppur immaginata; io igoro , difii ,

j] fondamento fu cui il Sig. de la Condami-
ne sì elatto nel rcftante delle Tue allegazio-

ni , metti in dubbio l’inoculazione diCoca-
nam ed aflicuri che almeno non è fiata e-

fcguita da fuo Padre. Io ammetto il facto

tal quale il Sig. Makenfie lo rifcrifce ; mi
da quello fatto» e da varj altri , che fono

tutti godibili, fra quali ne voglio credere al-

cuni fucceduti j abbenchè ne fiano fiati ci-

tati molti di falfi , io non accordo i che fi

poffa dedurre veruna illazione sfavorevole al

metodo, ch’io difendo.
Non refia ora , per foddisfare alla vofiri

tiltima quefiione , fc non che determinar^
quanto fi debba fidarfi di una inoculazione i

che non abbia prodotto il Vainolo . Avvi
Un certo numero di perfone , cfee non pof-

fono prendere il Vajuolo ; perciò ve ne fa-

ranno necefiariamente alcuni , ai quali noti

li potrà introdurvelo . Non fi deve Iperare j

che l’inoculazióne per quelli fià per riufci-

re ; ogn’ uno 1’ accorda ; ma per afiìcurar-

11
$' egli è pef la detta ragione d’ impoflì-

biJicà , che vada fallace 1’ innefio , abbifo-

gna prendere delle precauzioni col mezzo
delle quali fi fi alficura, che il veleno avreb-
be agitto s’ infatti avelie dovuto agire . Io
rion entrerò addcll'o nel dettaglio di quelle

precauzioni; elleno fi trovano nella feconda
edizione della Inoculazione Giufiificata . Ab-
biate la benignità di lupporle qui efpolle

; ed
all’ ora io poll’o rilpondervi , Egli è fenza

dubbio vero , che l’inoculazione, fatta fe-

eon>3
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fondo le redole , o fia che s’abbia fatto fvl-
lappare il VajuoJo> o nò

, garantilce da ogni^
e qualunque recidiva tutti quelli , che non de-
vono avere la malattia due volte

^ ed il riu-
merO di quelii ultimi è eftremaniente raro •

Quefta pofl'ibilità deve forfè far negligere
] inocul ;2ione ? Io iion pollo che ripetere
qui quello che diffi nella mia prima Opera,-
c quello che fi troverà nella feconda Èdizio-
tte . Accordando

, che un certo numero dì
quelli , che furono inoculati, pofibno venite-
attaccati in leguito da un fecondo Vajuolo 9
quello non ferve per una ragione per non
inoculare. Un’operazione che non è accom-

I

pagnata da verun pericolo, non deve giam-
mai rimanere negh tta , ancorché non metta

f
im lecondò acci fio qucglino che;

la icrtrono, balia che fia utile alla maggior
parte, e che punto non peggiori la forte
degli altri . Sarebbe un afiurdo i’ cftgere
dall’inoculazione la prefervazione da una' ri-
caduta in queglino, che neppure il Vajuo-
lo naturale non avrebbe prefervato • Ellà
conlerva qui tutti i vantaggi di quefto ùlti-
mo i c le fi dallero legni per conofeere quel-
li che fono loggetti al duplicato Vajuolo , 1»
fagiont vorebbe , che fi rinoeulalfero dopo

i

eflere guariti

,

I

Rifpofi alle vofire quellioni. Io finirò col
proporvene una . j/ Va,)Molo naturale è peri^
€olofifiimó ; I InGculaztene diminutjfe infinitd^
inente % fuei peritoti , e non può dare il
ÌHolé che a quelli che l avrebbero avuto t tre^
dete voi , che Dio biafimi un mezz.o sì proprie
*id ^rr efiafe le rovine di quefio mftlore ? O il
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Vaiuolo è un ftagello » con cui Dio vuole

punire T umanità , un pungolo contro il qua-

le non vuole, che fi ricalcitri; in quelli cafi

lenza dubbio l'inneftro è criminale
;

certa-

mente, che voi avete avuto ragione cl’erig r-

vi con tutta la forza contro quella pratica ,

ed avrefte potuto prender per Epigrafe. Ne-
qiiis dtjrr.t prodejfe imfroi>tS .

Ma lo (tefio medicare il Vajnolo naturale

cella d’efiTere innocente . Fiucchè fi trava-

gliò, e riufeì nel perfezionare il metodo di

medicarlo, più s’adivenne colpevole; neflTuno

perciò lo è più che voi . O i! Vajuolo è un
molefto rifultaro dell’economia dell’ univer-

fo , un’accidente fifico conringente
;

ed all’

ora ci è permeflo di Iminuirne il pericolo

egualmente
, come negli altri mali dai quali

i

veniamo minacciati . Noi fiaino efpofii all’

ìmtemperie dell’aria , e delle ilagionr
;

noi

altrettanto fiamo inevitabilmente efpofii ai

pericoli del Vajuolo; (qu'i non trartafi, che
di quelli che lo poflàno prendere ) noi ci

mettiamo al coperto dal primo male col
j

mezzo di ..fabbriche ,
la di cui coftruzione*

colla foventi fiate la vita a molti, mal gra-

do tutte le precauzioni, che fi prendono; 1’

inoculazione è la fabbrica, che ci mette all

coperto contro i pericoli del Vaiuolo : Fab-
brica che colle ricercate cautele rollerà la.

vita a molto minor numero di perlone di.

quello che colTclercizio dell’ Arti fubordina—

le air Architettura
, io ardirei dire a chiun-

que, farebbe più quella criminale dei mezzi
che impiegati vengono da quella feienza? Io-

Qii rimetto alla vofira dccifione.

Ua
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,

< Uh deflìno irrevocàbile alìbggctta tutti gli

«biranti di un Paefe a pafiare una volta nel-

la loro vita lopra una trave edremainente

ftrecta ,
lotto la quale fcorre un torren-

te profondo , rapido
, ed impetuolo . L’ et-

perienza di dieci fecoli fece conolcere ,
che

dicci ' perione che pafìàno , almeno juna ne

cade-, e relia Ibniirierra; lenza parlaredi quel-

le che cadono, e pollbno falvarfi, ma che a-

vendo battuto contro le roccie del letto del

torrente, conlervano fpello ,
durante la loro

vita, delle infermità
, che loto fanno invi-

diare la lorte di quei che perirono. Le me-
desime oficrvazioni

,
che provarono il perico-

lo di quel pallaggio, ne fecero parimenti co-

nolcere le caule. Si rilevò , thè molti cado-
lio per la foverchia paura che hanno di ca-
dere; Altri perchè erano troppo pefantl , e
che davano alla trave dei movimenti fallì

;
d’

una terza dalle p rchc venivano attaccati da
vertigine, da Ivanimenti

, da epileflle; d’.una

quarta dalle , perchè la trave era coperta^

da giaccio; d una quinta , perchè venivano
rinvcrlati da una violente tempella , o peri-

vano poiché intraprendevano quel viaggio di

notte V Molte femmine incinte cadevano per
la difficoltà che hanno a conlervarfi in equil-

Jibrio , e vedere il fito fa cui devono porrò

il piede. Un gran numero rimaneva vittima

per i mali cohlìgli di molti , de’ quali non
v’ è fcarlezza , che fono in vero d’ ottima

intenzione, ma illruiti maliffimo. Alcuni ri-

flettono, e dicono; dapoichè il palì'aggio non
è neceflàriamente mortale ,

dapoichè le cir-

coftanze , che lo rendono pcricolofo ,
fonò

J'at'fe iU K ac-
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accidentali; dapoichè noi dobbiamo tutti far

io ,
e quando Io abbiamo fatto una volta

rarilfimo , che dobbiamo farlo un’ altra ; ci

jconviene ftabilire, che tutti vi paleranno in

una certa epoca determinata, ftante J’ alTen-

fa delle circodanze pregiudiziali , cioè i. a-

vanti di conolccre il pericolo , i, avanti d’

jcflère addivenuto troppo pefante , 13. in un
tempo, in cui non fi pofTa temere per iftra-

da vertin acceflb di malattia, 4. allorché non
vi farà ghiaccio filila trave, e che l’aria non

fu buralcoia, 5. di bel giorno, 6. le femmi-
ne palferanHo fempre avanti l’età della gra-

vidanza, 7. ogni uno pafl'erà colla direzione

d’una buona guida , che gii determinerà il

tempo del fuo pafl'aggio. Senza dubbio tutte

le perfone afl'ennate, tutti li buoni Cittadi-

ni fentiranno 1' utilità di quello progetto ;
e

lo porranno in efecuzione ;
e capiranno che

ha un’efito dei più felici, che in vece d’una
decima parte dei padaggeri che perivano

^

non ne rtdano fagrificati
,
che uno, o due in

cento; c che cosi quello efpedientc ne lalva

più di 19. ventefimi. Le cofe efendo in que-

llo dato , penfate voi , che un padre ragio-

nevole che ama/lè veramente i fuoì figli ,

non credellè adempiere il fuo dovere, c non
feguilìe punto i moti d’ una 'tenerezza illu-

minata, facendoli palfare nell’ epoca favore-

vole dell’ arrifehio d’ uno in 200. piuttollo

,che attendere , che andandovi a cafo , cor-

cano il pericolo d’uno in dieci. Spero , che
voi fentirete 1’ aggiuflatezza del mio parago-

ne
,
c che vi renderete convinto delle con-:

/eguenze .

Fi-
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Finlfco, non fui forfi che troppo lungo j

ina lavevo due forti rhotivi per iftudiare di

non omettere niente j l’ importanza della mia
caufa, e la lufinghevole ricompenfa

,
che voi

promettete a quegli, che vi leverà dai dub-
bj , cioè una, perpetua fiima . Se contro la

mia (intenzione mi foflè fcappata in quella

lettera qualche efprelTione, che vi potelì’eda-

I

re la minima pena , io me ne ritratto , co-

i

me aflplutamente contraria alla mia maniera
' di penfare .... Sovvengavi di quella bella

I
ientenza di Sant’ Ago (lino , che voi ponefte

al fine della vedrà Opera , il neflro amico

j
s'inganna albijogna ifiruìrlo'. fe c' ifiruifc e ab-

[

bifogna afcoltarlo . É lopra tutto , fate vi

prego , alla purità delle mie intenzioni quel-

I

la giudizia , che io feci alle vodre . Il no-
! llro comune oggetto è la verità : Noi infie-

me la cerchiamo colla dedà premura ; e quel-
lo dei due, che la porrà in chiaro

, può ef-

fere ben certo d’ottenere il voto dell’altro.

Se voi accordate il vodro alle mie ragioni ;

s’ elleno podòno cambiare il vodro fentimcn»
to fopra r Inoculazione ,• ogni controverfia re-
lativa alla parte fifica di quedo metodo ( ed
e la fifica , che deve regolare la morale )

farà terminata . Non vi fono nè Medici , r,è

Genitori, che non ripofino fopra di voi col-

la maggior confidenza nell’ impegno di bilan-

ciare r obbezioni
, c le rilpode . Se voi fie-

re pago delle mie ,
lo fatà pure il mondo

tutto ; e non roderà ,
che portare il meto-

do a.1 Tuo ultimo grado di perfezione
.
Qiie-

da è la tadà, che quelli tutti
, che amano

gli uomini , v’ imporranno per fupplire al-,

K 2 Je

I
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le fpefe del Procedo. Voi Inoculerete , ed

il eioriiale delle voftre attenzioni, e dei vo-

fìri fHCcedi, addiverrà il Codice degli Inocu-

1 tori

Ho r onore d’elTere colla più diftinta con-

fiderazion ec.

LET-



lettera terza
’Jil Nobiltffimo , e Celeberrimo

J. G; ZIMMERMAN M. D.

DEL SIGNOR TISSOT

Artìcolo intorno V Inoculnzione contro

il Sig, Koncslli , ed il Sig»

. de Hften .





LÈttÉRA TERZA.

I
• . » »

Ella feconda Edizione (a)del~
Ja mia Lettera ( ^ ) fcritta al

Chiàrifliino Sig. Roncalli , voi

avete ricevuto le correzioni di

quei errori , de’ quali era co-

tanto riempiuta la prima Edi'

. zione i che ora non vi fi at-

irovava fintalfi, ora non v’ era oflervata al-

cuna regola. Fin d’ allora mi addimandavate
il motivo per cui folle fiata nuovamente flam-
j?ata, e perchè alla mancante medicina .noti

aggiungéfl’e vermi imaginabile emolumento
Non fu de’ miei foliti il penfiero ^

corifefid

vuota la carta, quando quella foltanto pieni
fi dica j quale j o contenga qualche Cofa di

huo-

/ >

^
(4 ) La feguente defcrizioné era già fcrit-

ta ai 12. Decembre, ma per molte ragioni
fin’ ora fu trattenuta.

, (^) Ella fi trova nell‘£xcerpfum utiusjfa~
lic*y ^ Hetvetlci litter/iiur* Tom. 3. p- iSti
2759* Eccone l’eftratto che he diede ììjeur-

n^l dei Journattx Settembre 1760. p. iz8. é
s. Bolog.

,

j, Voi mi avete accordato il privilegio d*

éflere Profeta, gli difle il Sig.TilToti facfen-

oonti ferivere nel 2754. dei fatti thè hòd

K % lo.
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nuovo, o ferva a dilucitiare una qualche fìti

d’ allora molt’ofcura verità j pure per mio
avvifo io non la crederò tanto inutile, dopo
avere abbalhnza couofciuto l’umana debolez-
za , ed eflérini pur troppo ammaeftrato con
una ricercata oHervazione , che con quella

facilità, colla quale viene abbracciato un fal-

lace divifamento , efpcfto che fìa con forza

che arrivi ad imporre , colla medesima dif-

prezzafi quello ftefio , una volta che venga

pollo in derilione.

Mentre il Co. Roncalli Parolinì , di già

famolo per l’ altre fue Opere
,
inlorle fiera-

n)ente contro 1
’ Inoculazione

, era da temer*

fi ( ma a dire il vero di Irggieri ) che il di

lui credito', e ia di lui energia di Icriverc

potclie alfaicinare parecchi, tra i lettori per

altro di poco pelo , a credere nocivo quei
/ me-

fono fucceflì che nel 1756. Queglino che lef.

lero la mia Opera h flupiranno con ragione

di non avervi rilevato che quell’era icricto

colio ftile deir Apocalifì'e
; e voi late della

queilione deli’ inoculazione un’arfare che in-

terellà la religione, e per cui abbifogna con-

i'ultare li Teolcgi, affinchè decidano, s' è per-

mejfo li’ ammazziate l i gente colla, /peranza, di

gu.trirla\ che rilpoiidano quello che più loro

l^rada, le perfone di buon lenfo non taranno

cfw ridere, e diranno quello che dicea Me*
r.ippo parlando con Giove, irajccris, O'fui^in^

•vtbras , creo errai . ^

i;
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metodo 5 quale Igridavaio quei Brefciano E-
Iculapio: e che queJI’ acerrima , e continua

foggia d’ingiuriare, fcmbrare loro potefle u-
na ragione a cui fi dovelie riverentemente
chinare la fronte. Abbaftanza mi parve ri-

parato l’ìmmjneitte pericolo, (oltanto col di-

moftrare chiaramente, che neppure in un a-

tomo veniva abbattuta l’ Inoculazione datut-«

la intiera la fua Opera .

.. . . Magnits fine virlbus ìgnis

Inca(f:im funi ,

Proceltomi però, come già diflì in quella

Jet-

L’Autore gli fa rimarcare quanto fi metta
in ridicolo lui fteJTo , rimmettenco/i all’ auto-
rità dell’ Univerlìtà di Padova , Firenze , e

Bologna ,
mentre che non vuole fare Ja mi-

nima attenzione'^ quella moltitudine diper-
fone inoculate di cui le lifte autentiche in -

groflano di giorno in giorno; paragona que-
llo Dottore al Veschio di Orazio che non
ama di raccontare, e lodare lennonchèJe co-

lè luccef'e nella fua gioventù .

Al burlevole frizzo il Sig. TilTot aggiunge

delle ragioni , e delle autorità perentorie;

cita in favore dell'inoculazione li più abili

Medici che fi conofeono di qua dei monti a

lui contrari, e finifee la fua lettera col dir-

gli : hét,c ridendo fotiiii
, ^untn difputande com-

fouendu videntar
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lettera, che non m’avrei prelo quel litigio
'

le nobiiiilìmi foggetti fempte rifpettabili per

jnolti titoli, efli , abbencbè me ne Ichivaflfi «

gentilmente non aVeflero infiftito. Quel me-

todo ch’egli avea Icielto i indiritto Toltantò

ad oltraggiare con villane parole ,
1’ animò

mio più pacato mi proibiva d’ imitarlo . E
come mai avrei potuto teflere una confuta-

zione fine ftlle Joctt, mentre non fi può far-

lo cogli argomenti , allora quando lui fteflò

Ji volle sbanditi ? Affidatofi fulla Aia propria

fama credette il ChiarilTimo Co. fatale all’

Inoculazione il fuo fdègno
;

gli fuccefie dì

Timanerne delufo (a). Mi fi rinfaccierà èf-

fere la mia lettera molto diflìmile da quella

che io fcrifiì al Sig. Haen, nè ciò fon’ io per
negarlo; purè cotefiò rimproccio non viene

d’eflèrmi del tutto giufio j cd ogn’ uno di

leggieri lo comprenderà , mentre abbia pre-
corlo li due OpufcuJi d’Haen j e Roncalli ,

dalla lettura de’ quali non fi può che rilevar-

li fra loro totalmente difparatifilmi . Volpe-
rò, o mio caro Zimmerman , non potete i-

gnorare del dilTimiie modo da me tenuto una
feconda ragione, poiché abbaftanza il l'apetei

quanta filma io faccia del Sig. Haen , c con
quanta venerazione, e parziale attaccamen-
to, io noti {alo, ma eziandio tutti, e cadau-
no de’ Medici io riguardino. Io mi accinfi à

.dif-

( /* ) Ved. V Epìflalare T>ìJfertaziont del Sigi

t^nadei iontro il Roncalli C. Ì 37 ;
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diTputare (eco lui, infatti con forze difugua-

ii; e fe l’affare fofl'e flato di minor rilievo
,

rfon ni’avrei neppure fognato di movermi ;

ma già mi giuflifica l’AriftotelIco detto ,

itiìcHS piato > Amìcus Socrates , JecL magli ami-

ca verìtas • Dunque mi pofi a difendere le

ragioni del mio alìunto per quanto permifero
Je deboli mie forze. Punto non mancano gli

sforzi miei di parecchi
, e validiffimi appog-

gi, e me ne porge motivo di non dover dif-

fidarne il vedere comunemente publicati , c
ratificati i benefici rifultati dell’ inoculazio»

ne. Riprove di tal pefo al certo che man-
cano airilluftre noftro Antagonifta : ma in-

tanto cfaminata egli attentamente la mia let-

tera, gli parve proprio di giudicare vieppiù

inerme 1
’ Inoculazione . Non ho però cofe

nuove d’aggiungere, quando per altro racca-
pezzare non volcrfi, ali’arrifchio di un in-

foffribile tedio , le tertimonianze tutte dei

piucchè noti graviffimi Autori. La fiducia fin*

ora da me nutrita di convincere 1
’ Illuftré

Sig. Haen , del tutto io già la rinuncio, nè
al prefente tengo neppure una lontana idea

di fcrivere circa il Tuo nuovo polemico Opu»
fcolo , ma con voi foltanto , o Amico , mi
Compiaccio difcorrerla.

OmmelTe tutte l’ altre obbiezioni di minof
momento da lafciarfi ai cavillatori , mi ri-

ftringo ai quattto foli capi, che fono ìmpor-

tantiflìmi ; quali così li propone il chiarilfi-

mo Sig. Haen.
i, Variolas naturale* haud multum periculi

kabere i,>

ii iaofulatat far ^remttt ftrifulum»

3.
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5. Tot effe quis his variolas Jufllnent 1 ut

fauci fit jecuritas qtu ex ìnoeulatione collidi

potejl .

4. Eum ejfe numerum hominum vartolis nun-
quam Icthorantium -, ut Jit perpetuo metus illum

inficere qui iis in Aternutn caruijfet

,

Il primo principio ftiidiafi di appoggiarlo
con nìoJte autorità

; io a quello ne avevo di

già contrappofto non poche
;
ma con quello

divario , che tra quelle ftelTe che per elTo

lui fc Taddulle , molte in vece militano a

mio favore ma il faggio Scrittore per lo

più prende T eccezione per la tegola. Io ne
potrei aggiungere infinite altre autorità, po-
chiflTime il Sig- Haen. Nella Lettera Icritta

al ChiariHìmo Sig. Runcalli cfpofi due nuove
autorità; qui mi fia permefl'o di citarne di

recentilTime , ed una fpezialmente che per
mala forte fu ommefl’a dalla ftampa della pri-

m.a mìa Lettera . Il Sign. Kerkringio dice
;

jimftelodafru grajjabtintiir varioU Jub initium

finn! 1669. ut de centum circiter
, ^ trigin-

te> fun^ribus quei ìfingulis ejferebttntur cidema-
d:l't‘.s 5

centena efjent puerorum hac plaga piie-

rills exar.cìorum . L’ Autore anonimo dell’O-
pera Tcntamints de natura ^c. variolarum

,

attc'fla che, annis 1671. jr.multos comita-
t .s in Angha pervnfijfe variolas malortim firn-
ptomatum fatclUtlis fiipatas , ex iifque multos
fatis conrefftjfe 1 ex nojlro eppidulo d* farochia
c.rcitcr 66.

Nel]' clporre dal carilfimo noftro avverfa-
lìo' refiratto delle lille de' morti in Londra,
fi lente il luo contriftamento per la morte
di Ì096. uomini morti in Londra dal Va-

juo-
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juolo nell’ anno 168-3. poi 3138. nell’ anno
3710. indi 353S. nell’ anno 1752. 2359. nell’

anno 1754. e generalmente come un nume-
ro medio un anno per 1’ altro circa 20có*

Dunque che ogni anno in Londra muojano
trenta mille perfone

;
una quindecima parte

farà lagrificata dai Vajuolo, e quell’ è certif-

lìmo con quei calcoli llcflì alla mano , coi

quali r Illuftre Autore fi lludiò di confutar-

ci . Se poi inoltre vogliate donare un ulte-

riore riflefl'o alla qualità della Città, ch’ef-

lendo popolatifilma deve avere un non pic-

ciolo numero di Forellieri che vi muoiono
dopo aver avuto il Vajuolo in altri Paefi ,

e parecchi fanciulli nati in Londra, e morti
dal Vajuolo fuori d^lla Città ,

intenderete
fublto, quanto fmimiifcafi agli avverfarj l’ 0-

fìcntato lor calcolo. Ma ciò non balla, con-
vien riflettere che qui il calcolo fi flabililce

come le tutti gli uomini avellerò ii Vajuo-
lo , fe poi tanti

, e tanti , come i^follengono

gl’ avverfarj, ne rimaneflero efenti , quanto
non li accrefeerebbe il pericolo della morta-
lità ? Come faggìamente notò l’ Illuftre de la

Condamine .

Sembrano degne d’ ell'ere citate anche le

parole dell’ Illuftre Sig. Lieutaud , che in-

vecchiò in una pratica infinita
;
ma che per

altro sbagliafi nell’ attribuirgli quel bel Li-

bro de naturai ^ curatione febrium ìntermit-

tentium , ó* remittentium
,

il di cui Autore
lo riconofee già 1

’ Europa tutta nella perfo-

ra del Regio Archiatro . De teut ce que nout

venon» d' exptfer il en rejulte que la petite

strale efl nn* mAladie de plus meartrierts 2

f inf~
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l inoculutìon prHtiquee ailleurs uvee heaucouf-

4^ fucces j efi le feul moyen qui fuijfe arre-

cetre mortaltù : il faut efpcrer qu oa cu-

vrira enfin les yeux , (y* que le hien fubli*

V \emportera fur le vues , ^ /’ interet des par-

ticuliers . Di niente minor pefo è i’ auto-
riti di quel prefìantilfiino uomo , che per
tanti titoli fi deve riporre tra i primi Medi-
ci del nofiro fecolo , ed è 1' Illuftre Signor

Trailes, il quale pure fa una grandifiima con-
fiderazicne dell’ innefio: ciocché dille intor-

no ad efib riufcir'a meno increlcevole , dac-
ché leggerannofi dimofirati non folo i peri-

coli del male, ma eziandio ottimamente di-

fefe le parti del di lui ritrovato rimedio .

Dolendum , nundum tque ubique in Germania y

ite [in J.nglia a'^tiquata parentum amicqrum~
que prajudiCia deieri potuiffe ,

qtia Je fe invela-

to incomparabili publicis commod.'s ubique adx-
ptando epponunt . Sed latius in dies fe fe ex-

tendet } atque dilutis jolide ob]:ciionìbut Theo-
iogicis ) Moralibus , Medicts •> pufìllantmi-

tatis obftacttla tandem itiam fuperabit , al-

ta qii.ifi voce clamans , vts veruat 'is expe

-

rìentia atque quot miriades htminum paren-

tibut t jriitribus
,
joror.t/i-s

, maritis , uxorihtts y

amica tum man.bhrt Juperfiite, ! 'f^uot luét'io-

fa f. mdia ahqn -. ho jpirndtd.jjtmis i tpjifque

JoUis regalibus • h.oud cvenient funera ! ^uam
innumera manus divina aitificia non deh-
buntiir

, ó> defiruir^rur ? Non ignora pure
qu I dcgnillimo oom ne’ luoi documenti ,

che numerole turbe di fanciulli
, o natural-

mci.te , o coir arte fi veggono felicemente
ulciie dalla (offerta vajuolofa infezione ; ma

un’
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pn’ accurata ,

e fedele ofl'ervazione lui iioq

folo , ma tanti altri ammaeftrò ,
che le Va-

fiolc ora fenza , ora con tutto il pericolo

ricorrono : e mentre che varie condizioni Fi-

fiche ,
nelle quali vengono /brpreii gli amma-

lati, generano sì fatta difparità
;

tocca all’

arte di maturamente riflettere quali fiano da
fchivare, e quali da preferire, per ottenere

l’intento d’ una favorabile eruzione . Sen-
tonfi da poco tempo dolerfene li Ginevrini
d’efl'ere loro flati carpiti molti dal Vajuo-
lo , tra i quali il Conte d’Holflcin , ed il

Nobiliflìmo di Pleflèin ; e la morte delle

Principefle di Naflau mi rammemora quello

che nferi/ce A. Sidobre intorno li Vajuoli

gentili, uomo quegli di un’afl'ai rimota fa-

ma, pure dal Chiariffimo Sig. Hacn , e da
pochi altri commendato ; Variol& dice , in,

qtiibujdam familiis exitiales funt . Vidimus
Alonjpelit illufires , quarum infantes

dìrii 'variolarum [^fn^tomatibus divexatt , bre-'

vi abrepti fueriint . Chiunque legga tutto
il fuo Capitolo lui Prognoflico

, appena gli

rimarrà un piccolo dubbio che il male in-

fatti non lo ftabililca per grave j ed ecco
che nel punto flefl'o ch’io ferivo mi arriva

un’Opera ancor madida dai. rorchj
, dì mor-

i bit ptierilibiis y ^ cutaneis , di cui ncminafi

per Autore il Medico Seniore di Monpel-
lier , in eflb lui prognoflico delle Variole

leggo ; Allattando varìols, mites graffantur
j

jtpe adeo mala^ ut pauei ab his Janentur’y C
nel principio del Capitolo; Morbi funt ge-

neri humano infenfijftmi , qu'andoque ita gra-

viter ftivientes , ut ingente/n homtnum nume-
rurn
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)ugnlent . E leaibra non edere nie«^^

parziale dell’ itioculazione . Gos’ altro reda

alla per fine ? Ovunque volgafi 1’ occhio ,

comprenderalfi eCere il Vainolo un male ter-

ribile
;
e le 20 . al più fi eccettuino de’lVIe-

dici , tutti gli altri, e tutto il genere uma-
no eziandio, lo riguardano con orrore; e

gli avverlar) ( cofa che farebbe un tradimen-

to il tacerla) mentre che fi sfoizano di pro-

vare la di lui benignità
,
citano i /uccefiì di

Loebero) il quale dovette piangere la morte
di molfi de’luoi figli rapitigli dal Vajuolo i

come avanti la di lai morte manik-fiollo

fchiettamenrc Hambergero. Lafeiando adun*

<]ue di aggiungere nuove
, ed ormai fuper-

flue tefiimnnianze di quella trillìflìma veri-

tà , mi rivolgerò al lecondo ofientato afiio-^

ma , tet fere ac naìnrales necare ìnfitivas va^

riolas .

Su quello punto 11 Signori Avverfarj mi*
Jitano con noi

, poiché uguagliano il peri-

colo deli’ inncllato Vainolo al pericolo che
loco porta il Vajuolo naturale, qual elfi foli

fe lo prefiggono benigni Ili mo j ma incori*

trafi all’ oppofie quello alcune fiate ell'ere

eziandio peliimo ; dunque 11 deve porte in

ulo quel metodo c4ie lo rende bemignilfimo *

Ed in S! fatta quellione fono addatfatilìime

Ja parole del grande Harvec
, il quale men-

tre venivangli impugnate con una infinità

di ciarle rinconculle ofiérvazioni fulla ' cir-

colazione ,
diceva: ^uod m quejhone t/l fen~

(ìbilc , O' vi/ibiLe , nn fu nec ne vìdere , vel
\

expertis credere t'eneri
, ^uicumque jcire defi- i

dcrat oportet ;
nc^tte hHa alia certìtudine

\

da-

I
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'vl/trlori trudiriì nut doveri psterit . Nè tace*

re io poflb ciò che leggo , mentre ch’anco-

ra è ben rifcaldata la dilputa, in una dot-

tìflima > ed mnanilìima Lettera dell’ illuftre

Sig. Haen ; il y n de-ux moyens d’ evifer In

mortalite dans cette maladie , Le premier ejl

V inoculcttìon , l' autre cfi urie benne methode
éit traiter la maladie E per la verità appe-
na in ciò fiaino fdilcordi . Accompagna la

Lettera il ChiarilTnno Autore , mercè la

benevolenza che conferva vcrfo di me , con
una nuova , ed efimia Opera , nella quale

alla pagina 102. ritrovo ; lp[o anno elapfo

1759. Medicos prdfens audivi deteflantes va-
riolarum eo anne fummam tperniciem , habet-

t^ue Necrologium Viennenfe 500. ciréiter iifdem

anno elapjo mortuos

,

Oppone il Dottiflìmo Uomo le leggi emana-
te dopo alcuni inoculati morti, le quali vie-

tano d’ inocularne di quella forte; indi con
falfe iniagini, e fcherzi pone in derilione il

metodo . Ma forfè che non fu giufta la proi-

bizione? 'Degli imprudenti , o fanatici inocu-
lano un tifico, imperciocché,' noi nego , ebbe
l’inoculazione anche i fuoi fanatici ; forfè che
v’è da ridere, perchè i più laggi attribuifco-

no quella morte alla tifi, e proibuiicono in

progreflb d’ inocularne dei tifici? Non è egli

probabile che mentre con tanto impegno ver-

fafi lu quel metodo, non fi diano molti che
l’adoprano incautamente? Forfè perciòfi de-

ve tacciamelo? Forfè che fi dovr? proibire

l’Elettricità Medica
,

perchè incautamente
adattata, o.ra tiulci inutile , ora nociva? Coo-
fe una volta la medefima forte la China, co-

me ora r inoculazione , e mentre che fanava

^ttrte 11 , L uo-
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uomini a bizzeffe, a quefto, o a quello Incau-

tamente appreftata arrecò danno; nè punto
riguardavanfi li partigiani di quella dal rive-

larne l’altrui fconfigliatezza, fin a tantoché
veniffe di perfezionarli i’efperienza; e perchè
ora fe ne vorrebbero fpogliati di quello dirit-

to li Protettori dell’ innello? Non citerò quel-
lo che in fimil cafo anche il buon Badiprefe
da Sau Girolamo? SoUnt oculìi claufis denegn^

re , qui non credunt faSum effe quod nolunt *

Il fermarfi di nuovo Culla, terza , c quarta
obbiezione , addiverrebbe pure inutile', e te-

diofo, dappoiché piu diffufameQte altronde

furono confutate, e della loro infuflìltenza ,

tefiantur in montibus pafloresy in theatrit Poe-

tty in circHÌis indociiy doSti in bibliothtcis y ^
Magiflri in fcholit •

Nota l’IIlufìre Sig- Haen d’aver lafciata in-

tatta la, queffionè morale , e demandata all‘

Illullriflimo Sig. Chaisy perchè al Sig. de la

Condaminc, ed a me pure parve la piur dif-

ficile . Certo che nc rimili il carico al vene-
rato Pallore, come di già fel’avea fpon tanca-

mente alTunto, ma per la verità non glie lo

rimili già per l’intiero, mentre eh’ efpoli an-
ch’io un argomento, è ben vero unico , ma
appunto perchè forte, molti lo tennero per
valido, ed inconcuflo

; e tale m’è forza fpe-

rare l’abbia trovato loftelTo Avverfario, poi-

ché non ne fa neppure menzione.
Finalmente vedendo che non fanno achic-

chefia imprelfione veruna le cofe che pur fono
ùrgenti fuH’impoffibile inoculazione, mentre
coi precetti degl’ inoculatoci, e colla Storia
dell’ Epidemie alla mano dimofirafi punto non
far di meftieri il cercare il tempo opportuno

all*^
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all’ inoculazione , fu d’cfìe per ora Io ne rcr-'

rò lilenzio: di già le porrò in difamina nel-

la feconda Edizione da gran tempo promefìà
deli' Inoculatione gìufiificata y

come fi deve far-

lo trattandofi di cofa che quel grand’ Uomo
óon isdegnò chiamarla di pubblicò diritto:

ina che mi piace tenerla ancora per qualche
tempo hafcofta, appoggiato da quel Prover-
bio

, Jì fat bene o.

Nè vògl’io finire dì difcorrere fuIl’Opera di

Haen, prima di fignificare la fperanza dati-

mi j che rillullre Sig. Van-fvvieten fia favo-
revole all’inoculazione, coinè) fe non m’ io-

ga uno, lo tefiificherà il quarto Tomo dei Co-
menti

;
imperciocché non avrebbe òmmefiò 1‘

lllnfirc Amico di citarè la di lui difapprova-
zionc, fe folle fiato anche per ambe la parti J

C farebbe per vero dire molto compalTione-
vole , che quell’opera cotanto immortale rra-

niandafié ai Pofteri i più lontani unacenfura
di quella tal pratica , la quale a tempi ve-
gnenti queglino vedendola univerfalizzata , fi

maraviglieranno, che vi fu fiato chi l’abbia

polla in controverfia .

Niente pertanto mi fanno impreflione le va-
he, ed acerbe declamazioni, tenute in ogni
fecole come il figillo deU’errofe,- e promo-
vcrà l’altrui derilioni, e non io fdegno que-
gli che chiama il Sig. Haen Profejjfeur a Viti-

dolane en Alltmxgne y egualmente verfato nel-

la Geografia, Lingua Latina, ed Ifioria Let-
teraria, mentre appella i' inoculazione : Usa
pratica più mortifera delle gsìerre più fanguinr-
lenti, Rijum teneatis aniici? Ma già ne lofi-

Ì>e»de il rifo
,
e ne promove in voceielagrì-

f#ic i’ infelice Autore Chiarilfimo Sig. Cant-

h i h'Cl^
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mentre die eglifi sforza dimoflrare

e

Variole naturali benigne, e le inoculate mali-

«nc ,
il fatto fmentifce il difcorfo, ed un’u-

nica figlia che redo vittima delle Variole

naturali dimoftra il paterno errore. Main-

cre!ce il rammemorare un angofciofn dolore

,

Oueft’è la mia fiducia ;
il Mercurio , il Tar*

,

taro emetico ,
l’Opio , la China ,

1 Ipecacua-

na, ed altre cofe, non quanto lungamente

vituperate , condannate ,
calunniate , final-

mente vinfero; quella eh’ è tanto piu utile ,

l’inoculazione foTre le medefime peripezie,

ed avverrà poi che provi medefuramente uu

avvanzamento felice al pari di quelle ds*

feorfi tempi., , , , /

JLpfanna 6. Maggio 1760»



LETTERA' QUARTA
AL SIG. HIRZEL^

Primo Medico dell/t Società Fifica di Znrigo j

dell» SocietÀ Economica
di Berna ec.

INTORNO AD ALCUNE CRITICHE
»

DEL SIG. DE HAEN
primo Medico delle L. L. M. M- Imperiali ^

Primario Profetare ec.

DEL SIG. tTsSOT
Ù. M. della Soc, R, di Londra > dell' Acad.

Med, Fif. di Bafilea-> e della Soe,

Economica di Berna •

ARTICOLO INTORNO l’ INOCULAZIONE:



.) . J

-, ’•*':,> “- - ..' ' '
' T '

. .

.V.
-

'i , .r •
’i?!.

'

7
': “

--i'
-'

'

;A T.JI M.ip • Ài(HTT'3 Jt' 4

F'
"

VS4,''
‘.ì1'H t Al H'-.O'ia .-lA ^vl

T^?2J.VKSÌ *i;. iV-«V v-iVìpr. 5fltxVL

.
'

; • '
- 1

'
' 1 y ‘ f >

" '
)

'
' nnr^n.i^ 3;ìu5J.a c^ii'^oTsfii

,
'HH /ir fi a.a .D ì 2 J d n

A . . . 1

. 'J

.•
'

:^V vAV-slt

.

'
T''.). 2 aIT .0'l^*kGv'' !

* •* .Vi i' ,»Ah 4 \ iV, .,h «Vi
^

IkUYIy.

*.*i,
'

.

>
. ’jl .cWAvTfel QXO^nA^^

'^y (•
'' ' .' •'<

, . -

^
, ^*lr kf \

•
' d

'4'
'.r’f I

. : .?iV r - '. Ì--V 4

-

-iCai/*

'
. A

1 f < *
/•' •-,-

y



JLETTERA QUARTA.

Affo a lottare per la terza volta

col Sig. de Haen fopra l’ inocu-
lazione. Non vi fpaventatc pun-
to , mentre procurerò d* efl'er

breve

.

Convinto il Sig. de Haller
deir utilità di quella pratica , che impiegò
nella fua propria famiglia ,

rimpro,verava il

Sig. de Haeji nella prima Edizione della fua

Apologia ( meptr’è Aato quell’ Articolo leva-

to nella feconda come imitile al dilucida-

niento delia verità ) eh’ efageraqdo troppo i

luci pericoli, e diminuendo troppo quelli|del

Vajoolo naturale , avea errato in una ma-
niera pericolofa all’umanità. Gli rifponde il

Sig. de Haen che dovrebbe dimoftrare ilfuo

errore prima di rimproverarglielo, e che nel-

la fua Kifiut/iz.ione dell' ino£ulitt.ione ha fuffi-

cientemente provato le fue prime alTerzioni

contro le mie rifpolle; aggiunge, che fin d‘

allora niuno IcriUe contro di lui
,
e che non

avendo nè io
,
nè il medefimo , nè qualunque

altro potuto confutare la fua RifiHtttx.ione ,

era piHcchi ini»ìyti la fua accula .

Sembrami, che il Sig. de Haen s’inganni

fopra due punti; i. credendo d’aver rifpollo

alla mia Lettera; 2. penfando che niuno ab-

bia fcritto contro la fua Rifiutazione

.

Voi fapete che nelle fue ^uafiiones éoe»

avea propofto il Sig. de Haen quattro que-

L 4 ftio-
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ftioni : !• L’inoculazione è ella permclTa ?

2. Salva ella maggior numero di perfone di

qiiéllo che faccia il Vajuolo naturale ? 3. Son

eglino tutti gli uomini ad avere que-

lla malattia una volta nella loro vita ? 4 *

Preferva quella da una recidiva? In quelle

quattro quellionì avea racchiufò il Sig. de

Haen tutte le obbiezioni eflènziali , che fi

pollòno fare contro l’inoculazione . Non man-

cai di efaminarle tutte luccelTivamente * ni-

pofi a tutte più validamente che mi fu pol-

fibile, e foprattuttodirettilfimamente ,
affine

di foddisfare il Sig. de Haen, che non fi ap-

paga di rifpofte indirette * Non farò punto

menzione della fcntenza che alcuni Giudici

moltiffimo illuminati

e

del tutto irnparziali

diedero intorno la mia rifp»ua (/»), ciocne

pollo riferirvi con una tellificazione da nno

poterfi ricufarej fi è il fentimento efpreflo a

Vienna dagli Amici del Sig. de Haeri > ap-

prefl'o i quali io avrei potuto temere di tro-

vare dei Giudici un poco prevenuti in fuo

Eglino fono uomini; e quafi fono quegl

j

uomini, di cui poflafi afficurare, prima dell

efito , che in un cafo dubbiofo non faccia i

amicizia pendere la bilancia dal fuo lato ?

Ep lodano lo ftile come affai polito ,
lodano

la maniera con cui avete trattato la quefiio-

ne ; approvano molto i vofiri argomenti y 9

credono , che non fata tanto facile tl rijpon-

dervi \ in una parola , volete voi fapere ci^

ohe

(a) Lettere 0 M- de Hatrti tn rtponfe &(•
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che lì penfa ^ Che vei Avete dato al Ssg. d(

liaen jeaccomatto^

Alcuni meli dopo comparve alla luce la

Hifiutaz,tone dell' inO' H‘ azione f Se il voto de-

gli Amici del mio Awerlario mi avea fatto

qualche poco vanagloriare , mi avrebbe ilfuo

l'atto rientrare in me (leflo, Vi confijfo fran-

camente ^ egli mi dille nella Lettera Dedica-

toria , che he vedato crtjcere » miei dubb) t

e le mie dijfìco'tà dal’a vo^ra Lettera , e

dalla Jeconda Differtc.zione del Signor de la

Condamine (
1

’ alJociazione con quello lllu*

lire Accademico diminuì un poco la mia u-

miliazione ) non avando Jervitp si l’ una , che

l' altra y fe non a farmi vieppiù ravvtfare , t

conojeere la deiohzza del fificma dell' inocu-

lazione i e diri meglio , a convincermi eh' f

injoftenibile r
^

Avrefte creduto, Signore, che quandy un
uomo addimandò delle rifpofte dirette alle

fue qiieflioni , le, lungi di levare i fuoi dub-

bi, Ic'rilpofte il cangino in certezza del con-

trario , non abbia quegli altro partito da
prendere , (e voglia dire qualche cofa , fe

non che di far rilevare le futilità di ciafeu-

na di quelle tali riipnile. Qjjefto punto non
fu il partito prefo»dal Sig. de Hacn , ebbe

timore di formare un
. Volume fafttdiofo , in-

traprendendo a rifpondero a puntino alla mia
Lettera. Rifano da tali timori dopo tre an-

ni, e non ebbe alcuna paura d’annoiare rif-

pondendo parola per parola all’ Apologia del

Sig. de Haller . E per ijchivire jiffattf pro-

lijflta fi propofe di porfi a rifiutare il fi/ìema

piedcfimo diU' inoculazione
y e di andar per

tal m«x,x,0 alle /ergenti fiejfs della qttefi ene ,

L 5 Con-
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Conveniva piuttofto die lo prendefle avanti

quello partito ,
e non addimandare dello

rifpollc , per metterle poi da parte dopo
averle ricevute, contentandofi di ripetere ciò

che av(;a già detto, ed a cui era llato ril-

polto. La Tua feconda Opera, più lunga, ma
che non ha fé non che una raccolta più fcar-

f'a di cole, di quella che v’è nel Libro inti-

tolato §lu£fiiones ì non è in fatti che un al-

lungamento , direi quali un liilutum di al-

quante di quelle obbiezioni, che propole nel

primo, coll’aggiunta di un piccolo numero
di nuove.

11 luo primo Capitolo è desinato a pro-

vare con varie autorità due cole, i. che tut-

ti gli uomini non fono foggetti al Vainolo;

E chi l’ignora ? Tutti in ciò convengono
gl’ inoculatori , io dilli prima d’ ellb lui ,

noi 4ion difcordiamo che fulla proporzione

i

ma non già colla villa d’ inoculatori ,• mencia
ciò a noi non può elTere di veruna impor

•

tanza ,
dacché fi dimollrò che l’ inoculazione

non infetta che quelli foltanto che devono
averlo. Col lecondo Capitolo ha per ogget-

to Io llabilire, che fi può foventi fiate avere

il Va judo due volte . Cita parecchi Autori
che ciò pure ftabil ifcono*; ma di qual van-

taggio dodeci, venti, cento eziandio , con-
tro il corpo intiero dei Medici di Europa ,

di cui li novantanove centefimi muojono ,

fenz’aver veduto quello fecondo Vajuolo , e
lenza credervi. Il Sig. Tralles , e qualche
altro Medico di Breslavia non ne hanno ve-

duto ; ecco dunque una grandilììma Città,
in cui egli è rarilfimo

;
ed in cui forfè non

luccede neppure una volta in una genera-

zio-



Giustificata. P. !L
feione; ma dove le femmine credono di ipef-

l'o vederlo , perchè alcune volte il Va-
juolo fpurio rallomiglia molto al natura-

le , a legno eziando d’ ingannare un Me-
dico ( /* ) •

Ancorché fi accordi col Sig. de Haen che
' tutte le lue autorità fono d’una forza egua-

le a quelle ch’io citai , cofa che if Signor

j

Kirkpatrick nega per riguardo ad alcune

che rallomigliano più; egli dice, ad unafila-

lìrocca , o ad un’avventura di Romanzo #

che ad una Ifioria , e che non fi può che
{offrire da chi ha una eftraordinaria creduli-

tà {b)‘i accordandogli che potrebbe rinfor-

zarfi d’altrettante nuove citazioni , quante
fono le mie, che ne verrebbe a conchiude-

re, come Io dice beniflimo il Sig. Kirkpa-
trick, fe non fe che abbifògnerebbe allora

ialciare a parte l’autorità , ed attenerli all*

éfperienza, che altamente dichiara ,
aggiu-s

gne quello efperto Pratico, che il vero Va-
juoio, oltre d’eflèrc fpeflò mortale, non at^

ta(;ca che rarilfimo , per non dire mai due
volte j lo fleflb foggetto nei Regni della

Gran Brettagna. Egli non crede, che fi pof-

fa ragionevolmente aflèntirc , che v’ha pià

d’una diecimillefima parte d’uomini che fo-

no in quello cafo. Aggiunge che fi npn

funi 0trtis, pcrr^rs nequ/tquftm »

In-

( i» ) Trttlles de imethedo medendì varielts ìm*
itenus cognita t^c, p. io.

{b) The analyfis of inocitlation , [etend edi^

tie» p> 4r.

L i
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Infine, concedendo al S.g. de Haen tutte*

quello che vuole intorno a quella duplicità ,

ho provato, loro più di orto anni, che que-

ita non farebb un’òbbiezione contro l’ino*

culazione- Io potrei dire di più al giorno

d’oggi. '

Il Iccondo fpoglio dell’inoculazione, pef
fervirmi dei termini del Sig. de -Haen

, fi

fa col dire che i peritoli deli’ inoculazione

fono moltilTìmo diminuiti, e qnelfi del Va-
cuolo naturale altrattanto elagerati Si fon-

dano da una parte lolle pubbliche L fie, nei

morti , dall’ altra (ulle Lflle .dcgrinoculati ,

ed i! numero dei morti licchè non fi può
errare, Purché gl’ inoculatori non fiano al-

trettanti furbi. Non tocca a me il giudica-

re nella mia propria caula, ma ne lafcio al

Sig de Haen il gificizio . Se gl’ inoculatori

fallìficano i fatti , fono uomini Icerierati ;

crede egli che ve ne fiano? La rirporta non
devVfiere ambigua', l’adulare farebbe un’in»

giuria delle più atioci.'

Attendendo la fua decifione , alTicuratevi ,•

Signore, che fi può elìere inoculatorc fenza

meritarli la forca/

Per rapporto al pericolo del Vajuolo, egli

nOD è che molto provato
, e mi cadde lotto

le mani un nuovo luminofiflimo efempio ,

In un villaggio difianre quattro miglia da
Firenze { alla Pieve a Brozzi ) nell ElLte
del 1761. un’Epidemia confluente , attaccò

tutti quelli che non avevano" avuto il Va-
jfùoio

,
eccettuatone alquanti fanciulli lattan-

ti!; il numero di qneglino non forpa(ì«va li

ISO. ne morì 41. Qual deiolazlone in quel

Vii*
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Viiiaggìo (a che fi ricerchino tutti li

pratici, che fi Icorrano tutte le Lifte de’ mor-
ti , che s’ interroghirfo tutti quelli che ven-

gono dalla Ghiela, e dallo ipettacolo , che

fi confulti tutto il Mondo, ogni uno depor-

tà , che il Vajuolo è una malattia mortale 9

è rovinola
;

di cui l'arte, egli è vero
, dimi-

fiuilce aliai il pericolo; ma ell’è quella di

èui pili di tre quarti d' uon-jini ne vanno
privi, e che Vuol edere impiegata a tempo,.

Che legga il Sig. de Haen T Opera del

Sig. Tralles, e vedrà dimoftrata con fatti i

più marai'igHoli , che il Vajuolo è mortale
tra le mani d’uno dei migliòri pràtici dell’

Éutopa, non ollante li migliori
, e più indi-

cati ioccorfi ; ifna occhiata di grazia, 0 Si-

gnore, all’idoria della fua Signora, vi co-

fierà della pena il luperare corri’ è d’uopo'

i’impredìonc di triflezza Che vi verrà dall'

orrore della ficuazione di un uomo così feli-

fibile . come lémbra edere il Sig. Tralleé j

che prevede molti giorni avanti Timpoten-
ia dell’arte a falvare la perforì'a a lui carà;
faccogliete tutta intiera la parte fifica

,

dicate fè abbia trafeurató veruno dei fotcofli

( ardirei dire per fino i profumi dei vapori

acidi ) noti ai di noftri. Qual fu l’elito? Si

jiuò ancora riguardare il Vajuolo come una
ma-

(jf) Manettì della inoculazione del Va-
juolo p. i3i. Gl Italiani comporranno alTai

predo intorno a quella materia una Biblio-

teca più ridondante di quella degli /le€i In-
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malattia benigna? Dacché un Medico cne ni

tanta pratica, e che ha letto quanto lui , c

che giudica di tutto con altrettanta adegua-

tezza, ed imparzialità, fcrifle unicamente per
provare, che l’infuflicicnza dei metodi conu-
f'ciuti è una ragione per impiegare l’inocu-

lazione»

Col terzo capitolo fi ftudia di trovare gl’

inoculatori in contraddizione
j

di avanzare

alcuni tratti che potrebbero far rofpetrare;

della loro buona fede,* a feminare dubbjluU’

cfattezza delle lille , e che intanto nelìuno»

neppure fi fogna d’avere tali fofpetti . Rilpofi

fubito a quefti due articoli, e credo d’aver
fatto male . Abbenchè abbia promcflb , e

manterrò la parola, di rifpofidere altrove a

tutto quello che meritafle rifpofta, pure ad-

dimanderò ora al Sig. de Haen , come pofiài

egli dire, dopo le citazioni della mia Lette-
ra, e dopo aver letto altrettanto, che gl’ ino-

culatoti fono fiati quelli che hanno obbieta

tato ( cioè che hanno prima degli altri ob-
biettato , mentre fenza di ciò la fua obbie-

àione non avrebbe alcun fenfo ) ed ifiabilito

come una ofiervazione generale , che quali

tutti gli uomini devono avere qucfta malat-
tìa , e che non attacca quafi mai una fecon-
da volta la medeTima perfona (a).
Voi vedete, Signore, che il Sig. de Haeo

non abbatte affatto quelle tra le mie rifpo-

fie, ch’egli intraprende di rifiutare, e vi fo-

no molte ulteriori ragioni nella mia Lettera

|

di

(a) P,efnt4tio» dt l' ìn»cnUtiin p* l%n
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di cu! non ne fa neppure parola ;
fìcchè toc-

ca a me, e non a lui l’avanzare che punto

roB fu data rilpofta alla mia Opera, Io ave-

va anticipatamente rifpofto a tre quarti e

mezzo della fua.

So cheaddimanda delle rifpofte ex profejfo ^

e che crede non averne per anco avuto;
queft’è il fecondo articolo fu cui s’inganna.

Cola è dunque l’Opera del Sig, Tralles , fe

non la fi vuol riguardare come una rifpofta?

Poicchè elfo rovcfcia il fuo più forte argo-

mento, il fuo cavallo da battaglia , cioè la

benignità della malattia? L' efperlenz* /t mi
chichefia non puh far refifienz.» ( il Sig. Tral-
les s’inganna, vi fono delle perfone che ne-

gano tutto ) dimofira che dal fefio fecola fino

ai nofiri giorni fi fono vedute dell' Zpidemte

benigne , e dell' altre moltiffime maligne , e

che il Va'}uolo uccije degli uomini fenx.a nume*
ro , anche nei tempi i più recenti , e dopo che

il metodo di Sidenham ovunque viene di ri-'

portare il primo ( « ) . Ignora forfè il Sig- de
Haen la breve ma energica rifpofta del Sig*

Taylor { b ) f Rifpofi io pure a varj artico-

li nella mia Lettera al Sig. Zimmerman;
gli furono promefiè dell’altre rifpofte, ed io

l'pero che il Sig. Maty ne darà una intorno

ad uno degli articoli, fu cui il Sig. deHae»
infifte più d’ogni altro. Il fuo trionfo adun-
que non s’è per anco verificato, ed il Jig,

Haller che vide preponderare le ragioni per
l’ino-

( /») De methodo p, ^6.

Xb) Epifiola critica ad Cl% Wilmot 1761*
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l’inoculazione , è (Uro m diritto di avan-?

fargli ciò che gli dine. Il Sig. de Haen ri-

guarderà forle come una rirr;itta2Ì()ne ,
l’aver

levato in (eguito il Sig. H'^ller quello punto
dalla fua Opera; ma egli s’ inganna, ed ag-

giunge errore ad errore; quella ritrattazio-

ne non ebbe altro motivo , che quello da
ine indicato; ed avendo io fteflo additato

al Sig. Mailer, che fi dedurrebbe forfè que-
lla conclufione; mi rifpofe: ,, li Sig. de Haen
trovò un avvei la rjo che in ogni tempo li è
molto più applicato a correggere i Tuoi pro-

pri errori, che a rilevare quelli de’fuoi an?

tagnnifti, ed io fono al pari amico degli uo-^

mini , e della verità '*
( /r ) . Pongo fine a

quello articolo, e fpero che dentro un anno

,

ed anche prima, potrò pubblicale la feconda

Edizione dell’ inoculazione giufijficata , che
promill da tanto tempo , monte» panurienf
fnttretni e non trafeurerò cola veruna , onde
la medelima tutto contenga quello che può
contribuire ad accelerare i progrelTi di un
metodo, i di cui eventi ne dimollrano tutto

giorno l’utilità. Ma convincerò poi queglino
che non vogliono periuaderfi? Niente vale a,

cangiare le volontà • Men mi fi dimofim men-
te , e niente pure mi perfuadc , dice il Mar-
chefe Francefe nella Commedia intitolata il

'Srancefie in Londra , Per altro egli fa mol-
to acquillare del merito apprelTo i Pofteri >

r opporli con infillenza alle nuove verità;

fono aftretti perciò i loro difenlori ariftabi-

lir-

(4) Lettrt dn iz, levrier
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lirTe con maggior forza , e dimoftrarle cóà
più accuratezza, e renderle appoggiate più

inconcuflàmenre alla competente (ua Baie «

La mia Lettera al Sig. de Haen fece all’ino-

culazione dei partigiani affai rifpettabiJi , e
molto propr) ad accreditamela; egli è quello

che li converte; lenta di lui eglino errereb-

bero ancora, ed i loro fanciulli , ilorodifcen-

denti i più rimoti benediranno la lua memo-
ria j o faranno ad eflb lui ingrati. Se fi efa-

minaffe attentamente Tiftoria della Fifica, lì

vedrebbe forfè, che i fautori deH’errore han-

no più degli altri contribuito alla propagazio-

ne delle verità, ed a farne feeprire di nuo-
ve. L' uomo è di ghiaccio alle 'verità , e per
impegnarfi a loro favore fa di mefticri che
venga animato da un motivo così forte co-

me quello delle contraddizioni. L’amorpro**
prio opera nel mortale quello ffeffo che l’ir-

ritabilità produce nel fiilco , cioè fa crefeere

l’azione per rimoverne gli oftacolii

Lojanna * li. Luglio 1762.

P. S. Terminata le prefente Lettera , t
mentre fi compone l’ultimo loglio, ho rice-

vuto, Signore, l’Ofera del Sig. Ellero che

fi acquiftò la riputazione di Medico dotto ,

e dì efperto pratico, riputazione chefembra
confermata dalla fua Opera fteffà ; tutto quel-

lo che dice intorno qualunque degli articoli

che

* Città d’uno delli Cantoni degli Svizze-

ri, la di cui Capitale è Berna.



1:7? L’Tnoculaz. Giust- P. H.
fhe Tono l’oggetto della mia Lettera, è In?

tieramente conforme^ a quello che dilli io

fìeiìb , e mi glorio di venire appoggiato daL
Ja di lui autorità

.

.... 3. Stabilifce come una cofa indubitata,

che non fi ha il Vajuolo , e la rofolìa che
una fola volta, che il Vajuolo è talvolta bc-
nignifiimo, ma altre volte cotanto maligno ,

che ad onta dei loccorfi i meglio ammini-
fìrati uccide il terzo degli uomini. Ne dedu-

ce necefl'aria l’inoculazione, che fu il primo
a praticarla egli fieflb in Allemagna avanti

l’anno 1721- dopo ell'ere fiato informato di

quella operazione a Parigi da un Greco no-

minato Carazza,

Ho lotto gli occhi le memorie dell’ Acade*

mia di Siena che attefiano le firagi del Va-
juolo naturale, e dimoftrano i vantaggi dell’

inoculazione*

Efiendo per terinìnarfi quella Edizione, ci

pervenne l’infaufia nuova della morte d’am-
/ bidue i Celebri Antagonìfii dell’innefio Ron-

palli, e de Haen, fucceflà con breviflimoin-

'jcrvallo.

IL F i N E

.

».

TA-
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tavola
pelle Lettere ,

e degli Articoli di queflf

feconda Parte .

Letterti dd Sig. di ' Voltaire ^intorno V ifiot

ria dell' inociitaZiane .
P^§*

^
II. Lettera del Sìg. Tijfot diretta al Sig. de

'

Haen in nfpofla alle fue quejlioni intor-

no all' inoculazioì^e .

'

IH. Articolo iella Lettera ferina dal Sig*

Tiffot al Sig. Zimmerman , che jervg^

d' altra r.ffofla alle [addette quefttont

delti Signori Co: Roncalli^ e'de Haen •

IV. Bjlratto della Lettera [crina dal Sig. TiJ-

[ct contro l' efpojìzione del Sig. Co: Ron-

calli julV ifiejjo argomento ; nell Annota-

eionc alla pagina 151. e ^g.
V. Articolo della Lettera [critta dal

‘ fot al Sig. HirZel , che ferve di rìfpofta
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'Mnotazioni fparfe fra /’ Opera del Tradnt-

joroj

I
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Ì^OI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova/.

{
». . . >

Avendo veduto per la Fede di Revifio-

ne , ed Approvazione del P. F. Gioi

Tòmmafo Mafcheront Inqùìfitor Generale del

Sant’Officio di Venezia , nel Libro inti-

tolato : L' Inoculazione Giùfiificaia . Partt

feconda . Traduzione dal Francefe ee. 2AS,

non v’ efl'er cofa alcuna contro la Santa

Fede Cattolica , e parimente per Attefta-

to del Segretario Noftro , niente contro
Principi , e buoni coftumi j concediamo
Licenza a Denienicò Pompeati Stampator di

yenezia , che poffi elì'ere ftampato, ofiTer-

Vando gli ordini in materia di Stampe, é
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche
Librarie di Venezia, e di Padova.

t

t <

Dat. li 4. Febr. 1775. M. V.
. ,

ì

( Andrà Tron Cav. Proc»

( Alvife Vaiareffo M.if.

•( Girolamo Afcanio Giufilntati Cav, Rif,

feegiftrato inLib.aCarte 109. alNura, 559^

Davide Mairchefini ^egi

Uoi

»

I
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NOI RIFORMATORI
Dello Studio di Padova .

Concediamo (^ipenza a ixomenico ^ompeatt

Scampator di Vemxja, , di p'ìter ri.-

Aampare il Libro intitolato: La Inocula-

zioae giufiìfcata del S.ig. £ij}ì>t ec- Rtfiam-

fAj olfervandp gli ordini fojiti in ma-

teria di Stampe , e prefencando' le Co-
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia,

c di Padova.

Dat. li i8. Maggio 1781.
^

( Andrea Guerini Kff-
. ,

( Alvìfe Vaiare ffo Rif-
_

( Girolamo Afeanio Giufiinlan Cav» Rìf»

Jfleglftrato in Lib. aCarte 8. al Num, 60.

Davide Marchefini Segf
"
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